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Credere

VOLGARITÀ, IL PREMIER INSULTA SUA MOGLIE

È inutile, non riusciamo proprio a resistere al fascino indiscreto di
“Porta a porta”. L'altra sera, per esempio, da Bruno Vespa c'erano in
coppia i vice Tremonti, tutti e due con l'espressione scura scura. A
Baldassarri, diciamo la verità, per portare in giro quella faccia dovrebbe-
ro rilasciare una apposita patente di pirandelliana memoria. Mentre
Miccichè (era la prima volta che lo vedevamo in tv) ci è sembrato
piuttosto belloccio, se non fosse per quegli occhi pesti, da persona che ha
molto sofferto o poco dormito o molto straviziato. Comunque è un
uomo dalle idee chiare, come ha dimostrato ripetendo instancabilmente
questi tre concetti: 1) i miei antagonisti (compreso il rappresentante
della Confindustria, ndr) citano numeri falsi; 2) Baldassarri coi numeri
bisogna lasciarlo fare; 3) abbiamo ragione noi, perbacco, se no ci tocche-
rebbe dimetterci. Quest'ultimo punto è stato ulteriormente ribadito da
Vespa, il quale ha sostenuto, con il suo abituale distacco nei confronti del
potere, che, siccome Baldassarri e Miccichè di mestiere fanno i (vice)mi-
nistri, bisogna credere a quello che dicono. Perfetto. Ora, per un sano
pluralismo, non resta che abolire i dibattiti, così come sono stati aboliti
per decreto certi giornalisti.

Il gran varietà di Palazzo Chigi

Ulivo,orarifacciamolodacapo
Dopo le divisioni sulla guerra Fassino propone un’assemblea dei parlamentari del centrosinistra
Capigruppo d’accordo, ma Rutelli è freddo. Minoranza Ds, Verdi e Pdci vogliono l’allargamento
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Riportiamo l’intervento di Pietro In-
grao durante la cerimonia per la lau-
rea ad honorem conferitagli ieri dal-
l’Università di Barcellona.

L’ alto onore di questo titolo va
di pari passo con l’attenzione,

generosa, data alla ricerca culturale e
alle riflessioni sulla democrazia, che
ho tentato di sviluppare nel corso
del secolo tempestoso in cui è tra-
scorsa la mia vita.
L’emozione è ancora più grande non
solo per il posto straordinario che la
Spagna e la Catalogna hanno nella
storia del mondo, ma per una vicen-
da particolare, che mi riguarda diret-
tamente.
Era il luglio del 1936. Avevo compiu-
to 21 anni. Ero studente alla Facoltà
di Giurisprudenza, nell’Università di
Roma, nel pieno della giovinezza.
L’aggressione del governo fascista ita-
liano alla giovane Repubblica spa-
gnola fu il trauma, l’evento sconvol-
gente che mi sospinse (direi: mi ob-
bligò) alla cospirazione antifascista:
a quell’impegno nella battaglia politi-
ca che poi ha segnato la mia esisten-
za. Cominciò per me, in quegli anni,
un sodalizio con l’antifascismo spa-
gnolo esule, che si prolungò nel tem-
po, e si accompagnò all’incontro con
la trascinante poesia spagnola del No-
vecento: da Machado, a Lorca, a Ra-
fael Alberti.
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È molto verosimile che lo
«sfascio» dell’Ulivo che si è

prodotto nella votazione di giove-
dì scorso sia il risultato di un erro-
re tattico più che l’espressione di
una divisione di fondo. Non che
l’Ulivo navigasse in acque tran-
quille prima: non dimentichia-
mo che, al momento della firma
del cosiddetto Patto per l’Italia,
Rutelli rimproverò alla Cgil di
aver rotto l’unità sindacale, inve-
ce di scandalizzarsi per l’errore di
Cisl e Uil. Dunque, nessuna novi-
tà, sotto molti punti di vista.
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N elle tradizioni della politi-
ca italiana, specie nelle tra-

dizioni della sinistra, c’è un punto
fermo: l’unità prima di tutto.
L’unità come valore, come certez-
za, come fonte della propria forza,
come tattica politica, come stru-
mento per misurare le vittorie e le
sconfitte, come modo per comuni-
care alle masse. Il fondatore di
questo giornale, Antonio Gram-
sci, attribuiva una tale importanza
alla parola “unità”, che decise di
usarla, nel 1924, per dare un titolo
politico al giornale del partito.
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La ragazza
scomparsa
massacrata

da un amico 16enne

Taormina ottiene l’arresto di Annamaria Franzoni

DANNI
COLLATERALI
Gianni Vattimo

QUANTO VALGONO
LE IDEE

Piero Sansonetti

«R
asmussen è anche il primo
ministro più bello d’Euro-
pa. Penso di presentarlo a

mia moglie, perché è molto più bello di
Cacciari. Secondo quello che si dice in
giro...povera donna». Qualche italiano
potrebbe pensare quanto sia simpatico,
autoironico, chiacchierone e spiritoso il
nostro premier. Se non fosse che l’assise
dove queste battute sono state pronun-
ciate non era un party, una festa di com-
pleanno, un weekend tra amici stile
grande freddo. O una cena dove i pette-
golezzi bisbigliati sibilano di bocca in
bocca e le occhiate ammiccanti volano
sopra la tavola imbandita. No, Berlusco-
ni sceglie un consesso politico e mediati-
co per dire alla nazione i fatti suoi.
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Cronache del razzismo.
L’on. Mario Borghezio, Lega Nord,
riflette sugli immigrati. «Questa

gente non ha più nessun freno
inibitore, sarebbero disposti a
tutto pur di non essere espulsi.

Dovremmo metterli in condizione
di non nuocere!».
La Padania, 3 ottobre, pag 4.

Valeria Viganò

Finanziaria, la rivolta diventa più grande
D’Amato chiede conto a Berlusconi, Cisl e Uil anche. Pera dice: le promesse vanno rispettate

CRESPI e GALLOZZI A PAGINA 22

MI
RICORDO

LA
PACE

Pietro Ingrao

Benigni nel paese
dei balocchi

Presentato il film
più atteso

Desiree

Le promesse di Berlusconi non basta-
no più, gli industriali vogliono fatti,
cioè soldi. Antonio D’amato il giorno
dopo il suo incontro con il premier
chiede, con una lettera, un tavolo per
il Sud. Una richiesta, questa di Confin-
dustria, che si tira dietro anche Cisl e
Uil. La Finaziaria è nella bufera. Ieri il
presidente del Senato Pera ha sostenu-
to: le promesse vanno mantenute.

CIARNELLI DI GIOVANNI PAG. 7 e 9

Ninni Andriolo

ROMA «Accelerare i tempi, imprime-
re una svolta». La scelta di «rilancia-
re» è maturata durante la segreteria
di giovedì pomeriggio, a poche ore
dal passo indietro di Rutelli («Parlo
a nome della Margherita e non della
coalizione») e dal voto separato sul-
l’Afghanistan che rigettava l’Ulivo
nella tempesta. A tarda sera Fassino
spiegava a l’Unità che era urgente
convocare «una vera assemblea ple-
naria di tutti i deputati e i senatori
dell’alleanza».

Poi, ieri mattina, il giro di telefo-
nate con tutti i leader ulivisti, il collo-
quio con i dirigenti della Quercia per
comprendere «il polso del partito» e
la decisione di convocare la stampa
per proporre le tappe dell’«atto di
nascita» della «nuova alleanza di go-
verno».
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L’avvocato Carlo Taormina e la mamma di Samuele, Annamaria Franzoni  A PAGINA 12

Pinocchio

RICOMINCIARE
DA

SAN GIOVANNI
Antonio Padellaro

O
ggi il peggior nemico dell’Uli-
vo potrebbe dire che l’Ulivo
si è suicidato, pur di non dare

retta alla voce di piazza San Giovanni.
Ma sarebbe soltanto una cattiveria pri-
va di fondamento. Se, tuttavia, il mi-
glior amico dell’Ulivo sostenesse che
per non avere messo in pratica gli ap-
pelli all’unità di San Giovanni, l’Ulivo
rischia di scomparire, lasciando a Ber-
lusconi via libera anche nelle prossime
elezioni, questo appassionato amico
non sarebbe poi così lontano dal vero.
Quel 14 settembre, dunque appena
tre settimane fa, in piazza, a Roma,
c’erano un milione di persone. La de-
stra fornì una cifra più bassa (ma non
di molto), però i suoi ministri ed espo-
nenti di maggior spicco si mostrarono
lo stesso preoccupati per la grande ma-
nifestazione di forza dell’opposizione,
numericamente debordante e politica-
mente compatta nel dire no a questo
governo. Che il vento stava cambian-
do, fu confermato nei giorni successi-
vi dai sondaggi che, per l’appunto, la
propaganda del presidente-padrone
aveva smesso improvvisamente di
sbandierare. Fin quando, su queste co-
lonne, Piero Sansonetti ci raccontò di
un foglio di carta che aveva messo di
buon umore il vertice dei Ds: c’era
scritto che, secondo l’Abacus, l’Ulivo
(senza Rifondazione) era a un’incolla-
tura dalla Casa delle Libertà. Dopo
una rincorsa di un anno e mezzo, ora
il sorpasso era quindi possibile. Tutto
ciò accadeva poche ore prima del voto
sulla missione degli alpini in Afghani-
stan.
Come tutti i bravi professionisti della
politica, Fassino, D’Alema, Rutelli, Di-
liberto, Boselli, Pecoraro Scanio, Ma-
stella, Di Pietro e Bertinotti non perdo-
no mai di vista la ragione ultima del
loro lavoro: accrescere i voti della par-
te politica e quindi della coalizione di
cui sono leader.
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Piscitello:
proposta condivisibile
E Cacciari incalza: cerchiamo
le risorse per reagire,
a sinistra non vedo
altri leader

Federica Fantozzi

ROMA Dalla Margherita fanno sapere
che di passi indietro non se ne parla, al
punto in cui si è arrivati si può andare
solo avanti. Benissimo allora l’assem-
blea dei parlamentari ulivisti proposta
da Fassino, purché riesca ad essere «de-
liberante e sovrana», purché sia «meta-
fora di decisione e non fotografia del-
l’esistente». A sintetizzare la linea del
partito è il capogruppo in Senato Wil-
ler Bordon: «Meglio tardi che mai, è
un rilancio autorevole dell’unica sede
legittimata a sciogliere i nodi fonda-
mentali della no-
stra alleanza».

Il day after di
Francesco Rutelli
è silenzioso: «Og-
gi (ieri, ndr) di
queste cose non
parlo, scusate-
mi». Si dedica ad
altro: un conve-
gno sulle malattie
rare a Palazzo Ma-
rini, la chiusura
del meeting inter-
nazionale dei Giovani Liberal-Demo-
cratici. Attacca Berlusconi: «Solo in Ita-
lia un premier con tre tv». Con il segre-
tario della Quercia però, dopo il fred-
do commiato a Montecitorio, si è senti-
to. Attraverso, sembra, due telefonate:
una, breve, ieri mattina, e una più lun-
ga conversazione pomeridiana in cui si
sarebbe dichiarato d’accordo sull’esi-
genza dell’assemblea. E tuttavia negli
ambienti della Margherita si registra
cautela, se non freddezza. Bordon nel
sottolineare l’importanza dell’iniziati-
va si concede una punta polemica: «È
per questo che Rutelli e noi avevamo
inutilmente convocato, nei giorni scor-
si, un’assemblea sull’invio degli alpini
in Afghanistan trovando, come è noto,
incredibili confessate e inconfessate po-
sizioni». In sintesi: perché mai quello

che a Rutelli non è riuscito dovrebbe
riuscire a Fassino? Qualcuno va anche
oltre: «Se poi il correntone si dissocia, i
Verdi vogliono aprire a Rc e ai movi-
menti, allora ricomincia il gioco al
massacro...». Lo dice chiaro Piscitello:
«Proposta condivisibile se l’assemblea
deciderà in base al principio una testa
un voto». Bordon conclude con una
nota positiva: «Spesso dai travagli più
dolorosi nascono alleanze più forti».
Più o meno la linea dello stesso Rutelli:
«Questo passaggio è utile, è un mo-
mento di chiarezza». Lo spera pure
Massimo Cacciari: «Si trovino le risor-
se per reagire, Fassino e Rutelli indebo-
liti ma a sinistra non vedo altri leader».
La Margherita intanto fa quadrato in-
torno all’attuale. Franco Monaco: «Da
Rutelli un comportamento giusto nel

metodo e nel merito». Sotto il primo
profilo: «Si è adoperato perché fosse
l’assemblea ulivista a decidere la linea,
pronto a essere messo in minoranza.
Ma alcuni partner avevano già deciso
in solitudine e si sono sfilati». Quanto
al merito, pochi dubbi: «Ci siamo atte-
stati sulla posizione di tutte le forze
riformiste in Europa». E proprio sul
riformismo si consumano le riflessioni
interne più ponderose. Si evoca il nu-
me di Tony Blair, si valutano le reali
dimensioni dello strappo per il tessuto
della coalizione, si decide quale strada
imboccare e sotto quale forma. Caccia-
ri esclude una svolta a destra della Mar-

gherita. Agazio
Loiero osserva
che l’alleanza at-
tuale di centrosi-
nistra «non regge-
va più» perciò
«va immaginata
in maniera diver-
sa». Se allora a si-
nistra «la scom-
messa è far convi-
vere Bertinotti e i
no-global con i
Ds» sull’altro ver-

sante «esiste una linea di confine rifor-
mista dove la capacità di indicare una
rotta di governo deve apparire più net-
ta». Anche per catturare il dissenso
«sempre più forte» dell’elettorato poli-
sta. Monaco attacca D’Alema: «Oggi
leva il suo allarme ma, defilato e silente
nei passaggi più difficili, conferma di
aver sposato una linea sbagliata. Gli
chiedo se si potrà mai avere un Ulivo
maturo, competitivo, con ambizioni
di governo e all’altezza del riformismo
europeo». Lapo Pistelli sostiene Rutelli
a spada tratta: «Il suo un atto d’amore
verso l’Ulivo. Ora andiamo avanti e
basta con i minuetti». E al ministro
Martino ribatte: «Sbagliato e inoppor-
tuno utilizzare le posizioni articolate
espresse dall’Ulivo per un’opera picci-
na di ulteriore divisione».

‘‘Due telefonate
tra il presidente

della Quercia e il capo
della Margherita

Molta cautela
se non freddezza

‘‘

La macchina del tempo, sogno fantastico di generazioni di
scrittori, capace di riportarci al passato, ieri ha funzionato nelle
aule di Montecitorio e Palazzo Madama. Ad azionarne i mecca-
nismi, che portano indietro nella storia, sono stati ieri i leader
della sinistra italiana che sulla vicenda dell'invio degli alpini in
Afghanistan hanno votato contro. Un tuffo nel passato, un
ritorno a Yalta, quando il mondo era diviso in blocchi e la
sinistra pregiudizialmente contraria a tutte le scelte atlantiche e
occidentali dell'Italia.

Gennaro Sangiuliano, Libero pagina 1, 4 ottobre

L'ultima, illustre vittima del terrorismo islamico corre il
rischio di essere l'Ulivo. C'era da aspettarsi che, dopo un anno e
mezzo di opposizione nelle piazze, fosse problematico per Piero
Fassino decidere quello che nel linguaggio della politica si chia-
ma "un gesto di governo", votare cioè a favore della nuova
missione degli Alpini in Afghanistan. C'era da aspettarsi che
venisse sepolta l'ultima tradizione bipartisan, quella grazie alla
quale la politica estera italiana è scelta comune delle principali
forze politiche italiane, soprattutto quando riguarda l'impegno,
anche militare, per la difesa della pace.

Renzo Foa, il Giornale pagina 1, 4 ottobre

Una volta tanto Fausto Bertinotti ha ragione: "L'Ulivo è
morto". Finora la sua dissoluzione si poteva considerare una
probabilità, un dubbio, un sospetto. Oggi si tramuta in una
certezza. Con il voto sull'invio degli alpini in Afghanistan, l'ulti-
mo velo è caduto. Rutelli che parla alla camera solo a nome
della Margherita, senza poter rappresentare tutto il centro sini-
stra, segna uno spartiacque. Si dissolve la finzione di un'allean-
za che da tempo non stava più in piedi. E che ha perso la sua
ragion d'essere, la sua identità originaria.

Arturo Meli, Il Tempo pagina 1, 4 ottobre

L’ultima occasione utile
Pasquale Cascella

L’incontro? La Margherita dice sì ma piano piano
Rutelli fa rispondere Bordon alla proposta di Fassino: purché sia deliberante e sovrana

D eve far riflettere l’irrisione di
Silvio Berlusconi sulle lacera-

zioni dell’opposizione e il travaglio
dei suoi leader, proprio mentre le scel-
te del governo fanno acqua da ogni
parte. Il non poter approfittare di
questo «evidente fallimento», come
lo ha definito Massimo D’Alema, è
un altrettanto evidente sacrificio che
il centro sinistra è costretto a compie-
re sull’altare della discordia. Già la
natura dello scontro sulla posizione
da assumere nei confronti della mis-
sione militare italiana in Afghanistan,
e poi della contrapposizione nel voto,
ha messo duramente alla prova l’esse-
re alternativa di governo anche dal-
l’opposizione. Ma la spaccatura ri-
schia di innescare una spirale ancora
più rovinosa, su cui non a caso ha
lanciato l’allarme Piero Fassino: il de-
clino inarrestabile della prospettiva
di governo. C’è qualcuno, tra le forze
divaricate del centro sinistra, che pos-
sa considerare imponderabile l’attua-
le condizione di opposizione? Diffici-

le crederlo. Ma se così è, per tutti, è
difficile che bastino le grida di dolore
per elaborare il lutto dell’Ulivo finito
in pezzi. Si deve pure cominciare a
raccogliere i cocci sparsi e cercare di
rimetterli insieme. Anche a costo di
ferirsi le mani.
È stato il segretario dei Ds il primo a
rimettersi all’opera e a chiamare gli
alleati a serrare le fila. È stato, il suo,
un atto politico pieno, che, forse, po-
chi altri avrebbero potuto compiere
con la stessa credibilità. È innegabile
che Fassino abbia dovuto vincere la
sofferenza patita nelle fatidiche 48
ore di passione sul caso Afghanistan.
Ci è riuscito grazie alla consapevolez-
za della posta in gioco per il suo stes-

so partito. E la stessa rinuncia a prete-
se egemoniche non è da confondere
con la generosità che gli è propria,
mal ripagabile - come è avvenuto ne-
gli ultimi frangenti - con chiusure
egoistiche, ma è parte integrante del-
la scelta di «prendere il toro per le
corna».
Se non ora, quando? È l’ultima occa-
sione utile, insomma, per ridare fiato
alla scelta strategica compiuta già nel
‘96 con l’Ulivo, se questa è davvero
«irreversibile» per tutti. Le forme, in
questo caso, sono già sostanza. Tanto
per la proposta, quanto per le rispo-
ste. Il fatto che nessuno si ritragga
costituisce, di per sé, un risultato posi-
tivo. Che poi, qui o là, la disponibilità

risulti politicamente condizionata
può essere sia un’apertura al confron-
to vero sulle opzioni politiche, sia
una regressione su posizioni di inter-
dizione. Ci sarà modo per chiarirlo
rapidamente. Sempre che non rico-
minci il furbesco, e deleterio, gioco
allo scaricabile, per cui si lascia che
sia la sovrapposizione della polemica
a sbarrare il percorso.
Già l’assunzione diretta di responsabi-
lità nella definizione delle modalità
di convocazione, della formulazione
dell’ordine del giorno e delle regole
di svolgimento, differenzia l’assem-
blea di tutti i parlamentari proposta
dai Ds dalla travagliata esperienza
compiuta sulla posizione da assume-

re sugli alpini in Afghanistan. «Non è
il tempo delle recriminazioni», dice
Willer Bordon. Appunto, è inutile di-
scettare se sia quella stessa cosa vissu-
ta dai proponenti della Margherita
come qualificante dell’adesione al-
l’Ulivo e da chi si è sottratto come
imposizione di una maggioranza in-
compatibile con il carattere plurale
dell’alleanza. Se si recupera il coinvol-
gimento di tutti, «meglio tardi che
mai». Ma neppure il ritrovato prota-
gonismo dei Verdi e dei comunisti
italiani può tradursi nella forzatura
opposta a quella indebitamente defi-
nita dell’«Ulivo ristretto», condizio-
nando tutto all’inclusione dell’Italia
dei valori e addirittura di Rifondazio-

ne comunista. A parte che l’argomen-
to dell’allargamento dell’Ulivo sarà,
inevitabilmente, nell’agenda del con-
fronto, è la stessa sentenza di Fausto
Bertinotti sulla «crisi strategica irrepa-
rabile» del centro sinistra a segnalare
il rischio di una delegittimazione,
quantomeno sul piano istituzionale,
dello schieramento che già si è sotto-
posto al vaglio degli elettori. Se inve-
ce la preoccupazione, messa in cam-
po anche da Vincenzo Vita per il cor-
rentone dei Ds, è di non perdere l’oc-
casione perché alla rifondazione del-
l’alleanza partecipino nuove forze e
movimento, allora tra quel che serve
in più si dovrebbe annoverare anche
la cultura di governo con cui sorreg-

gere la sfida alternativa prossima ven-
tura.
Il filo per ricucire lo strappo è, dun-
que, tra le diverse opzioni politiche
in campo, che sempre più attraversa-
no trasversalmente la coalizione. Co-
me - non a caso - è accaduto per le
mozioni sull’Afghanistan. Ma se non
sono gli alpini, bensì le diverse visio-
ni strategiche, a dividere l’Ulivo, è
difficile credere che si possa somma-
re elettoralmente ciò che si sottrae al
vincolo di una strategia politica. Già,
a sentire il verde Pecoraro Scanio si è
arrivati a cinque anime del centrosini-
stra, se poi al loro interno, come pare
fare Clemente Mastella per il centro,
si insinuano ulteriori distinzioni, fini-
sce che per il centro sinistra si dovrà
ragione al pessimismo che ha spinto
già da tempo Giuliano Amato a im-
maginare che l’alleanza si ritrovi ad-
dosso l’abito di Arlecchino. Può an-
che piacere, per carità. Ma almeno si
discuta se è dentro deve starci il vec-
chio o il nuovo centro sinistra.

Rosy Bindi
Margherita

Guerra/1 - Voci dall’Italia

Nell’ultimo anno c’è stato un sussulto, non si può battere la destra se si dà per scontato che qualcuno resta sul campo

«Vinceremo unendo tutte le anime dell’alleanza»

Luana Benini

ROMA Rosy Bindi in Parlamento ha vota-
to contro la mozione del governo e del-
l’Udeur e si è astenuta su tutto il resto.
Non ha votato il dispositivo sull’Iraq
contenuto nella mozione della Marghe-
rita.

L’Ulivo è a pezzi. Non crede che
ci siano state troppe forzature co-
me la pretesa di un’assemblea de-
cisionale e di un voto a maggio-
ranza?
«I risultati sono preoccupanti. Io pe-

rò sono fra coloro che vogliono cercare
di trarre il bene dalle macerie. Come ci
siamo arrivati? Innanzitutto c’è una re-
sponsabilità remota: non aver mai aper-
to nell’Ulivo un serio approfondimento
programmatico e un serio confronto sul-
le divergenze. Su questo problema in par-
ticolare che attiene alla politica interna-
zionale, ai grandi cambiamenti in atto,
già un anno fa abbiamo fatto finta di
nulla...».

E differenze c’erano non solo tra i
partiti dell’Ulivo, ma anche den-
tro gli stessi partiti...
«Infatti. E questa è un’ulteriore pro-

va della necessità di un chiarimento vi-
sto che ci sono posizioni assolutamente
trasversali. Ma c’è un’altra grande re-
sponsabilità remota: il non essersi dati
delle regole di funzionamento della coali-
zione. Quello che è accaduto giovedì
non è maturato nell’ultima settimana.
E’frutto di responsabilità che risalgono
al dopo elezioni e anche ai cinque anni
di governo in cui non abbiamo sciolto i
nodi delle contrapposizioni dentro la co-
alizione».

Veniamo alla cronaca di questi
giorni...
«Credo che abbiano sbagliato i Ds a

far conoscere prima la loro decisione e

che abbia sbagliato la Margherita a pun-
tare tutto su un’assemblea che non
avrebbe potuto avere potere decisionale
visto che ormai le scelte erano già state
compiute, dai Ds, dai Verdi, dal Pdci,
dalla stessa Margherita...».

In che senso allora hanno sbaglia-
to i Ds? Anche se in modo trava-
gliato hanno raggiunto una posi-
zione unitaria e l’hanno manife-
stata.
«Dal momento che nel coordina-

mento dell’Ulivo si era stabilito che le
decisioni fondamentali sarebbero state
prese nelle assemblee dei gruppi, si pote-
va anche aspettare di confrontarsi prima
di uscire fuori ognuno con la sua posizio-
ne».

Lo dice proprio lei che ha votato
in disaccordo con la mozione del-
la Margherita?
«Proprio perché ho votato contro

posso permettermi di dirlo. Proprio per-
ché mi sento più prossima alle decisioni
prese dai Ds posso permettermi di dire
che se non ci fosse stata una anticipazio-
ne della posizione dei Ds non ci sarebbe
stato l’irrigidimento della Margherita. In-

somma, forzature ci sono state da una
parte e dall’altra. Prendiamoci ciascuno
le nostre responsabilità».

Ora da dove si riparte?
«Sento dire che già dalla prossima

settimana si vuole convocare una assem-
blea dei gruppi dell’Ulivo. Rimandiamo
a quella sede una approfondita discussio-
ne. Di possibili regole organizzative alle
quali affidarsi ne abbiamo elaborate a
decine in questi mesi. Non mi lego a
nessuna ricetta. Ma serve volontà politi-
ca per uscire da questa difficoltà».

Siamo arrivati al nodo: dove si va
a parare? Un Ulivo ristretto fon-
dato sull’asse “riformista” Sdi,
Ds, Margherita? Un cuore
“riformista” trasversale che spac-
ca i partiti? Un centro e una sini-
stra che si dividono i compiti?
«La partita che si è aperta ieri è pro-

prio questa. Nell’ultimo anno abbiamo
assistito agli scioperi, alle piazze riempi-
te da Cofferati, dai girotondi. C’è stato
un sussulto dentro l’Ulivo. Non vorrei
che quanto è accaduto ci portasse a una
semplificazione, alla presunzione di sape-
re dove sta di casa e che cosa è veramen-

te il riformismo. Non si può battere la
destra se nell’Ulivo si gioca una partita
per la supremazia dando per scontato
che qualcuno deve rimanere sul campo.
L’unico riformismo che ci consentirà di
battere il centro destra scaturisce dalla
sintesi delle differenze culturali esistenti
fra di noi. Sono preoccupata del rischio
di una conclusione affrettata, alleanze
trasversali, di alcuni partiti...Occorre in-
vece impegnarsi seriamente per ricon-
durre a sintesi sensibilità diverse, anime
diverse. Bisogna tenere uniti tutti coloro
che in questo paese sono contro la de-
stra. La situazione italiana è molto più
complessa di quella di altri paesi euro-
pei. Il cantiere di approfondimento pro-
grammatico che l’Ulivo deve aprire non
può rinunciare ad interpretare nessuna
delle anime esistenti nel centro sinistra».

Insomma, non si può lasciare per
strada nessuno in nome del cuore
riformista contrapposto a quegli
“estremisti” dei girotondini...
«Esattamente. Il centrosinistra può

essere rappresentato solo da chi è capace
di tenere insieme i girotondi, tutte le
anime della sinistra e più in generale

tutte le anime della coalizione. Bisogna
provare a cercare una sintesi. Non lo
abbiamo mai fatto. E tutte le volte che
qualcuno ha pensato di farlo è partito
dal presupposto che sarebbe stata una
occasione per lasciare per strada qualcu-
no. No, la sintesi che va fatta è fra partiti,
movimenti, istituzioni. E’ sintesi dinami-
ca. Anche se alzassimo i muri non po-
tremmo mai essere impermeabili a ciò
che si muove nella società».

Ci sono differenze all’interno dei
partiti, ma anche dei movimen-
ti...
«E questo riguarda tutto l’Ulivo. Ci

sono differenze non solo sui problemi
internazionali, ma anche sul program-
ma economico, sociale. Tentare di arriva-
re a una sintesi non è indispensabile solo
per l’Ulivo ma anche per il futuro del-
l’Europa».

Quale leadership dell’Ulivo?
«Mi sembra che lo stesso Rutelli au-

spichi in questa fase una gestione il più
possibile collegiale. Il fatto che per la
prima volta non abbia parlato a nome
dell’Ulivo ha gettato le premesse per una
stagione di chiarezza».

Tg1
Va bene la cronaca. Ma per una ragazzina di 14 anni, con un viso da
bambina, Desirée Piovanelli, uccisa da un suo compagno di scuola di
16 anni, si può insistere su «orribile massacro, delitto efferato, corpo
nudo, selvagge coltellate»? Ci sono un padre e una madre, un paese
sconvolto, i perché senza risposta, persino il turbamento di David
Sassoli, non basta tutto questo? Dov’è finito il rispetto, la deontolo-
gia? Interminabile, fra cronaca e ricostruzione, anche il revival del
delitto di Cogne. Il resto è poca cosa ma, finalmente, rivediamo il
senatore Schifani che compare per dire: "L’Ulivo è al capolinea".
Pionati è tornato in tandem con Berlusconi, ma qui il Tg1 non
manda in onda la migliore performance del Cavaliere (che si è vista
sul Tg3 e sul Tg2). Per una volta simpaticissimo (ma l’intrattenimen-
to è il suo vero mestiere, non si discute), cancella in diretta con una
risata le voci che raccontano di una relazione fra sua moglie Veronica
e il filosofo, ex-sindaco di Venezia, Massimo Cacciari. Insomma, un
suicidio telegiornalistico, in piena regola. Per forza il Tg1 va a picco.

Tg2
Purtroppo per lui e per l’orario penalizzante, il Tg2 è una replica,
minuto più minuto meno, di cose già viste e riviste, compreso il
presidente del Senato, Pera, che richiama il governo al rispetto del
«contratto con gli italiani», altrimenti l’elettorato lo castigherà. Pera
non ha parlato ex-cathedra, ma al convegno dei giovani industriali,
quindi più sciolto del solito. Il Tg2 non censura l’intermezzo berlusco-
niano sulla consorte, anzi lo mette quasi in testa alle altre notizie, il
che fa sembrare il Tg1 appena passato, ancora più squallido. Si rivede
anche Benigni che parla di Pinocchio. Dato che glielo distribuisce
Berlusconi (ma quest’uomo ha le mani dappertutto), Benigni lo
definisce «uno dei più grandi imprenditori del mondo». Poi aggiunge
che, come statista, «non è Cavour». Non siamo d’accordo con Pinoc-
chio: al conte Camillo Benso, il Cavaliere gli dà una pista.

Tg3
Il Tg3 punta tutte le sue risorse per entrare nelle pieghe della crisi
dell’Ulivo. Ma, dopo un’intervista a Fassino, i servizi finiscono in
politichese e, ad eccezione degli appassionati, tutti gli altri telespetta-
tori saranno andati a sbrigare cose più urgenti. Fassino vuole l’assem-
blea dei parlamentari dell’Ulivo, D’Alema dà le quarantott’ore al
centrosinistra, il correntone vuole aprire a sinistra, i girotondi non
piacciono a Mastella, Rutelli tace e si sente in pericolo, Rifondazione
si chiama fuori. Che strazio. Insomma, resta un pò di spazio solo per
la Finanziaria che, sotto i colpi di industriali vecchi e giovani, di
commercianti e governatori di Regioni, di sindaci e di sindacati
perplessi, sta franando giorno dopo giorno. Lo show di Berlusconi
domestico appare verso la chiusura e si confonde con Benigni.

2 sabato 5 ottobre 2002oggi



Minoranza ds, Verdi, e
Comunisti Italiani spingono
per l’allargamento a
Rifondazione e a Di Pietro
Vita: entrino anche
i movimenti

Segue dalla prima

Provare a dribblare i veti incrociati dei
partiti dando la parola ai «rappresen-
tanti del popolo dell’Ulivo»: per il se-
gretario della Quercia è necessario ri-
partire da qui, da «quei sedici milioni e
passa di elettori che hanno votato per
il centrosinistra un anno fa», dai «par-
lamentari legittimati dal voto e eletti
nella stragrande maggioranza sotto il
simbolo dell’Ulivo in collegi uninomi-
nali». E Fassino chiede ai capigruppo
parlamentari di riunirsi per fissare tem-
pi e modalità «dell’assemblea di tutti i
deputati e i senatori da tenere entro la
settimana prossi-
ma». Poco dopo
Luciano Violante
e Gavino Angius
scrivono ai colle-
ghi di Camera e
Senato. «Ci augu-
riamo possa esse-
re raccolto l'ap-
pello di Piero Fas-
sino affinché pro-
muoviamo al più
presto una assem-
blea di tutti gli
eletti...».
Alla fine della conferenza stampa il se-
gretario della Quercia raggiunge per la
seconda volta via telefono Francesco
Rutelli. Il leader della Margherita non
dichiara nulla pubblicamente, ma in
via Nazionale affermano che si sarebbe
dichiarato d’accordo con il segretario
della Quercia. Il suo silenzio, però, fa
da contraltare alla scelta di Fassino di
«prendere il toro per le corna» nel gior-
no in cui i quotidiani parlano di «Uli-
vo in frantumi», «Ulivo a pezzi», «Uli-
vo che si spacca».
«Ben venga l'assemblea dei parlamen-
tari che è la sede giusta per fissare defi-
nitivamente le fondamenta e le regole
della nuova casa comune dell'Ulivo -
commenta il presidente dello Sdi, Enri-
co Boselli - ricordo che almeno tre
partiti dell'alleanza, il mio, quello di
Fassino e la Margherita, nei loro ultimi
congressi hanno approvato la cessione
di quote della loro sovranità a vantag-
gio dell'Ulivo: sono mesi che queste
quote circolano senza sapere a chi attri-
buirle».
Nella Margherita si registra un certo
imbarazzo. L’assemblea dei parlamen-
tari della coalizione convocata merco-
ledì scorso da Rutelli si era risolta in
un nulla di fatto ed era stata disertata
da Comunisti italiani, Udeur e Verdi.
«Le assemblee vanno concordate e
non imposte - spiega adesso Pecoraro
Scanio - E quella di tre giorni fa era
stata annunciata sulle agenzie di stam-
pa senza discutere con nessuno modali-
tà e ordine del giorno». Al contrario,
quella promossa da Fassino «non è né
un blitz, né una trappola» ed è «corret-
ta la procedura che lascia ai capigrup-
po parlamentari il compito di decidere
modalità e contenuti dell’incontro».
Una assemblea convocata da Fassino
che trova tutti concordi a fronte di una
«non assemblea», così la definisce Pe-
coraro Scanio, convocata da Rutelli

che si è risolta qualche giorno fa in un
mezzo fiasco? La Margherita risponde
al segretario Ds dicendo sì con Bor-
don, ma ponendo condizioni con Pisci-
tello. La proposta di Fassino? «È ampia-
mente condivisibile se elabora il pro-
gramma e assume le decisioni sulla ba-
se del principio una testa un voto -
spiega Piscitello - Se così non fosse,
non vi sarebbe infatti alcuna sostanzia-
le novità». Si discuta e alla fine si voti,
nella sostanza, poi tutto l’Ulivo si impe-
gni ad attuare le decisioni assunte a
maggioranza.
Una tesi già definita «tardo-leninista»
da Oliviero Diliberto. Il leader del Pdci
aveva chiesto l’assemblea dei deputati
e dei senatori della coalizione qualche
giorno fa, nel pieno delle polemiche
sull’Afghanistan. La condizione? Una
riunione qualitativamente diversa da
quella di mercoledì scorso. «L’Ulivo va
rilanciato e il rapporto con la Marghe-
rita è essenziale - aggiunge Diliberto -
O regge l’alleanza tra la sinistra e il
centro o non torneremo più a governa-
re».
«La Margherita in realtà non vuole l’as-
semblea - incalza Pecoraro Scanio - È
evidente che bisogna definire prima
con quale maggioranza qualificata pas-
sano le scelte. Certe proposte sono fat-
te apposta per spaccare». L’assemblea -
in sostanza - si deve tenere per discute-
re innanzitutto di politica e di pro-
grammi e non si possono definire di
qui all’altro sabato meccanismi decisio-
nali che richiedono il consenso di tut-
ti. «Noi - aggiunge il leader dei verdi -
proporremo ai capigruppo che all’as-
semblea venga dato diritto di voto an-
che ai parlamentari di Rifondazione,
di Di Pietro e dei movimenti. Ma an-
diamo con spirito unitario e quindi
non diremo “o prendere o lasciare”».
Pecoraro Scanio si è sentito ieri pome-
riggio con Clemente Mastella «È d’ac-
cordo con noi - spiega il leader dei

verdi - Perfino nelle assemblee di parti-
to si stabiliscono ordine del giorno e
regole condivise. A maggior ragione in
un’assemblea di coalizione».
L’Ulivo risponde si alla proposta di Fas-
sino, ma le posizioni diverse che si regi-
strano al suo interno riflettono le spac-
cature sull’Afghanistan ma anche le po-
lemiche sulla leadership, sull’Ulivo
«chiuso» o «allargato» a movimenti,

Di Pietro e Bertinotti. E tra comunisti
italiani e verdi, poi, la convinzione che
Rutelli abbia in mente «di spaccare i
diessini con l’intento di inglobare l’ala
moderata della Quercia schiacciando
su posizioni estremistiche il corrento-
ne».
Quanto ai Ds, Massimo D'Alema si
dichiara disponibile a contribuire al
«rilancio di un progetto comune del-

l’Ulivo», appoggia la proposta dell’as-
semblea dei parlamentari ulivisti, spie-
ga che «Rutelli può continuare a fare il
coordinatore dell’Ulivo perché in que-
sto momento c' è bisogno di tutto fuor-
ché di liquidare il gruppo dirigente».
Ma l’onda lunga della crisi dell’Ulivo
investe in pieno i Ds. Pietro Folena
attacca il presidente della Quercia a
proposito delle dichiarazioni di ieri
mattina a Repubblica. «Il clima da resa
dei conti della sconcertante intervista
di D'Alema, stile Mosca 1938, in cui si
danno quarantotto ore alla minoranza
del partito per riallinearsi pena il licen-
ziamento, va fugato dal centrosinistra

e dal nostro parti-
to», afferma l’ex
coordinatore del-
la Quercia. Fassi-
no? «È l'unica fi-
gura in grado di
coordinare l'Uli-
vo in questa fase -
aggiunge - E
l’idea di ripartire
dalla convocazio-
ne di un'assem-
blea dei parla-
mentari per rilan-

ciare l'alleanza è positiva in generale».
Ma per Vincenzo Vita, coordinatore
della minoranza Ds, la riunione dei
deputati e dei senatori da sola non
basta perché «bisogna ridefinire il peri-
metro dell'alleanza di centrosinistra
coinvolgendo Prc, Italia dei valori, as-
sociazioni, personalità e movimenti».
Simili le posizioni di Luciano Pettina-
ri, portavoce di Socialismo 2000. La
proposta di Fassino? «Insufficiente,
perché qui - spiega - si tratta di rompe-
re col vecchio Ulivo e avere il coraggio
di costruire una nuova coalizione con
tutte le forze che si oppongono al go-
verno Berlusconi».
Ieri mattina, durante la conferenza
stampa, Fassino si era soffermato an-
che sul dibattito interno alla Quercia.
«La crisi dell'Ulivo dopo la spaccatura
nel voto sull'Afghanistan è tale che
non consente a nessun partito ambi-
guità e incertezze - aveva detto - È
giusto, allora, che anche ai Ds si im-
pongano scelte chiare. Per quanto ri-
guarda me, alla direzione del 14 otto-
bre, avanzerò alcune proposte di raf-
forzamento della linea uscita maggiori-
taria al congresso di Pesaro. I risultati
elettorali di quest'anno e la capacità di
essere tornati a parlare direttamente
alla nostra gente, insieme alla riapertu-
ra del dialogo con i movimenti che
attraversano la società civile, dimostra-
no senza alcun dubbio che la scelta e
la svolta in senso riformista del nostro
congresso è stata giusta e quindi ora
va ulteriormente accentuata».
Il segretario Ds aveva anche stigmatiz-
zato le «descrizioni caricaturali» dei
Democratici di sinistra e della loro li-
nea politica. «Caricaturale è senz'altro
ritenere che noi andiamo a rimorchio
di questo o quel personaggio, partito
o area politica - aveva aggiunto - Ab-
biamo scelto di costruire una forza di
sinistra riformista saldamente radica-
ta in un'alleanza di governo di centro-
sinistra. Questo carattere non solo
non cambia ma sarà ancora più marca-
to».

Ninni Andriolo

‘‘D’Alema: Rutelli
può continuare

a fare il coordinatore
della coalizione. In questo

momento non si può
liquidare il gruppo dirigente

‘‘

Mi allarma D’Alema
quando dice che
potrebbe confluire in
Artemide. Chiede un
chiarimento? Serve,
ma per lui

Ci dicono
che vogliamo
un «ribaltone»
nel partito?
Non è così, puntiamo
all’unità

Il leader dei deputati democratici alla Camera Gephardt
ha dato al presidente Bush e alla sua politica sulla guerra
un sostegno essenziale, hanno detto i deputati repubblica-
ni.

Il senatore Joseph Biden, democratico e presidente
della Commissione Esteri del Senato, ha dichiarato di
essere sorpreso e amareggiato per la posizione di Gephar-
dt. «Ci sta facendo perdere il consenso e la tensione di cui
abbiamo bisogno affinché il Senato formuli una propo-
sta alternativa a quella del Presidente». Ma anche alla
Camera si tocca con mano la frustrazione e la rabbia di
molti deputati democratici, che non approvano la mossa
di Gephardt a sostegno del presidente Bush.

Molti hanno definito la rottura fra le fila dei democra-
tici «un vero e proprio shock». Uno di essi, il deputato
Rangel di New York, ha detto: «Una cosa si può dire a
favore di Gephardt. Con il suo sostegno a Bush, ha però
ottenuto una dichiarazione da parte del presidente un
po' meno ripugnante di quella che Bush avrebbe voluto».

Carl Hulse, The New York Times, 4 ottobre

Sono confuso, o saggio Rumsfeld. La guerra è preven-
tiva, prevedibile o prevenibile? Perché siete arrabbiati
con Saddam?.

«Perché Saddam vuole attaccare il nostro Paese».
E perché?
«Perché noi vogliamo attaccare il suo Paese».
E perché?
«Perché Saddam ha cercato di distruggere tuo pa-

dre».
Ma perché?
«Perché tuo padre ha cercato di distruggere Sad-

dam».
Perché?
«Perché è malvagio».
Quali sono le nostre informazioni riservate contro

Saddam?
(Risposta confusa) «Rifaccia la domanda più tardi».
Maestro, ma perché non rispondete?
Delle due l'una. O non abbiamo informazioni segrete

sull'Iraq o non vogliamo darvele. Scegliete voi.
Maureen Dowd, The New York Times, 29 settembre

Fassino: un’assemblea per il nuovo Ulivo
I capigruppo dicono sì alla proposta di una riunione tra tutti i parlamentari dell’alleanza

Giovanni Berlinguer
leader di «Aprile»

‘‘‘‘

‘‘

Guerra/2 - Voci dagli Stati Uniti

L’iniziativa
del segretario
ds rilanciata
alle Camere
da Angius e
Violante

Il rappresentante del correntone: «Avviare un percorso che superi lo schema di Pesaro cercando l’unità sul programma»

«Il segretario trascinato dalla minoranza? Una caricatura»

Natalia Lombardo

ROMA Scusi Berlinguer, lei si sente «ul-
troneo»? Così Massimo D’Alema ha de-
finito la minoranza di «Aprile» in un’as-
semblea Ds giovedì mattina. «Evidente-
mente D’Alema ci considera degli immi-
grati». Giovanni Berlinguer sfoglia il vo-
cabolario della Treccani: «”Ultroneo:
termine giuridico di origine tardo lati-
na. Significa: estraneo, superfluo, non
pertinente”. Come gli immigrati, appun-
to».

D’Alema dice: avete vinto, sappia-
te incassare... «Aprile» ha portato
i vertici Ds sulle sue posizioni?
«Ci accusano tutti, ma partiamo dai

fatti. “Aprile” ha dato un contributo fon-
damentale a formulare una mozione sul-
la guerra in Iraq approvata da tutto l’Uli-
vo. Poi, al comitato direttivo Ds del 30
settembre, abbiamo approvato insieme
agli altri un orientamento sull’Afghani-
stan, proposto a nome della segreteria
da Minniti: confermare l’impegno alla
missione Isaf dell’Onu per un sostegno,
anche militare, agli aiuti umanitari; e
una critica all’invio degli alpini come for-
za di combattimento per sostituire i mili-
tari inglesi che si sarebbero trasferiti nel
teatro di guerra in Iraq. Un impegno
coerente con il voto dato dal centrosini-
stra l’anno scorso. In quella riunione c’è
stata solo l’obiezione di Ranieri. D’Ale-
ma, che ora si sente imbarazzato e a
disagio, era lì, seduto dietro di me, ma
non ha detto niente».

Avrebbe potuto parlare lì, invece
di accusarvi dopo? Ma ha votato
come tutto il partito.
«Ora ci dice, avete vinto... Ma se c’è

qualcuno che ha vinto, con il voto sul-
l’Afghanistan, non è una corrente, ma è
l’unità del partito e, nel caso della mozio-
ne sull’Iraq, l’unità dell’Ulivo».

Come fa a parlare di unità, oggi?
È un eufemismo...
«L’unità è un obiettivo. Non voglio

cadere nel gioco al massacro che si è
aperto dopo la disfatta del 2001: un rim-
pallo di responsabilità fra i dirigenti. Og-
gi i Ds sono più uniti di un anno fa. La
commissione sul programma, presiedu-
ta da Trentin, ha approvato parti essen-
ziali: sul lavoro, l’ambiente, la politica
europea. E adesso la Quercia è un interlo-
cutore dei movimenti, un anno fa era
considerato un avversario, sei mesi fa un
soggetto passivo».

C’è chi accusa Fassino di aver ce-
duto alle pressioni della minoran-
za per tenere unito il partito. È
così?
«L’idea di un Fassino trascinato da

noi è caricaturale. Tenere unito il partito
è il compito primario del segretario. E
lui cerca di svolgerlo nel miglior modo
possibile. Gli aggiornamenti sostanziali
della linea politica, rispetto alle decisioni
di Pesaro, derivano da vari fattori».

Cosa è cambiato?
«Berlusconi ha svelato a tutti il volto

autoritario; Bush ora pretende di essere
lui a decidere e vuole scatenare la prima
guerra preventiva. Secondo: in Italia so-
no nati grandi movimenti, dai sindacati
ai Girotondi ai No Global, che prima
erano critici con i partiti, ma il 14 settem-
bre hanno ritrovato un dialogo con que-
sti. Il terzo elemento è una maturazione
interna ai Ds, ora stravolta».

In che senso?
«Leggo sui giornali che noi vorrem-

mo “stravincere”, che vorremmo un ri-
baltone, imporre a tutti i costi un cam-
bio di linea nel Ds. Ma al direttivo del 30
settembre abbiamo chiesto un confron-

to sul programma. E lì ho anche detto
che si potrebbe avviare un percorso, fino
a una guida unitaria del partito».

Superare lo schema di Pesaro,
maggioranza e minoranza?
«Certo, ma non con un accordo di

potere, con una convergenza sul pro-
gramma e, quando non è possibile, la-
sciare che i dissensi siano espliciti. Parlo
di un processo tendente a una maggiore
unità, sul programma, da avviare nel se-
minario nazionale il 25, 26, 27 ottobre».

Macaluso propone un congresso
straordinario. Serve?
«È assurdo parlare oggi di un altro

congresso. È solo un diversivo per evita-
re le scelte da compiere adesso, possibil-
mente insieme».

Se i pesi nella Quercia sono cam-
biati, è giusto discutere.
«È già stato deciso di confrontarsi

nella conferenza programmatica con le
tante novità, a partire dall’inversione di
tendenza rispetto alla caduta dei governi
socialdemocratici in Europa. Guai se re-
stassimo prigionieri di uno schieramen-
to uscito dal congresso di Pesaro e che
ora dev’essere riconsiderato, in funzione

delle esigenze nazionali e dei compiti in-
ternazionali. Vedo in molti un atteggia-
mento da “ancien combattant”... da re-
duci. Ma non si accorgono che nel 2001
siamo stati sconfitti, e che oggi la situa-
zione è cambiata? L’espressione tipica è:
rivendicare il profilo riformista dei Ds».

Contro voi, massimalisti...
«Già. Ma lo slogan più forte del 14

settembre era: la Costituzione è uguale
per tutti. È uno slogan minimalista, altro
che massimalista. E poi, riformisti lo sia-
mo tutti, dato che molti decenni fa abbia-
mo negato l’idea di raggiungere il potere
per via rivoluzionaria...».

L’Ulivo è morto giovedì?
«L’esigenza di un’alleanza di centro-

sinistra più ampia possibile è vitale per
l’Italia. Sarebbe irresponsabile andare
avanti con una somma di partiti, o peg-
gio, con un rapporto a tre: Ds, Margheri-
ta e Sdi. Si è parlato di costituente del-
l’Ulivo, si faccia, ma rispettando le posi-
zioni altrui. Tutti hanno parlato di apri-
re ai movimenti, personalità, forze cultu-
rali e delle lotte civili. Ma non si è visto
niente. Ci dovrebbe essere più democra-
zia, sennò decidono sempre le stesse per-

sone. Il dramma è che tutto ciò accade
mentre Berlusconi perde consensi».

Un’occasione persa?
«Sì, molti criticano il governo ma

non capiscono cosa vogliono, perché
nessuno glielo dice. Tutti declamano:
“non basta la protesta”, ma non ce n’è
uno che abbia presentato una proposta-
Il 14 settembre la piazza ha parlato con
una voce sola, in Parlamento invece si
sono visti la discordia, le ambizioni per-
sonali, gli interrogativi sul proprio futu-
ro. I cittadini sono sdegnati».

Piero Fassino ha proposto un’as-

semblea dei parlamentari della
coalizione, Verdi e Pdci vorrebbe-
ro coinvolgere subito anche Di
Pietro e Rifondazione. Che ne
pensa?
«Sono d’accordo, e se Di Pietro non

ha parlamentari, è il benvenuto. Il rap-
porto con Rifondazione va instaurato an-
che per definire, con urgenza, le propo-
ste sulla Finanziaria che va avanti, men-
tre noi ci laceriamo».

Rutelli dovrebbe fare un passo in-
dietro nell’Ulivo?
«La guida dell’Ulivo dev’essere rico-

noscibile come tale da tutti, a partire
dall’opinione pubblica. Ora non c’è».

Ovunque c’è il problema della
convivenza fra diverse posizioni.
Come si fa?
«Vedo più unità nelle dichiarazioni

di maggiore peso, più disponibilità ad
aprire ai movimenti. Dalla segreteria del
partito alle federazioni, alle Regioni. Mi
preoccupano, invece, le tendenze centri-
fughe».

Di chi?
«Mi allarma la “comunicazione ulti-

mativa” del presidente Ds che dice: sono
pronto a fare qualsiasi cosa mi si chieda,
purché si agisca subito, “altrimenti mi
unirò all’assemblea del gruppo di Arte-
mide”. Ecco, è la prima volta che un
presidente di partito parla di aderire a
un altro gruppo di parlamentari. Credo
che il chiarimento di cui parla si ponga
soprattutto per lui».
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Flores d’Arcais:
il problema
è la coerenza rispetto
ai valori essenziali
che a parole
tutti condividono

Simone Collini

ROMA «Continuiamo così, faccia-
moci del male». Chissà se la battuta
pronunciata dal Moretti-Apicella
del film “Bianca” sia venuta in men-
te al Moretti che il 14 settembre
urlava la sua «preghiera» ai dirigen-
ti del centro-sinistra: «Non fate più
i capricci. Discutiamo, discutete,
ma di cose concrete. Non perdete
tempo a litigare sul nulla. Discutete
di politica, di guerra e di pace, del
modo più efficace di fare opposizio-
ne e di come vincere le prossime
elezioni». E chis-
sà quanti di
quelli che erano
in piazza ad
ascoltare le sue
parole, quelle di
Vittorio Foa, Gi-
no Strada, Rita
Borsellino, Don
Ciotti hanno
pensato qualco-
sa del genere
quando si sono
resi conto che
erano passate neanche tre settima-
ne dal trionfo di San Giovanni al
tonfo di un Ulivo spaccato sull’in-
vio degli alpini in Afghanistan. Chis-
sà se i diecimila che il 31 luglio era-
no davanti al Senato a chiedere
«unità» hanno pensato che sia stato
solo fiato sprecato. O se si sia senti-
to tradito quel milione di persone
che era alla “Festa di protesta” e che
aveva sentito dire a Fassino che lì
nasceva «il nuovo Ulivo». Difficile
saperlo. Al massimo si può avere
un’idea di quale sia oggi l’umore di
quanti hanno partecipato nei mesi
scorsi a girotondi e manifestazioni
leggendo i pareri espressi nei forum
di diversi siti internet, come quello
di “girotondi.it”, di
“centomovimenti.it”, ma anche al-
tri.

Più facile, forse, sapere quale sia

l’opinione di quelli che queste mani-
festazioni le hanno organizzate e
animate. Anche se non tutti, all’in-
domani di una giornata che ha vi-
sto il centro-sinistra andare in ordi-
ne sparso su una questione di politi-
ca internazionale, hanno voglia di
parlare. Come per esempio Daria
Colombo, madrina dei Girotondi
milanesi. Altri invece parlano ecco-
me, si sfogano, c’è chi si dice «allibi-
to», chi «amareggiato», chi «delu-
so». Tutti, però, assicurano: «Non
finisce qui».

A usare le parole più dure è Da-
rio Fo, che era sia sul palco del Pala-
vobis che su quello di San Giovan-
ni. «L’Ulivo che fa il gioco di Berlu-
sconi? Non è una novità. Quando
Moretti lanciò da piazza Navona
l’accusa che con questi leader non si
sarebbe mai vinto, non ha fatto al-

tro che dire la pura e semplice veri-
tà». Niente è cambiato, quindi, da
allora? Sì e no, sembra rispondere il
premio Nobel. «Dalla manifestazio-
ne al Circo Massimo con Cofferati,
da quella di San Giovanni con Mo-
retti, sono arrivate due scosse che
hanno fatto sentire quale clima si
respirava, quale palpito si sollevava.
È stato un terremoto, da far paura.
Ma questi qui - accusa facendo rife-
rimento alla leadership del cen-
tro-sinistra - non si spostano nean-
che se il tetto della casa gli cade
addosso». I girotondi? Nascono
«dalla volontà della gente di conta-
re», ma «i veri girotondisti sono pro-
prio questi leader dell’Ulivo: non
riescono mai a stare in equilibrio».
L’accusa è chiara: «Non sanno più
sentire la gente, pensano che siano
tutti dei pirla che ogni cinque anni

ti regalano il loro voto e poi non
servono più».

Francesco “Pancho” Pardi, del
“Laboratorio per la democrazia” di
Firenze, non nasconde che di fronte
a quanto sta accadendo nell’Ulivo
«si prova una sensazione disperan-
te». Perché? «Mentre dalle manife-
stazioni di piazza e di base arriva un
messaggio di unità, quando si guar-
da ai vertici di chi gestisce la politi-
ca, questa positiva sensazione spari-
sce come un fantasma e si materia-
lizza un sentimento di tristezza e di
amarezza». Il professore fiorentino
è dalla parte dei Ds, che hanno vota-
to contro l’invio degli alpini in Af-
ghanistan, ma per la coalizione del
centro-sinistra ha parole negative:
«È frantumata da una continua
competizione e proprio questo liti-
gio, sottotraccia o manifesto, impe-

disce all’Ulivo di trovare unità e
quindi di proporsi come alternativa
credibile al governo più inaffidabile
che l’Italia abbia mai conosciuto».

In parte diverso il giudizio di
Paolo Flores d’Arcais, che oggi par-
tecipa a un convegno a Milano insie-
me a Francesco Rutelli e Massimo
Cacciari. «Il problema - dice il diret-
tore di Micromega - non è l’unità,
ma la coerenza rispetto ai valori es-
senziali che pure a parole tutti con-
dividono». L’Ulivo? «Non esisteva
già più dall’intervento di D’Alema a
Gargonza, quando lo si volle trasfor-
mare in una sommatoria di partiti

apparati». Se-
condo Flores
d’Arcais ora è
necessario «mol-
tiplicare le ini-
ziative di lotta
contro un gover-
no che non solo
mette a repenta-
glio la democra-
zia e lo stato di
diritto, ma che
sulla questione
della guerra e

della pace non è in grado neppure
di condividere la posizione della de-
stra europea espressa da Chirac».

È «profondamente deluso» Be-
nedetto Zacchiroli, che sta organiz-
zando l’incontro del 26 e 27 Otto-
bre a Castel San Pietro Terme.
«Noi, comunque, proseguiamo sere-
ni a fare il nostro lavoro», dice. Così
anche Gianfranco Mascia, creatore
del “Bo.Bi” e del sito “igirotondi.it”
(«continueremo a lavorare a livello
di base»), e Marina Astrologo, dei
Girotondi romani, che seppure si
dice «allibita» e «amareggiata» per
quanto successo in questi giorni, as-
sicura: «Proseguiamo dritti per la
nostra strada». Critiche? «Non vo-
glio tirare conclusioni. I travagli al-
trui si rispettano». E le invocazioni
di unità? Fiato sprecato? «Forse do-
vevamo gridare più forte».

‘‘Dario Fo:
i veri movimentisti

sono proprio
questi leader

che non riescono mai
a stare in equilibrio

‘‘

Il premio Nobel: il Circo
Massimo e S. Giovanni
sono state due scosse ma
certi dirigenti
non li sposta neppure
il terremoto

Sulla pace il governo
non è in grado neppure
di condividere
la posizione della destra
europea espressa
da Chirac

È stato un errore dividersi
sul voto per l’invio di
truppe in Afghanistan...la
politica estera è
importantissima, ne
usciamo male

La divisione di giovedì
non è un incidente di
percorso, dimostra che sui
principi di fondo
nell’Ulivo c’è profonda
divergenza

‘‘‘‘

«Siamo delusi, urleremo più forte: unità»
I girotondini: proseguiamo dritti per la nostra strada. Pardi: la competizione frantuma l’Ulivo

‘‘‘‘

«E se dalle macerie nascesse qualcosa di nuovo?»
La rottura fra le forze d’opposizione. Così se ne discute nel Forum de l’Unità on line

Spettacolo desolante:
a rischio
la comunicazione politica
albatros73

«Lo spettacolo penosissimo della riu-
nione dell'Ulivo, dei presenti assenti,
delle quattro voci discordanti assor-
danti su un semplicissimo voto nem-
meno richiesto per la missione degli
alpini ha reso evidente che a nulla
servono girotondi proteste e opposi-
zioni sociali a far rinsavire l'opposi-
zione politica: in un momento favore-
volissimo per l'opposizione, quando
finalmente si giunge al nodo delle
politiche berlusconiane fallimentari
dobbiamo disperdere la fiducia di
elettori nuovi potenziali perchè i DS
sono sfavorevoli a enduring freedom
ma non all'isaf, la margherita è favo-
revole, i verdi e pdci contrari a tutto,
il correntone e quant'altro...non c'è
che dire: l'immagine e la comunica-
zione politica non vanno per la mag-
giore»

Abbiamo bisogno
di una nuova opposizione
stella

La divisione di giovedì non è un inci-
dente di percorso; al contrario sta a
dimostrare che sui principi di fondo
(la pace,la democrazia partecipata,la
scuola pubblica,i diritti civili,la giusti-
zia,ecc.) nelle forze politiche dell'Uli-
vo esistono divergenze di fondo.
Non è possibile oggi considerare l'Uli-
vo un soggetto politico unico ed uni-
tario, nella migliore delle ipotesi l'Uli-
vo può essere una alleanza elettorale
necessaria, ma non sufficiente, per
battere la destra. Bisogna ripensare
oggi l'opposizione e costruirla sui
principi e sui valori di democrazia e
giustizia sociale che vanno al di là
delle alleanze di vertice .

L’ennesima delusione
non cancella le ipocrisie
gea

Poteva essere questa, anche per la si-
nistra(?)italiana la discriminante, co-
me in Germania... Un’importante oc-
casione persa ma non c’è solo questo
secondo me. E’anche l'inizio della fi-
ne dell'Ulivo. Catastrofica? Spero di
sì e mi spiego: cosa c'è andato a fare
Rutelli in piazza con i movimenti e
con la gente ad applaudire le parole
di Gino Strada? Ipocrisia, solo ipocri-
sia. Vedo che una sostanziale unità di
vedute con la destra. Che si levi di
torno... Ci sarà pure qualcuno "mode-

rato" con cui sostituirlo... Forse non
dico cose molto sensate ma dopo le
immagini del dibattito parlamentare,
la delusione (l'ennesima) è troppo
forte!

Alpini sì, alpini no:
divisione pericolosa della
coalizione
Bruno

È stato un errore gravissimo dividersi
sul voto per l'invio di truppe in Af-

ghanistan... Con un Rutelli oramai
portavoce di se' stesso... La politica
estera è importantissima, ne usciamo
molto male!

La ricetta per preparare
un buon... caos
paoloilfreddo

Proviamo a creare un nuovo cock-
tail: prendiamo un pizzico di Cossiga
tolto dalla naftalina, un decimo di
Mastella - ma senza esagerare -, un
terzo di D'alema, una buona dose
dell'amaro Rutellone,una spolverati-
na di Bossellini vari, uniti ai Liberal
DS, mixiamo ed ecco il risultato: il
caos.

Ma la storia
non ci ha insegnato niente?
logaritmo

Vediamo di cercare qualche spiega-
zione.
1. L'operazione di polizia antiterrori-
smo è stata dettata non dal razioci-

nio, ma dal sentimento e dalla paura.
2. Idem si può dire della partecipazio-
ne militare italiana. In sostanza, sull'
ondata emozionale provocata dall'11
settembre non si è avuto il tempo di
chiedersi "a che serve" o "è giusto"? E
non ci si è neanche domandati se
davvero Osama fosse in Afganistan.
Ci si è infilati a capofitto in un'avven-
tura militare dietro inglesi ed ameri-
cani, più per non far brutte figure
che per ragionamenti. Inoltre il go-
verno dei talebani era antipatico a
tutti...
E adesso? Quale dei politici italiani
conosce la situazione attuale afgana
talmente bene da dire che è opportu-
no mandare i nostri alpini a sparare
ai terroristi come se si trattasse di tiro
al piccione? Chi sono i terroristi? So-
no forse i fanatici islamici, sono forse
i patrioti o sono delinquenti comu-
ni? O magari, nel mirino dei nostri
bravi soldati possono finire anche
persone innocenti (differenze di lin-
gua, usanze, odio verso lo straniero
occidentale...).
La Somalia evidentemente non ci ha

insegnato niente. L'Afganistan, per
di più, rientra nella sfera degli interes-
si economici USA, per cui partecipan-
do all'avventura facciamo anche la
figura dei fessi, oltre che quella dei
servi.

Il governo collassa,
l’opposizione gli salva la vita
G.n.

Io non voglio entrare nel merito del-
la questione, non voglio stare a discu-

tere se fosse giusto o meno mandare
gli Alpini, e se questo sia di fatto un
avvallo alla futura guerra all'Iraq. Vo-
glio solo guardare ciò che succede in
Parlamento. Il governo si sta sempre
più avvitando su sè stesso, riuscendo
a scontentare perfino la Confindu-
stria; è diviso al suo interno molto
più di quanto non appaia dai sorrisi
di Berlusconi, con continue minacce
di dimissioni e aut-aut tra le varie
forze, e quando sembra essere sull'or-
lo del collasso, coi sondaggi (aahh! i
sondaggi!) al minimo, ecco che l'op-
posizione, con gran spirito patriotti-
co, dando fondo al suo miglior reper-
torio, gli butta non un salvagente,
ma un’intera nave da crociera di sal-
vataggio. Purtroppo, e lo sappiamo
bene, la politica si fa in gran parte in
maniera mediatica: provate a chiede-
re oggi, agli eventuali indecisi che fi-
no a ieri avrebbero votato a sinistra,
dove metterebbero oggi l'eventuale
crocetta...

L’Afghanistan non c’entra,
la crisi dell’Ulivo era inevitabile
gabryroma

Chiaro, com'è sempre, Massimo
D'Alema nell'intervista a Repubblica
non usa mezzi termini rispetto alla
crisi dell'Ulivo. Ma se la sua analisi è
giusta, (e mi sembra giusta ) questo
potrebbe significare che se non ci fos-
se stata la questione dell'invio degli
alpini, un'altra questione comunque
avrebbe messo a nudo i problemi og-
gi esistenti all'interno dell'Ulivo. Ed
allora dico io, è meglio che sia andata
così! Anche perchè non credo che
senza chiarimenti la coalizione potes-
se continuare a marciare. E poi trop-
pe le implicazioni anche con la crisi
sindacale. Questo non vuol dire che
io sia ottimista, ma soltanto che forse
quando i nodi vengono al pettine
vanno sciolti, senza fare sconti nè alla
storia nè agli accadimenti, nè ai prota-
gonisti di questa querelle.

Guardiamo al futuro,
non perdiamo la speranza
Marinaio

Una breve osservazione. Cosa stiamo
costruendo di nuovo compagni? Cer-
chiamo di non disperdere energie, ca-
pacità individuali, cuore e passione.
È giusto chiarirsi anche aspramente,
ma guardiamo avanti. Incomincia-
mo a sprecare una parola su come
possiamo ricostruire un percorso co-
mune, e su quali basi rilanciare un'
idea che ha ridato speranza a milioni
di persone.
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Il vero rischio
per l’alleanza non è il voto
sulla guerra in Parlamento
ma la spaccatura sindacale
Mi auguro che ci
siano scioperi unitari

Aldo Varano

ROMA Vittorio Foa poche settimane fa
ha concluso la straordinaria manifesta-
zione di piazza San Giovanni. Era il
giorno in cui molti, guardando quel
mare di gente, pensarono fossero nati
un nuovo Ulivo e un nuovo centrosini-
stra: mai più divisi, mai più a sprecare
le energie migliori per farsi del male.
In queste ore in cui le prime pagine dei
giornali, e una gran parte degli stessi
leader della coalizione, danno l’Ulivo
per morto, si sente un po’ deluso que-
sto vecchio generoso che, superati i
novant’anni, con-
tinua a non tirar-
si indietro quan-
do c’è da dare
una mano? «Mi
avevano chiesto -
ricorda Vittorio
Foa - di andare al-
la manifestazione
dei girotondi e io
col mio vecchio
radicalismo mi
sono sentito inte-
ressato a parteci-
pare a una manifestazione non orga-
nizzata dai partiti. Sono andato lì a
dire quel che pensavo. Non so se sia
corretto dire che quel giorno sia nato
un nuovo Ulivo, però è nata la convin-
zione che conta l’opinione e che l’opi-
nione può allargarsi. Ecco, io quel gior-
no ho avuto con nettezza la sensazione
che l’opinione dell’Ulivo, del centrosi-
nistra o dell’opposizione si stesse allar-
gando. Ma torniamo ad oggi: è profon-
damente naturale che di fronte all’im-
pressione di qualcosa che cresce si fini-
sca col mettere in luce tutto quel che
riduce. Da qui l’impressione o il con-
vincimento che l’Ulivo s’è rotto, che
sia andato irrimediabilmente in frantu-
mi. Ma io non ci credo».

Foa è uno dei pochi a non essere
pessimista. Il centrosinistra ha
presentato una babele di mozio-
ni.
«Non mi riferisco agli aspetti for-

mali e ai voti diversi. Quelli sono sotto
gli occhi di tutti e su quelli, com’era
ovvio, s’è appuntata l’attenzione. Il
punto è che non basta mica esprimere
opinioni diverse per dire che s’è finiti.
Per fortuna la diversità e le differenze
d’opinione sono possibili, necessarie,
talvolta perfino importanti. La cosa
fondamentale è però capire che una
coalizione può vivere e vive solo se su
alcuni punti decisivi ha una opinione
comune. E io penso, continuo a pensa-
re, che l’Ulivo abbia questi punti decisi-
vi in comune e che questi punti siano
decisamente più forti dei voti diversi».

Mi spieghi meglio, Foa.
«Cominciamo dalla politica inter-

nazionale su cui è avvenuta la spaccatu-
ra. È un errore pensare che lo scontro
sia tra l’America e il pacifismo, tra Bu-
sh e Strada, con tutta l’ammirazione e
il rispetto che ho per Strada».

Su cos’è, secondo lei, lo scontro?
«Lo scontro vede da un lato l’Ame-

rica con il suo unilateralismo, col suo

linguaggio sfrenato di aggressività, con
la sua rivendicazione di guerra preven-
tiva. Dall’altro lato c’è l’Europa. Nella
sua forma più esplicita e consapevole
ci sono Francia e Germania. Ma anche
il resto di quasi tutti i paesi europei e
poi la Russia e la Cina. Quindi, non un
confronto tra America e pacifismo ma

tra una rivendica-
zione di unilatera-
lismo, cioè di de-
cisione solitaria,
e una richiesta re-
alistica di con-
fronto internazio-
nale. La politica
estera si fa con il
confronto inter-
nazionale. La for-
za può essere ne-
cessaria ma pri-
ma di usarla biso-
gna pensarci su
venti volte e solo
se è necessario la
si deve tirare fuo-
ri. Questa è oggi

la posizione dell’Europa e non è la posi-
zione dei repubblicani americani. Ed è
anche la posizione dell’Ulivo, di tutto
l’Ulivo, che non deve aver paura di
essere d’accordo sul punto strategico
decisivo».

Ma se lei fosse stato presente al-
la Camera o al Senato come
avrebbe votato?
«Questo è più complicato. Lei vuo-

le spingermi sui dettagli. Forse mi sarei
astenuto o, probabilmente, avrei vota-
to per mandare gli alpini. Ma sì, credo

avrei votato per mandarli. Ma il punto
che non vorrei venisse perduto è un
altro: costruire questioni di principio
su problemi secondari è sempre avve-
nuto nella vita politica ma non è corret-
to. Invece, bisogna preoccuparsi dei
problemi fondamentali e su quelli biso-
gna tenere duro. Il problema fonda-
mentale è oggi quello della posizione
europea nei confronti dell’America.
Non è una posizione antiamericana.
Per nulla. È semplicemente una volon-
tà di confronto sereno e aperto. Il re-
sto sono particolari. E sono convinto
che sul punto di fondo sia questa la
linea dell’Ulivo. Bisogna riconfermarla
apertamente e limpidamente».

Quindi tutto il resto è manovra?
Scontro tra le componenti, diffi-
coltà di leadership?
«Ripeto: la cosa importante è guar-

dare alla sostanza della questione. E
non è l’unica questione di fondo su cui
l’Ulivo è decisamente unito. Ce ne so-
no anche altre».

A cosa si riferisce?
«Le elenco solo di passaggio. Intan-

to, la resistenza dura all’arroganza e
alla volontà di impunità del governo,
alla voglia di utilizzare liberamente il
conflitto d’interessi, di usare lo Stato a
vantaggio dei privati che governano e
delle aziende di loro proprietà. L’altro
punto è la critica a fondo della politica
economica che sta spingendo il paese
verso una crisi gravissima sulla quale
dobbiamo essere tutti pronti, con gli
occhi aperti, molto attenti, molto uni-
ti. Ecco, su questi tre punti dobbiamo
riaffermare la nostra unità».

C’è chi dice: in realtà l’Ulivo s’è
spaccato perché i Ds sono stretti
tra le spinte dei girotondi e quel-
le del sindacato. È plausibile?
«No. Direi di no. Non mi pare.

Certo, i girotondo come tutte le nuove
esperienze portano rischi di estremi-
smo. Ma i girotondi hanno significato
la volontà degli
elettori di dire:
noi ci siamo.
Non un movi-
mento contro i
partiti ma di ap-
poggio ai partiti.
Perché i partiti si
assumano fino in
fondo le proprie
responsabilità. So-
no poi molto con-
tento di vedere
che sta riemergen-
do un linguaggio
di unità sindaca-
le. È questa la co-
sa veramente im-
portante. Ho sen-
tito delle parole di Epifani che mi sono
piaciute. Un altro dei segretari della
Cgil ha fatto una intervista al Sole 24
ore chiedendo la ripresa del dialogo
con le imprese. Finalmente, dico io,
dopo anni ci si comincia a confronta-
re».

Foa l’ho intervistata alla vigilia
della manifestazione dei giro-
tondi e lei ha esordito: la cosa
più importante per l’Italia sono
le elezioni tedesche, noi le vince-
remo e sarà una botta per Berlu-

sconi e Tremonti. Ora le chiedo
della rottura dell’Ulivo e lei mi
avverte che la cosa più impor-
tante è in realtà l’unità sindaca-
le.
«Vede, ci sono due punti politici

molto importanti da mettere in luce».
Quali?

«L’unità sindacale è necessaria per
la vita dell’Ulivo. Il vero pericolo del-
l’Ulivo non sono le sue rotture in Par-
lamento ma la rottura sindacale. Quel-
la sì che se continua e si cementa sarà
la fine dell’Ulivo e di tutto. Se rimedia-
mo alla rottura sindacale l’Ulivo an-
drà avanti. Altrimenti non sarà possi-
bile. Inutile farsi illusioni».

E il secondo punto?
«Bisogna stare attenti. Sono del-

l’avviso che il mondo delle imprese,
soprattutto delle industrie, vada dife-
so per le legittime proteste contro Ber-
lusconi e Tremonti che dopo tutte le
manfrine che gli hanno fatto li hanno

trattati in modo
indecente. Ma
non vuol dire po-
ter essere d’accor-
do su tutto con le
imprese. Abbia-
mo molte cose
da chiedere alle
imprese e alla cul-
tura delle impre-
se».

Alla luce di
queste sue
osservazio-

ne cosa dovrebbe essere lo scio-
pero del 18 ottobre?
«Spero che diventi una manifesta-

zione unitaria. Non credo più agli scio-
peri fatti da un solo sindacato. Abbia-
mo bisogno di vedere nell’unità sinda-
cale la condizione per avere una unità
più ampia. Oggi è così. Il vero perico-
lo per l’Ulivo, me lo lasci ripetere per-
ché è proprio importante, non è un
voto in Parlamento ma la spaccatura
sindacale. Per questo mi auguro che se
ci saranno scioperi siano unitari. Lo
desidero ardentemente, lo dico come
vecchio, vecchissimo sindacalista».

Lei invita sempre al realismo. Il
punto è che oggi l’Ulivo è spac-
cato.
«Glielo ripeto, al fondo non è co-

sì. Se riafferma le sue idee di fondo si
riunisce. Anzi, la prima cosa da fare è
ricomporre l’Ulivo. Ci mancherebbe
che ci fasciamo la testa senza essercela
rotta completamente. Abbiamo preso
una ammaccatura ma ora si tratta di
andare avanti, di trovare la strada che
porta a una unità per la quale esistono
tutte le condizioni».

Fassino propone di riunire tutti
i parlamentari eletti nell’Ulivo.
Una proposta convincente?
«Voglio bene a Fassino e spero

che lui esca da questa vicenda con rin-
novata fiducia e non indebolito. Non
ho gli elementi per dire se la sua pro-
posta è giusta. Posso invece dire che
nell’Ulivo e nella Quercia possiamo
ancora recuperare il tempo e le batta-
glie perdute. Io ne ho perdute tante e
tante volte ho lavorato a recuperare».

‘‘Esprimere
opinioni diverse

non significa essere divisi
Le differenze

sono possibili, necessarie
a volte perfino importanti

‘‘

Da vecchissimo
sindacalista concordo
con Epifani
Ho sentito alcune sue
parole che mi sono
piaciute

A Fassino dico:
le battaglie perse
si recuperano
Io ne ho perdute tante
e tante volte le ho
riguadagnate

«Ulivo, non dimenticare quella piazza»
Vittorio Foa: a S. Giovanni forse non è nata la nuova coalizione, ma gli elettori hanno detto «noi ci siamo». È importante

‘‘‘‘
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L’amministrazione Usa
scalda i motori per l’intervento
anche senza le Nazioni Unite
Lanciati volantini sulle truppe
di Saddam:«Difendere
il regime è suicida»

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush frena le ispe-
zioni e accelera la guerra. Il percorso
scelto dal presidente americano per fare
i conti con l'Iraq è cosparso di ostacoli,
ma la Casa Bianca segnala l'intenzione
di correre. Il segretario di stato Colin
Powell e la consigliera per la sicurezza
nazionale Condi Rice hanno incontrato
ieri a Washington Hans Blix, capo degli
ispettori dell'Onu, e ottenuto la promes-
sa che non andrà in Iraq fino a quando
non avrà istruzioni dal Consiglio di si-
curezza. Lunedì Bush, con il pretesto di
un comizio eletto-
rale nell'Ohio, da-
rà una nuova sfer-
zata al Congresso,
dal quale aspetta
entro la prossima
settimana l'auto-
rizzazione a fare
la guerra anche
senza il consenso
dell'Onu. La mac-
china militare de-
gli Stati Uniti è in
movimento, ed
entro un mese o due potrebbe essere in
grado di sferrare l'attacco con 85 mila
soldati. Bush spera ancora, con qualche
concessione, di convincere il Consiglio
di sicurezza a rivolgere un ultimatum
all'Iraq. Se questo non sarà possibile, la
sua intenzione è chiarissima: attaccare
in ogni caso, con gli alleati che riuscirà
a trovare.

LE ISPEZIONI «Non accettate un
no come risposta dall'Iraq», ha racco-
mandato Colin Powell agli ispettori dell'
Onu. Il loro capo, Hans Blix, ha confer-
mato che a metà ottobre manderà a
Baghdad alcuni collaboratori per i pre-
parativi. Tuttavia ha lasciato capire che
non si metterà al lavoro fino a quando
il Consiglio di sicurezza non avrà trova-
to un accordo. «Vogliamo partire alla
prima occasione - ha detto - ma non

abbiamo ancora i biglietti. Sarebbe stra-
no se ricevessimo nuove direttive dopo
l'inizio delle ispezioni».

LE TRATTATIVE Il presidente russo
Vladimir Putin ha assunto ieri una posi-
zione risolutamente contraria a quella
americana. «È necessario - ha detto -
che gli ispettori vadano in Iraq appena
possibile». La Russia si oppone alla ri-
chiesta americana di una nuova risolu-
zione, che obblighi l'Iraq a consegnare
un elenco delle armi proibite prima an-
cora che comincino le ispezioni, e auto-
rizzi l'uso della forza alla prima infrazio-
ne. Tuttavia, secondo il Wall Street
Journal, gli Stati Uniti sarebbero dispo-
sti a scendere a patti. Potrebbero accet-
tare la proposta francese di due risolu-
zioni: la prima per dare il via alle ispe-
zioni, la seconda per l'intervento milita-

re in caso di inadempienza. Quel che
conta per Bush è che si faccia presto.

IL CONGRESSO Le difficoltà sul pia-
no internazionale hanno convinto Bu-
sh a sfruttare fino in fondo il momento
favorevole sul piano interno, per mette-
re il resto del mondo davanti al fatto
compiuto. Nel discorso di lunedì prossi-
mo ribadirà l'accusa di terrorismo nei
confronti di Saddam Hussein, per ren-
dere difficile la posizione dei pochi de-
putati e senatori che ancora non si sono
allineati. La Camera voterà martedì o
mercoledì la risoluzione che autorizza il
governo a usare le forze armate «nel
modo che ritiene necessario e appro-
priato» contro l'Iraq. Il Senato farà qua-
si sicuramente lo stesso nei giorni suc-
cessivi. Rimane da vedere quanto gran-
de sarà la maggioranza. «Dobbiamo

mettere in moto l'inizio della fine di
Saddam Hussein», ha incitato il capo-
gruppo dei senatori repubblicani Trent
Lott. Il capogruppo democratico Tom
Daschle cerca ancora di negoziare una
correzione del testo, ma una corrente
dei suoi compagni di partito ha già of-
ferto a Bush i voti che gli mancavano.

L'ATTACCO «Ora - ha dichiarato il
presidente americano - tocca all'Onu
mostrarsi risoluta, e a Saddam Hussein
mantenere le promesse di disarmo. Se
nessuno dei due farà la sua parte, gli
Stati Uniti guideranno una coalizione
per togliere le armi più pericolose del
mondo dalle mani di uno dei peggiori

regimi». L'incer-
tezza che si respi-
rava ancora recen-
temente nei palaz-
zi di Washington
è ormai superata.
«Si ha la sensazio-
ne - conferma un
diplomatico stra-
niero che ha acces-
so ai diretti colla-
boratori di Bush -
che il dibattito su
come rovesciare il

regime iracheno e come organizzare la
successione sia chiuso. Gli Stati Uniti
hanno fatto la loro scelta, e si dicono
certi di una rapida vittoria. Le obiezioni
del resto del mondo li spronano a rom-
pere gli indugi. I preparativi per la guer-
ra stanno diventando febbrili». Nel Ku-
wait è in corso una esercitazione con
duemila marines. Armi e materiale sa-
ranno lasciati sul posto, in previsione
dell'attacco. Ai primi di novembre 600
ufficiali del comando di Tampa si spo-
steranno nel Qatar per coordinare le
operazioni.

L'aviazione ha già cominciato a
martellare quasi ogni giorno la contrae-
rea irachena. Oltre che bombe, lancia
volantini in arabo rivolti ai soldati, in
cui si sostiene che difendere Saddam
sarebbe un suicidio.

‘‘Blix lascia capire che
partiranno solo

missioni esplorative. Voci di
compromesso sulla proposta

francese: due voti distinti, prima
sulle ispezioni poi sull’attacco

‘‘

La sua è una requisitoria durissima, impietosa, tanto
più significativa perché a pronunciarla non è una «co-
lomba» palestinese ma Nayef Hawatmeh, leader stori-
co del «Fronte democratico per la liberazione della
Palestina» (Fdlp), uno dei gruppi radicali in seno al-
l’Olp. Dal suo esilio di Damasco, l’anziano leader del
Fdlp lancia un pesante j’accuse contro l’Anp di Yasser
Arafat. Hawatmeh sottolinea le «responsabilità pesan-
ti» del premier israeliano Ariel Sharon nelle violenze
che continuano a insanguinare i Territori, ma al tem-

po stesso afferma senza mezzi termini che anche l’Au-
torità palestinese ha la propria parte di colpa. La re-
sponsabilità maggiore dell’Anp, annota Hawatmeh, è
quella di «aver fatto fallire l’accordo tra le fazioni
politiche palestinesi per la costituzione di un governo
di unità nazionale», assieme con le liste islamiche. Un
governo del genere, incalza Hawatmeh, avrebbe con-
sentito di avviare le riforme istituzionali palestinesi e
rilanciare le trattative di pace con Israele. O, almeno,
di riprendere il dialogo con la sinistra israeliana. «Ma
l’Anp ha dimostrato di non volere le riforme». Sul
piano tattico, secondo Hawatmeh, è necessario sospen-
dere gli attentati suicidi in Israele perchè offrono a
Sharon ampio spazio di manovra per la repressione
della rivolta. «L’Intifada - secondo il leader del Fdlp -
deve ritrovare i suoi caratteri di rivolta popolare, con-
centrando la resistenza nei Territori, contro le forze di
occupazione e i coloni».  u.d.g.

la polemica

Ben Eliezer: la guerra scatterà a novembre
La rivelazione del ministro degli Esteri israeliano ai deputati laburisti. Rangers Usa contro gli Scud di Saddam

Hawatmeh: i kamikaze
favoriscono Sharon

Bush frena gli ispettori e accelera la guerra
Il capo dei controllori Onu aspetterà una nuova risoluzione del Consiglio di sicurezza

Umberto De Giovannangeli

I rangers entreranno in azione a fine
novembre. Mentre i cacciabombar-
dieri anglo-americani inizieranno i
massicci bombardamenti contro le
postazioni militari e i centri del pote-
re baathista a Baghdad, le unità terre-
stri americane avvieranno le opera-
zioni di bonifica nel settore «H3» nel-
l’ovest dell’Iraq, a 400 chilometri dal
territorio israeliano. A guidarli saran-
no le indicazioni provenienti dai sa-
telliti e dagli aerei-spia. Gli obiettivi
dei rangers sono le postazioni dei
missili Scud orientate verso lo Stato
ebraico.

Distruggere quelle postazioni
per evitare una ritorsione devastante
dei caccia israeliani. Una ritorsione
che potrebbe portare all’esplosione
generalizzata della polveriera (nuclea-
re) mediorientale: è questo l’impe-
gno assunto dai vertici dell’Ammini-
strazione Bush con l’alleato israelia-
no. «L’attacco potrebbe scattare ver-
so la fine di novembre», conferma il
ministro della Difesa Benyamin Ben
Eliezer in una riunione del gruppo
parlamentare laburista. Le sue previ-
sioni coincidono, temporalmente,
con i colloqui in corso a Washington
tra una delegazione israeliana guida-
ta dal direttore del ministero della
Difesa, generale Amos Yaron, e quel-
la statunitense, coordinata dal segre-
tario di Stato aggiunto Richard Armi-

tage. L’ operazione a terra, sul territo-
rio iracheno più vicino allo Stato
ebraico, è una delle rassicurazioni
avanzate dagli Usa a Israele. Un im-
pegno accresciuto dopo il ritiro dei
tank con la stella di David dal quar-
tier generale di Arafat a Ramallah,
ordinato dal premier Ariel Sharon su
fortissime pressioni della Casa Bian-
ca. «In questo momento, la priorità
assoluta è data dalla neutralizzazione
della minaccia irachena», ripete il mi-
nistro degli Esteri Shimon Peres, do-
po un lungo colloquio telefonico con
il suo omologo statunitense Colin
Powell. Si rafforza, dunque, il coordi-
namento israelo-americano nella
campagna contro il «macellaio di Ba-
ghdad». Di tempi e modalità del-
l’azione hanno discusso mercoledì
scorso il premier israeliano e l’amba-
sciatore americano a Tel Aviv, Dan
Kurtzer. L’ambasciatore, confida al-
l’Unità uno stretto collaboratore di
Sharon, ha consegnato al premier
israeliano un messaggio personale
del presidente Bush, nel quale si riba-
disce il sostegno «totale e convinto»

degli Usa alla guerra al terrorismo
combattuta da Israele: «Una guerra -
sottolinea Avi Pazner, consigliere di-
plomatico di Sharon - che dai Terri-

tori palestinesi si estenderà all’Iraq,
uno dei Paesi che sostiene attivamen-
te i gruppi estremisti palestinesi». E
nei Territori a dominare è ancora e

sempre il linguaggio della forza. La
cronaca, è cronaca di quotidiana vio-
lenza, di scontri e di sangue. Disordi-
ni sono scoppiati ieri sulla Spianata

delle Moschee a Gerusalemme Est,
in Cisgiordania è stato ucciso un ra-
gazzo palestinese di 15 anni, e un
bambino di 12 anni è in fin di vita,
mentre migliaia di persone, inclusi
aspiranti kamikaze hanno manifesta-
to a Gaza contro gli Stati Uniti dopo
la decisione del Congresso Usa di ri-
conoscere Gerusalemme come capi-
tale dello Stato ebraico. «Gerusa-
lemme è la nostra capitale»; «Vendet-
ta»; «La lotta contro l’occupazione
continuerà»: sono i minacciosi slo-
gan scanditi dai 1500 manifestanti di
Gaza City. Attivisti delle Brigate dei
martiri di Al Aqsa, la milizia armata
vicina ad Al Fatah di Yasser Arafat,
annunciano con i megafoni che «gli
attacchi suicidi contro Israele conti-
nueranno». Nel campo profughi di
Jabalya, nel nord della Striscia, oltre
4mila palestinesi, fra cui 400 militan-
ti mascherati e decine di donne, han-
no manifestato rispondendo all’ap-
pello di Hamas, bruciando bandiere
americane e israeliane. «La resistenza
e la jihad continueranno con tutti i
mezzi fino alla sconfitta del nemico

sionista«, dichiara sheikh Ahmed
Yassin, fondatore e guida spirituale
di Hamas. E per quanto riguarda la
decisione Usa su Gerusalemme, Yas-
sin è lapidario: «È inutile e non vale
nulla».

La tensione è esplosa anche nel
cuore della Città contesa, Gerusa-
lemme. Gli scontri prendono corpo
al termine delle preghiere islamiche
del venerdì, quando decine di palesti-
nesi iniziano a scagliare sassi dalla
Spianata delle Moschee verso la sotto-
stante Spianata del Muro del Pianto,
affollata da fedeli ebrei. La polizia
israeliana interviene con grande deci-
sione, lanciando granate assordanti e
sparando gas lacrimogeni. Gli inci-
denti più gravi sono avvenuti tutta-
via nella Cisgiordania settentrionale.
A Barta - un villaggio per metà ci-
sgiordano e per metà territorio israe-
liano - un giovane palestinese,
Mohammed Abu Zeid, è stato mor-
talmente colpito dal fuoco di soldati
israeliani mentre, secondo un porta-
voce di Tsahal, lanciava sassi contro
di loro.

Nel campo profughi di Ascar
(Nablus) un bambino palestinese di
12 anni, Ibrahim al Madany, è stato
raggiunto alla testa da un proiettile
israeliano durante uno scontro a fuo-
co tra soldati israeliani e militanti del-
l’Intifada. Il bambino è in fin di vita.
Nello scontro a fuoco resta ferito,
gravemente, anche un soldato israe-
liano.

Il Kurdistan iracheno avanza nel
difficile percorso verso
l'autonomia. Ieri mattina si è
tenuta a Erbil la prima sessione
del parlamento regionale curdo
unificato con la partecipazione
dei principali gruppi politici
curdi: il Partito democratico di
Mesut Barzani e l'Unione
patriottica di Jalal Talabani. I
due massimi leader curdi hanno
assicurato che le ostilità tra loro
sono storia del passato e
ribadiscono l'intenzione comune
di costruire non uno stato curdo
indipendente in territorio nord
iracheno - come teme Baghdad -
ma un'entità statale federata
all'interno di «una federazione
irachena arabo-curda
unita,democratica e laica».
Immediate le reazioni: soddisfatti
gli Usa alleati e irritata la
Turchia che teme «uno stato
de-facto anti-Saddam».

I due Airbus della presidenza
del consiglio sono aerei nuovi
e confortevoli che il capo del
governo e i suoi ministri
usano per girare il mondo.
Solitamente, da che mondo è
mondo, i giornalisti al seguito
viaggiano nella parte
«economy» dell’aereo, mentre
i ministri hanno a
disposizione un vero e proprio
ufficio, separato dal resto. Gli
inviti alla stampa arrivano
dai ministeri.
Il Ministro Martino è volato
nei giorni scorsi a Tirana e
ieri a Pristina, in Kosovo. Con
lui erano i rappresentanti di
molte testate, ma non quelle
della sinistra, non l’Unità. Si
dice, negli ambienti della
Difesa, che il ministro non
gradisce i «giornali politici».
Con Martino ci saranno
testate «apolitiche» come il
Tempo ed il Giornale. L’Unità
parla di politica, Berlusconi
non ci piace e neppure questo
governo, ma, ahimè, non
abbiamo l’esclusiva della
politica....

Oltre un centinaio di intellettuali
e artisti tedeschi -tra i quali il
premio Nobel Günther Grass e il
filosofo Jürgen Habermas- hanno
firmato ieri a Berlino un
manifesto contro il ricorso alla
guerra nella lotta contro il
terrorismo. Il gruppo, dal nome
«Azione per una maggiore
democrazia» ha firmato il
documento «Non in nostro
nome», riprendendo lo slogan che
ormai contraddistingue il fronte
pacifista americano in vista di un
nuovo conflitto armato in Iraq.
«Siamo convinti -si legge nel
manifesto- che la guerra non sia
lo strumento adeguato per
sradicare il terrorismo dal
mondo». Il gruppo ritiene sia
doveroso combattere il terrorismo
ma senza violare il diritto
internazionale come
implicherebbe «un’azione
preventiva contro l’Iraq».

Alla Camera Dick Gephardt dice sì all’uso della forza, al Senato Tom Daschle è per la via diplomatica

Democratici Usa divisi sulla guerraI pretesti di Martino
per discriminare
la stampa di sinistra Sulla guerra tra le fila dell’opposizione, al di qua e al di

là dell’oceano, la compattezza è merce rara. Se in Italia
l’Ulivo si è sgretolato, presentandosi con una posizione
non unitaria alla discussione parlamentare sull’invio di
alpini in Afghanistan, negli Usa i democratici non han-
no dato miglior prova nel negoziare l’accordo della
risoluzione che autorizza il presidente Bush all’eventua-
le uso della forza contro l’Iraq. Esempio ne è la posizio-
ne di Richard Gephardt, capogruppo democratico alla
Camera. Il quale, nella discussione sul testo della risolu-
zione -definito il 2 ottobre e in attesa di approvazione
la prossima settimana- ha espresso il suo totale soste-
gno all’uso delle forze armate contro Saddam da parte
di Bush «come egli ritiene necessario ed appropriato
per difendere gli interessi nazionali di sicurezza degli
Stati Uniti». Una decisione, la sua, che ha irritato altri
colleghi di partito, sostenitori della via diplomatica, in
particolare Tom Daschle, capogruppo dei democratici
al Senato, fautore di una risoluzione che punta più
sulla diplomazia che sulla forza. «Da un pezzo sostengo
che l’Iraq rappresenta un problema -ha detto Gephar-
dt- che dovremmo affrontare con i mezzi della diplo-
mazia, se possiamo, e militarmente se saremo costretti
a farlo». E pensare che 11 anni fa, con Bush padre come
presidente, Gephardt era stato un accanito oppositore
della risoluzione che diede il via alla guerra del Golfo. A
chi glielo fa notare, lui risponde serafico: «Se mi guardo
indietro, penso forse che il mio non sia stato un giusto
voto». L’appoggio di Gephardt ha galvanizzato i repub-
blicani, che hanno definito il suo sostegno «essenziale».
Di tutt’altro parere Joseph Biden, democratico e presi-
dente della Commissione esteri al Senato, secondo cui
la scelta di Gephardt ha azzoppato il tentativo di una
risoluzione alternativa al Senato. c.z.

palestinesi

Torna a riunirsi
il parlamento
curdo-iracheno

Berlino, appello di
artisti e intellettuali
contro l’attacco

Tornado
inglesi
in una base
di Cipro
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Un giorno dice che il problema sarà affrontato, il giorno dopo lo scarica sull’Europa. Però assicura: faremo quel che è necessario fare

Pensioni, Berlusconi torna indietro
Il premier: con questa opposizione non c’è dialogo. E riattacca sulla giustizia: un cancro da estirpare

La Porta di Dino Manetta

H
a allargato a tutta l’Europa i fatti suoi. O, perlomeno, le chiacchiere che
circolano su di essi. Così Silvio Berlusconi, nel corso della conferenza
stampa ufficiale al termine dell’incontro ufficiale con premier danese

Anders Gogh Rasmussen, tra il programma del prossimo vertice Ue a Bruxelles ed
i timori sull’esito dell’ormai prossimo referendum in Irlanda per la ratifica del
trattato di Nizza, ci ha infilato una battuta personale e fuori luogo. È bruno,
giovane e belloccio il premier danese e quel giocherellone del presidente del Consi-
glio non ha mancato di farlo notare. Gli tornava utile per giocare d’anticipo.
«Rasmussen è anche il primo ministro più bello d’Europa» ha detto ai presenti. E
fin qui la notazione è di interesse limitato ai soli parenti ed affini del politico
danese, ma è anche inopportuna data la sede istituzionale in cui veniva fatta. Il
seguito, anche se fosse stato pronunciato tra le quattro mura di Macherio, lascia
interdetti. «Penso di presentarlo a mia moglie, perchè è molto più bello di Caccia-
ri...Secondo quello che si dice in giro...Povera donna». E sgomitando al suo
attonito vicino gli ha fatto capire che poi gli avrebbe spiegato. E cioè che il gossip
politico-mondano rimbomba delle voci di una frequentazione tra un uomo rappre-
sentativo della sinistra, cioè l’ex sindaco di Venezia e la signora Berlusconi. Se così
fosse che c’entra Rasmussen. E che gliene importa. Come la «povera donna»
accoglierà il ciarliero marito che neanche i fatti suoi riesce a tenere per sè, è
questione loro. Cacciari, gelido, ha già liquidato la sortita: «Cosa ha detto Berlusco-
ni? Non capisco. Cosa vuol dire? Mi sembra una stupidaggine». Un’altra.

M.Ci.

MILANO Il 10 ottobre riprende alla Came-
ra l’esame della legge Cirami e in vista
della scadenza ravvicinata, l’ex guardasi-
gilli Filippo Mancuso schiera l’artiglieria
pesante. Senza mezzi termini, il transfuga
di «Forza Italia» ha dichiarato ieri che «la
cosa più simile all'approvazione della leg-
ge Cirami sarebbe la depenalizzazione del
matricidio».

Mancuso si è già espresso con durez-
za sulla legge salva-Previti, commentan-
do l’artificiosa fretta con cui si è messa in
cantiere: «La vicenda è ancora in atto.
Senato e Camera sono stati e sono da
mesi alla frusta di una cosiddetta "urgen-
za e necessità", l´una e l´altra artificiose e
strumentali. Motivo reale e determinante
di cosiffatto andamento: il dover conse-
gnare a tutti i costi il "prodotto finito".
Un "prodotto finito" mirato alla specifica
finalità di avvantaggiare i processi milane-
si dell´on. Previti, finalità purtroppo forte
dell´indispensabile via libera del titolare
unico del potere formale di comando po-
litico, cioè Berlusconi».

Negli ultimi mesi, da quando si è sen-
tito tradito per la mancata nomina alla
Corte Costituzionale e per il fatto che al
suo posto è stato scelto un uomo di fidu-
cia di Previti, l’ex avvocato di Berlusconi

Romano Vaccarella, Mancuso si sta to-
gliendo a manciate tutti i sassolini che gli
si sono raggranellati nelle scarpe. È ormai
nota la sua definizione di Cesare Previti:
«uno la cui fama di bandito è meritata ed
è al di sotto della realtà».

E da lui è arrivato l’attacco più duro,
quando sostenne che Silvio Berlusconi è
ricattato dall’avvocato delle lobby giudi-
ziarie. Era il 20 settembree nell’aula della
commissione giustizia, alle prese con la
legge Cirami elencò otto «fatti» che dimo-
stravano la sua tesi. «Il presidente Berlu-
sconi - disse - non è psicologicamente e
moralmente libero. Dica che io sto men-
tendo quando asserisco che egli non è
libero davanti a Cesare Previti, e che non
è libero così nel Parlamento e nel Paese di
svolgere moralmente il proprio compi-
to».

Aveva quindi riferito una serie di epi-
sodi che rivelavano l’insofferenza del pre-
mier nei confronti di Previti, colloqui in
cui Berlusconi gli disse di essere sottopo-
sto a continue pressioni o addirittura mi-
nacce. Con dotte citazioni latine ad esem-
pio, Previti avrebbe lanciato un avverti-
mento al presidente: «Simul stabunt si-
mul cadent». Tradotto: insieme staranno
in piedi e insieme cadranno.

Hanno la faccia come il Polo /5
«Il presidente del Consiglio ha commemorato Sergio Moroni, da molti lettori
forse dimenticato. Glielo ricordo io chi era: un brav'uomo del Psi...Un giorno
seppe che i solerti magistrati di Mani Pulite l'avevano preso di mira. Non
resse. Rabbia, paura, vergogna o tutte e tre le cose, non si sa. Si sa soltanto che
si ammazzò, colpo di rivoltella. Non fu l'unico nel periodo a togliersi la vita, se
ne contarono venticinque. Una strage. Berlusconi ha fatto bene a tornare a
quegli anni caldi e confusi che cambiarono la politica e la storia dell'Italia...».

Così Vittorio Feltri, direttore di Libero, ha voluto salutare con la consueta
indipendenza di giudizio lo storico discorso del cavalier Bugiardoni su Mani
Pulite. Le tesi di Feltri non sono una novità: nel 1992-'93 erano il pane
quotidiano dei vari Craxi e Pomicino e, sul versante dell'informazione (si fa
per dire), dei Ferrara e dei Liguori. Fortuna che all'epoca la stampa italiana era
popolata di ben altri giornalisti, decisamente più avveduti e informati. Ad
esempio l'agguerrito direttore di un quotidiano lombardo, mai scevro comun-
que da caldi sentimenti di umana comprensione. Il quale, all'indomani dei
pochissimi casi di suicidio di indagati di Mani Pulite (5, non 25), scriveva:
«Quegli onorevoli che oggi si stracciano il doppiopetto (pagato verosimilmen-
te con le mazzette) perché molti politici finiscono in galera sino a che non
dicono la verità, sbagliando a prendersela con Borrelli e compagnia bellissima.
I magistrati fanno solo il loro dovere. E noi siamo con loro...». «La cella è il
luogo migliore per

servire la giustizia, per riflettere e ricordare» (l'Indipendente, 10 luglio
1993). «Sui 70 e passa finiti in galera e suu altrettanti che sono sul punto di
finirci, soltanto tre si sono ammazzati, gli altri si godono il bottino» (l'Indipen-
dente, 30 luglio 1992). «Craxi ha commesso l'errore di spacciare i compagni
suicidi (per la vergogna di essere stati colti con le mani nel sacco) come
vittime di complotti antisocialisti:.. è una menzogna, onorevole. Che cosa
vuole che importi a Di Pietro delle finalità politiche» (l'Indipendente, 16
dicembre 1992). Poi, cambiato giornale, aggiungeva: «Non ho mai scritto che
Di Pietro e colleghi hanno graziato il Pds: che prove avrei per affermare una
cosa simile?» (Il Giornale, 25 novembre 1994). Il brillante direttore si chiama-
va Vittorio Feltri.

MILANO Si apre stamane un’udienza decisiva per
le sorti del processo Lodo Mondadori-Imi Sir,
alla vigilia del voto alla Camera sulla legge Cira-
mi. Oggi infatti, tutte le parti potranno chiedere
al Tribunale presieduto da Paolo Carfì di assume-
re le ultime prove, sia che si tratti di documenti
da acquisire o di testi da ascoltare, anche sulla
base delle dichiarazioni rese dagli imputati nel
corso del loro esame in aula.

L’intenzione del Presidente è quella di chiude-
re in giornata il dibattimento e già lunedì di dare
la parola alla pm Ilda Boccassini per la requisito-
ria. Le difese tenteranno di rinviare questa sca-
denza, nella speranza che l’appovazione della leg-
ge sposta-processi impedisca all’accusa di render
pubbliche le condanne richieste. E dunque oggi
in aula si schiereranno le truppe.

Ieri intanto, al processo Sme, due periti di
parte nominati dalla difesa Berlusconi hanno
esposto i risultati di una perizia grafologica che
dimostrerebbe che sono stati scritti in momenti
gli appunti redatti dall'ispettore dello Sco, Dario
Vardeu, nel corso dell'intercettazione compiuta
al bar Mandara di Roma nei confronti di Renato
Squillante e Francesco Misiani.

Per la precisione, sarebbero stati scritti men-
tre gli agenti ascoltavano la conversazione dei
due ex magistrati e «ritoccati» successivamente,
con l’aggiunta delle frasi che nella fretta di scrive-
re l’agente aveva tralasciato. Un fatto che per
l’accusa non inquina l’autenticità della prova,
mentre per la difesa è la conferma della sua mani-
polazione.

Mimmo Torrisi

SIRMIONE Saranno rosse anche le toghe
degli avvocati? Deve aver pensato questo
il ministro della giustizia Roberto Castel-
li a sentire i fischi e le contestazioni che
hanno accompagnato ieri il suo interven-
to al congresso dell’Unione Camere Pe-
nali. E qualcuno gli ha anche dato del
razzista quando ha spiegato che «è il po-
polo italiano che vuole il 41 bis». Che
non tirasse una buona aria per il gover-
no, però, lo si era capito ben prima dei
fischi a Castelli. A parlare con i legali
riuniti a Sirmione sul lago di Garda, po-
trebbe venire il dubbio di aver sbagliato
assise. Si parla di autonomia e indipen-
denza dell’avvocatura dal potere politi-
co. Si accusa il governo di mancanza di
strategia e d’inerzia. S’imputa alla mag-
gioranza parlamentare una pericolosa
frenesia legislativa. E c’è chi, come Vitto-
rio Chiusano, candidato alla presidenza,
di fronte a questa realtà dice che «si va
verso un futuro strano, oscuro».

Forse non è il risveglio in un incubo
di cui ha parlato Nanni Moretti a piazza
San Giovanni, ma la delusione tra gli
avvocati è palpabile: «il problema non è
che questo governo non sia recettivo ver-
so le nostre richieste, ma che non sia
recettivo nemmeno rispetto ai propri
programmi», spiega Giuseppe Frigo che
dopo 4 anni lascerà domenica la presi-
denza dell’Unione. La prima abiura è
sulla separazione delle carriere dei magi-
strati, che per i penalisti è «un obbligo
costituzionale». A Berlusconi rimprove-
rano di aver invitato a disertare il referen-
dum dicendo che la separazione l’avreb-
be fatta lui una volta al governo, per poi
dimenticarsene entrato a Palazzo Chigi.

Frigo, sebbene non sia certo indul-
gente verso l’Ulivo, rimpiange aperta-
mente il clima della scorsa legislatura:
«tra di noi lo scontento è unanime. Per-
ché avevamo sperato che si potesse conti-
nuare con quel lavoro bipartisan che ha
portato all’inserimento in Costituzione
del principio del giusto processo e all’ap-
provazione delle prime leggi d’attuazio-

ne. Bisognava andare avanti su quella
strada riscrivendo il codice penale e quel-
lo di procedura. Ci saremmo aspettati
dal governo delle indicazioni, un proget-
to di legge delega e poi magari la nomina
di una commissione di studio. E invece
niente. Non vogliamo che il Parlamento
si blocchi, che vada in fermo biologico

sulla giustizia, vogliamo però che si muo-
va in un modo diverso». Il Parlamento,
invece, si muove per approvare la legge
Cirami e per discutere del progetto Pittel-
li. Proposte che hanno mostrato il peri-
coloso corto circuito tra avvocati che fan-
no in parlamento le leggi che poi usano
per difendere i loro clienti nei processi. I

penalisti, che della trasversalità e dell’in-
dipendenza hanno fatto una bandiera,
non li nominano, ma il pensiero va a
Gaetano Pecorella e Niccolò Ghedini,
avvocati di Berlusconi e parlamentari di
Forza Italia, che delle Camere penali so-
no stati dirigenti storici.

«Dev’essere prevista un’incompati-

bilità assoluta tra esponenti di governo,
di qualunque ministero, e l’esercizio del-
la professione forense. Per i parlamenta-
ri il discorso è più delicato perché si
incide sul diritto costituzionale ad esse-
re eletti. Credo che l’Ordine degli avvo-
cati potrebbe prevedere una norma de-
ontologica che imponga agli avvocati

parlamentari in concreto conflitto d’in-
teresse ad astenersi dalle votazioni». La
proposta è di Vittorio Chiusano, avvoca-
to di fiducia della famiglia Agnelli già
presidente dell’Unione nei primi anni
novanta, indotto a tornare in campo
«dalle molte sollecitazioni ricevute in
un momento difficile come questo, con

scenari oscuri. Non si era mai vista una
tale proliferazione di progetti di legge
sulla giustizia senza un disegno unita-
rio. Sono state inserite norme sul proces-
so penale anche dentro la Finanziaria.
C’è un disordine legislativo pericolosissi-
mo che non va a vantaggio di un proces-
so giusto».

Marcella Ciarnelli

ROMA Ineludibile la riforma delle
pensioni «ma attualmente non esisto-
no le condizioni politiche per farla».
Poche ore e il premier cambia idea
anche se nega di farlo e sostiene di
non avere una posizione contraddit-
toria. Certo è che il giorno prima
dice che il problema sarà affrontato e
il giorno dopo lo scarica sull’Europa.
Ieri era nella fase internazionale. Co-
munque ha ribadito che «ad un certo
momento diremo cosa si deve fare,
ci siederemo ad un tavolo con le par-
ti sociali, presentando loro l’eviden-
za dei numeri». Certo, bisognerà tro-
vare «spiegazioni convincentissime
da fornire agli italiani su che cosa si
deve fare affinché nel 2010, 2015,
2020 i nostri giovani si vedano sot-
tratto il novanta per cento di ciò che
guadagneranno per tenere in piedi lo
stato, per pagare le pensioni agli at-
tuali lavoratori». Per il momento an-
che «se non c’è nessuno più convinto
e più consapevole di me di quali so-
no i conti dello stato» meglio rinvia-
re la discussione. Se ci pensa l’Euro-
pa, bene. Certo, dice con una nota di
rimpianto nella voce il premier, «Dio
avesse voluto che la riforma che il
mio governo presentò nel ‘94 fosse
stata varata. Ora saremmo in condi-
zioni diverse». Ineludibili i numeri
della finanziaria. Si può continuare a
discuterne. Ma Silvio Berlusconi ha
confermato che la sua è una mano-
vra «ad opzioni: si può scegliere tra
l’una e l’altra ma si dovrà scegliere».
In altre parole hanno un bel tirargli
la giacca da una parte e dall’altra in-
dustriali, sindacati, regioni e comuni
che ha incontrato e incontrerà nei
prossimi giorni. Se darà ad uno non
potrà dare all’altro. Anche perché ci
sono da rispettare i patti con l’Euro-
pa e quello sociale. Da non dimenti-
care poi, il suo contratto con gli italia-
ni, quello firmato da Bruno Vespa in
tv, che non gode di sufficiente eco
sui media quando a suo dire un risul-
tato viene raggiunto. E questa è cosa
che lo rammarica assai. Ma si sa, l’in-
formazione è tutta in mano alla sini-

stra. Anche ora. Lui comunque uno
spot se lo fa: «

Questo governo vuole essere il
governo che mantiene le promesse.
Su tutti i cinque punti che abbiamo
assunto come impegno siamo avanti
rispetto al nostro programma e sono
molto soddisfatto di come vanno le
cose, perché siamo riusciti a mante-
nere i nostri impegni nonostante la
negativa situazione internazionale
dell’economia». Ecco fatto. Può esse-

re che qualcuno ci crede.
Ineludibile l’invio degli alpini in

Afghanistan. Se si mettessero d’accor-
do il premier e il ministro Martino
sulla natura della missione sarebbe
meglio per tutti. Quest’ultimo non
ha mai nascosto i rischi per i mille
che partiranno. Ieri Berlusconi l’ha
fatta facile: «Io sono abbastanza tran-
quillo, non credo ci siano rischi gra-
vi. I nostri soldati sostituiranno gli
inglesi che non hanno avuto neppu-

re un ferito nell'espletamento della
loro missione». Certo, un minimo
rischio può esserci, ma «uno fa il ra-
gioniere o l'impiegato comunale se
non vuole rischiare». Insomma «se
uno sceglie di fare il soldato, credo
debba accettare un minimo di possi-
bilità- osserva Berlusconi- che esista
un rischio». E comunque, rassicura il
premier, fornendo una personale let-
tura delle situazione che sta in ben
altro modo, «non credo che ci siano

rischi gravi, anche perché tutti i tale-
bani che hanno dato luogo a una
resistenza nei confronti delle truppe
alleate sono riparati in altri stati, non
sono più in Afghanistan mentre i no-
stri alpini saranno operativi lì». Ber-
lusconi, peraltro, ha escluso che sia
cambiata la natura della partecipazio-
ne italiana, come sostiene l'opposizio-
ne: «Non mi sembra sia così. Noi
decidemmo di mandare i nostri ra-
gazzi in divisa per un'operazione mi-
litare come “enduring freedom”. Al-
tra situazione è quella dei nostri ra-
gazzi a Kabul, con funzioni di poli-
zia».

L’opposizione che si è lacerata
sulla vicenda. Continua a non voler-
ne parlare il premier che l’altro gior-
no aveva evitato l’ineludibile com-
mento affermando che taceva per
amor di patria. «Esiste sempre sia la
Patria che la carità» e, quindi, dell’op-
posizione non parla. Anche se non
nega che «per comodità assoluta» gli
piacerebbe poter parlare con un solo
leader, «uno che rappresenti tutta
l’opposizione piuttosto che dieci sup-
posti leader che si contraddicono».
Ed aggiunge: «Devo dire che è anche
difficile parlare con loro perché,
quando da quella parte nessuno con-
traddice chi ha detto autorevolmente
che il 13 maggio un'organizzazione
criminale è andata al governo, io
francamente non riesco a parlare
con chi sostiene queste posizioni o
chi non contraddice quelle posizio-
ni». Insomma «non ho dialogo con
nessun esponente dell'attuale opposi-
zione». Neanche Francesco Rutelli
con il quale non ha mai voluto un
confronto e a cui lui non riconosce la
leadership nemmeno dopo la posizio-
ne assunta sulla missione degli alpi-
ni. «Ogni giorno ha i suoi Rutelli...»
ironizza. E a riprova dell’impossibili-
tà del dialogo ripropone il tema della
giustizia. Il nervo è scoperto. La que-
stione è personale. Lo dice lui stesso
quando definisce l’attuale sistema
giudiziario «un cancro che colpisce
lo stato di diritto e quindi va estirpa-
to». Ci penseranno lui e i suoi. Come
d'altra parte hanno già cominciato a
fare.

Il premier: «Un bell’uomo,
lo presenterò a mia moglie»

volgarità di regime

Mancuso: «La legge Cirami?
Come depenalizzare il matricidio»

legittimo sospetto

Gli avvocati sul piede di guerra, fischiato Castelli
Polemiche al congresso dei penalisti dopo l’intervento del Guardasigilli. Volano accuse di razzismo

Berlusconi con il primo ministro danese Anders Fogh Rasmussen

Lodo Mondadori-Imi Sir
Da lunedì stretta finale,
la parola al pm Boccassini
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La Confindustria vede svanire
il Patto per l’Italia e apre
due fronti: contratti e pensioni
Per Fassino non eludibile
è il confronto tra parti
sociali sulla previdenza

DALL’INVIATO Bianca Di Giovanni

CAPRI (Napoli) È passata solo una
notte dall’ultimo colloquio a quat-
tr’occhi, eppure il leader di Confin-
dustria Antonio D’Amato prende
carta e penna e scrive al premier per
chiedere un tavolo sul Mezzogior-
no. Evidentemente le assicurazioni
di giovedì sera a Palazzo Grazioli di
riscrivere le parti della Finanziaria
che riguardano gli incentivi al Sud -
“solo verbali” sottolineano gli indu-
striali meridionali presenti al conve-
gno dei giovani imprenditori su
“Democrazia
economica” -
non sono basta-
te. E allora basta
promesse, gli in-
dustriali voglio-
no fatti, cioè sol-
di. Ma non è so-
lo la poca fidu-
cia nelle parole
di Silvio Berlu-
sconi a spingere
il numero uno
di Viale del-
l’Astronomia ad alzare il tiro ed au-
mentare il pressing. Prima di tutto
D’Amato ha pensato di tirarsi dietro
Cisl e Uil in questa richiesta (i due
segretari Savino Pezzotta e Luigi An-
geletti hanno scritto altrettante lette-
re identiche a quella di D’Amato)
tentando di ricreare il fronte del Pat-
to per l’Italia. Quanto alla Cgil,
“sulle critiche alla Finanziaria per i
tagli al Mezzogiorno abbiamo posi-
zioni analoghe - dichiara il segreta-
rio confederale Paolo Nerozzi - ma
diciamo a Confindustria che le sue
posizioni nel Patto per l’Italia han-
no portato a risultati nulli. Per que-
sto deve cambiare atteggiamento
nei confronti del governo”.

Invece D’Amato serra i ranghi,
chiama alleati, e la cosa non fa ben
sperare (in pochi credono a Capri
che i soldi alla fine arriveranno). In
secondo luogo tenta un’astuta mos-
sa politica: sposta il fuoco su pensio-
ni e sistema contrattuale. Due temi
caldi, che aumentano il conflitto (al-
troché sedersi e parlare, Viale del-
l’Astronomia accende micce), solle-
vati proprio nel momento più criti-
co per l’Associazione. Segno che si
vogliono sparigliare le carte, nella
speranza di non passare agli annali
di Confindustria come colui che ha
ricevuto la sberla più sonora dal go-

verno. Ma se il disegno è davvero
questo, D’Amato è destinato a per-
dere il favore dei suoi: il sud chiede
gli incentivi qui ed ora. Non riforme
“sine die”. Tanto più che sul fronte
previdenziale il governo è in frena-
ta. Prima Roberto Maroni, poi lo
stesso premier escludono un inter-

vento in Finanziaria . “Mancano le
condizioni politiche”, dichiara Sil-
vio Berlusconi. Ma dal podio di Ca-
pri la previdenza resta all’ordine del
giorno. Il presidente del Senato Mar-
cello Pera ammette: “So che è una
sorta di tabù, ma è un problema che
non si può ignorare”. E anche al

segretario Piero Fassino viene
“strappata” una battuta sulla previ-
denza. “È un tema ineludibile”, di-
chiara, precisando più tardi che non
intendeva affatto chiedere una rifor-
ma imminente delle pensioni.

Nella tradizionale kermesse di
Capri dei giovani imprenditori i te-

mi ruotano sempre attorno a tre po-
li: Finanziaria, contratti, pensioni. È
la presidente Anna Maria Artoni a
dare la stura, con un attacco fronta-
le alla legge di Bilancio, definita
“miope e fatta con le lenti del passa-
to”. Non vanno giù, agli imprendito-
ri, i condoni fiscali e le una tantum.

Ma a bruciare è il taglio agli investi-
menti nel Mezzogiorno. Se soldi ver-
ranno, dovranno passare il setaccio
di politici e uffici tecnici: per il Sud è
la (solita) fine. Su questo tema la
giovane presidente incassa l’unico
applauso a scena aperta della platea.
“Una manovra che punta tutto sul

ritorno di una congiuntura favore-
vole a livello internazionale - dichia-
ra - Ma nessuno può prevedere oggi
quando avverrà questo ritorno.
Non vorremmo che questa attesa si
trasformasse in un’Odissea”. Chiaro
il riferimento: gran parte dei fondi
stanziati per il Sud sono rinviati al
2006. Sono promesse. Più duri di
Artoni sono stati gli imprenditori
del Mezzogiorno che hanno avuto
una riunione a Napoli con il delega-
to Rosario Averna e con lo stesso
D’Amato. PArlano di “forti preoccu-
pazioni”, di “deriva antimeridionali-
sta proprio in una fase di forti diffi-

coltà dell’econo-
mia”. Le associa-
zioni utilizzeran-
no tutti i mezzi
di pressione per
modificare la
manovra che di
fatto “dimezza”
gli aiuti della
488 e l’ultimo
decreto fiscale
che ha bloccato
il credito d’im-
posta e abolito

Dit e Superdit. La battaglia è a tutto
campo, ma se alla fine si dovrà sce-
gliere è probabile che gli imprendito-
ri sceglieranno i finanziamenti per
gli investimenti (488).

Sulla Finanziaria anche Pera
sembra esortare il governo. “Una
strategia - dichiara - non significa
misura, manovra, provvedimento o
una tantum. Significa piano o pro-
gramma a medio-lungo termine per
un obiettivo strutturale. Quello del-
la competitività del Paese”. Secondo
Pera il governo deve fare la sua par-
te per rispettare quel contratto con
gli italiani sottoscritto in campagna
elettorale: sta tutta lì la strategia a
lungo termine”.

Se la Finanziaria è “miope”, la
Confindustria non mostra di avere
una visione molto più ampia. Arto-
ni mette sul piatto anche la riforma
del sistema contrattuale, che renda
“più leggero il contratto nazionale”,
una “svolta necessaria in vista del
rinnovo di contratti per circa nove
milioni di lavoratori”. Così, in due
battute, riapre il fronte sindacale e
fa più caldo quell’autunno che i
suoi vertici volevano tiepido. Ma a
questo punto i fronti si accavallano,
e c’è da scommettere che lungo il
percorso parlamentare della Finan-
ziaria se ne apriranno altri.

‘‘Al convegno
di Capri arrivano

i disoccupati, ma in sala
la protesta è più calda:

gli imprenditori denunciano
la deriva antimeridionalista

‘‘

«Le proposte di Silvio Berlusconi, come risultano dall'ultima finanziaria fino-
ra non hanno accontentato nessuno. Persino un brillante venditore come
Silvio Berlusconi, il magnate numero uno d'Italia diventato primo ministro,
qualche volta non riesce a convincere gli scommettitori. La finanziaria propo-
sta per il 2003, approvata dal suo governo di destra alla fine di settembre, ha
contrariato una vasta platea di italiani, dai sindacalisti agli imprenditori.

La finanziaria comporta una correzione dei conti dello Stato pari a 20
miliardi di Euro. Berlusconi ha proposto tagli alle spese per 8 miliardi di Euro
sperando, al tempo stesso, in un getti-
to di circa 8 miliardi di Euro derivante
ad una sorta di amnistia fiscale. Spera
inoltre di incassare altri 4 miliardi di
Euro dalla vendita di beni facenti parte
del patrimonio dello Stato. Ciò ha con-
sentito a Silvio Berlusconi e a Giulio
Tremonti, suo ministro dell'Econo-
mia, di modificare l'imposta sul reddi-
to delle persone fisiche in modo da
garantire qualche beneficio ai redditi
più bassi. Ma può darsi che diano con
una mano quello che tolgono con l'altra. (...)

A rimetterci di più sarà il Mezzogiorno, il sud povero dell'Italia, dove
circa un quinto delle persone sono senza lavoro. (..) Quand'anche i fondi
fossero stati disponibili e Berlusconi avesse voluto mostrarsi generoso con il
sud, la secessionista Lega Nord, da cui dipende la sua coalizione, avrebbe
sollevato piu' di qualche obiezione. (...)

Non sono solo i lavoratori e i meridionali ad apparire avviliti sulla
proposta di finanziaria del governo. Antonio D'Amato, presidente di Confin-
dustria, l'associazione degli imprenditori, l'ha definita "con poche luci e molte
ombre". Come Berlusconi ha scoperto, tenere in ordine i conti del paese si e'
rivelato assai piu' difficile che far quadrare il bilancio delle sue televisioni».

(c) The Economist
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

Persino Pera si sente
nelle vesti del premier
e incita ad attuare
le promesse,
altrimenti gli elettori
reagiranno

Cisl e Uil
sono preoccupate
per il mancato
rispetto degli impegni
Ma come hanno fatto
a fidarsi?

«Caro Silvio, cambia la Finanziaria»
D’Amato, Pezzotta e Angeletti scrivono la stessa lettera al premier: più soldi al Sud

‘‘ ‘‘

«Mancano 22mila miliardi»
Lo dice il Servizio Bilancio della Camera. La protesta delle Regioni

COLLELONGO Si moltiplicano le
forme di protesta da parte di
comuni e Regioni contro le
misure della Finanziaria.
Mentre le Regioni si preparano a
definire le politiche in favore dei
piccoli centri, il sindaco di
Collelongo in provincia
dell'Aquila, Nicola Orlando
(Sdi), per protestare contro il
taglio del 2% delle risorse
previsto nella finanziaria da
assegnare ai Comuni, ieri
mattina ha attuato una
singolare forma di protesta: ha
chiuso per un'ora il portone del
Comune impedendo a tutti
l'accesso.
«È un gesto simbolico- ha
spiegato ai giornalisti- perchè
questo Comune non chiuderà

oggi ma chi verrà dopo di me si
troverà in grosse difficoltà. Per il
mio Comune, come tanti altri
piccoli comuni, le prospettive
non sono incoraggianti. Non è
concepibile che, per la riduzione
drastica dei trasferimenti
dovranno, necessariamente,
scegliere, tra aumentare le tasse o
chiudere i servizi che fino a
questo momento hanno
erogato».
«È inaccettabile - ha aggiunto -
il taglio di un ulteriore 2% ed il
non tener conto che l' inflazione
reale è di gran lunga superiore a
quella programmata e con la
prospettiva che dal 2004, con il
federalismo fiscale, vi sarà la
sospensione totale dei
trasferimenti erariali».

stampa estera

Nedo Canetti

ROMA Mancano 22 miliardi di euro
(44 mila miliardi circa di vecchie lire)
per rggiungere l’obiettivo di un rap-
porto pari a 105% fra debito e Pil, nel
2003, così come indicato nella nota di
aggiornamento del Dpef (già tutta al
ribasso), presentata dal governo e al-
l’esame, in questi giorni, delle Came-
re. Una bacchettata all’esecutivo che
non arriva da una dichiarazione di
Vincenzo Visco o di Enrico Letta, ma
dal Servizio Bilancio della Camera
che, come sempre, ha esaminato con
certosina attenzione i documenti fi-
nanziari del governo, riscontrando
questo sì, buco profondo. Scrivono gli
esperti di Montecitorio che «non risul-
tano fino ad ora indicati quali siano
gli ulteriori interventi suscettibili di
incidere sulla consistenza del debito
delle amministrazioni pubbliche per
conseguire l’obiettivo programmatico
del rapporto debito/pil previsto per il

2003, mentre mancano del tutto le in-
dicazioni sugli interventi che consenti-
ranno di realizzare il percorso di rien-
tro del debito pubblico negli anni suc-
cessivi».

Questo il calcolo, un po’ ostico
nei numeri, ma utile a capire come
stanno le cose secondo la nota del Ser-

vizio. Nella nota di aggiornamento il
valore del debito/pil è stimato, appun-
to al 105% (0,5% in più del Dpef di
luglio), ma il valore tendenziale dei
luglio, aggiornato con le nuove previ-
sioni, dovrebbe essere pari a 109,2%.
Il divario è di 4,2 punti pil, pari a 54,8
miliardi di euro. La manovra di corre-

zione del Governo non va, invece, più
in là di 12,4 miliardi di euro più altri
20 miliardi che ottimisticamente do-
vrebbe pervenire dalle privatizzazioni.
Fatti i conti, mancano appunto anco-
ra 22 miliardi che - per i tecnici - non
si trovano in alcuna previsione della
nota di aggiornamento. Farà spalluc-

ce, Tremonti, a questa vera e propria
staffilata, che, nella sua oggettività,
sembrerebbe rendere addirittura ne-
cessaria una manovra-bis di uguale
portata di quella prevista dalla finan-
ziaria? I malumori, le proteste e le criti-
che ai suoi documenti di bilancio con-
tinuano, intanto, a piovere da tutte le
parti. Per cercare di parare qualche
colpo, Berlusconi ha ieri incontrato le
Regioni, che gli hanno consegnato un
documento duro e rigoroso, sottoscrit-
to da tutti i presidenti, compresi quelli
di centrodestra. Al termine dell’incon-
tro qualche governatore del Polo ha
cercato di spargere un po’ di cauto,

molto cauto ottimismo, parlando di
«disponibilità» del premier. «Disponi-
bilità?» si domanda il vice presidente
dell’Unione delle regioni, Vasco Erra-
ni. «Per ora non c’è nulla di concreto -
sostiene - non ci resta, perciò, che con-
fermare la nostra forte preoccupazio-
ne; non basta una disponibilità astrat-
ta, servono fatti concreti».

«Il fronte delle Regioni - continua
- è rimasto oggi (ieri ndr) unito davan-
ti al Presidente del consiglio, nono-
stante l’inevitabile dialettica politica:
abbiamo presentato un documento
unitario in cui chiediamo modifiche
sostanziali perché riteniamo questa fi-

nanziaria insostenibile per le Regioni.
Ci sono problemi di grande respiro
per il Paese e per i cittadini come la
sanità, la scuola, il diritto allo studio le
politiche per la casa, gli affitti sociali,
l’assistenza che attengono al federali-
smo e per le quali attendiamo risposte
certe». «Berlusconi - conclude Errani
- si è detto disposto a modificare il
testo: vedremo. Questa finanziaria, co-
sì com’è inaccettabile, il nostro docu-
mento è chiarissimo: le regioni, è scrit-
to, «ritengono indispensabili modifi-
che sostanziali dell’articolato perché
in diversi parti disegna condizioni in-
sostenibili».

Il presidente dei giovani industriali Anna Maria Artoni con il presidente di Confindustria Antonio D'Amato  Ciro Fusco/Ansa

Felicia Masocco

ROMA La crescita economica quest’an-
no sarà più che modesta, praticamente
rasoterra per Confcommercio che sti-
ma l’aumento del Pil allo 0,4%, ancora
meno dello 0,6 indicato dal governo. E
per l’anno prossimo inutile aspettarsi
«il salto con l’asta», il 2,3% è fuori di-
scussione per il centro studi di Sergio
Billè: molto più verosimile è un l’1,8%.
Un presente e un futuro prossimo a
tinte fosche quello tratteggiato dall’as-
sociazione degli esercenti, ne consegue
che la Finanziaria di Tremonti non è
altro che «una piccola ciambella di sal-
vataggio lanciata a un sistema che stava

davvero rischiando di affondare. E que-
sto è meglio di niente, almeno si galleg-
gia», ha detto il presidente in una confe-
renza stampa. La «ciambellina» non è
comunque in grado «di tirare fuori il
sistema dalla acque fredde della crisi e
di riportarlo all’asciutto». Billé ci va giù
duro, snocciola dati e mette l’accento
su quelli che toccano da vicino la sua
organizzazione, sarebbero infatti i con-
sumi delle famiglie la causa di una cre-
scita economica tanto risicata. Il centro
studi parla di una domanda di consu-
mi pari all’1,6% contro il 2,5% indica-
to dal governo. E gli sgravi Irpef posso-
no fare poco o nulla, «sono inidonei»,
perché serviranno a recuperare «par-
zialmente» il potere d’acquisto perso

con l’inflazione; perché le famiglie me-
no abbienti beneficiarie della riduzione
«vivendo già sulla soglia della sopravvi-
venza difficilmente potranno aumenta-
re i loro livello di consumo» anche con-
siderando che «i pochi soldi che mette-
ranno in tasca serviranno - e non si sa
in molti casi se basteranno - ad assorbi-
re tutti gli aumenti di tariffe e servizi
che ci sono stati». «E davvero qualcuno
pensa che così possa ripartire il siste-
ma?», si chiede retorico Billè. Quel
«qualcuno» pare comunque disposto a
tirar fuori dal cilindro un provvedimen-
to per favorire la rottamazione di elet-
trodomestici e beni durevoli: «So che
Tremonti lo vuole scrivere», ha confer-
mato Billé, che mette il rilancio dei con-

sumi al primo posto della sua ricetta.
Per Confcommercio è infatti neces-

sario fare qualcosa di più per le «altre»
famiglie quelle collocate nella fascia di
reddito dai 25mila ai 40mila euro che
oggi produce circa il 70% dei consumi
di questo paese. Secondo: evitare quel-
lo che definisce «un tortuoso giro di
conto», cioè che gli enti locali «per fare
cassa» aggirino il blocco dell’addiziona-
le Irpef «attuando aumenti a raffica su
Ici, costi dei servizi di pubblica utilità,
nettezza urbana , ticket sanitari e quan-
t’altro. Evitare insomma che «imprese
e famiglie siano costrette a sopportare
oneri ancora maggiori di quelli attua-
li». Il rischio, denunciato dalle forze di
opposizione e dalla Cgil esiste, eccome.

Terzo: «rivoltare come un guanto» la
pubblica amministrazione e «costrin-
gerla a ridurre sostanzialmente le sue
spese di gestione corrente» in modo da
reperire le risorse «per fare le riforme
oggi al palo».

Le noti dolenti continuano con il
Sud «ci sono meno soldi di prima»;
scuola e sanità «rischiano di non avere
fondi per le riforme»; e c’è il conflitto
sociale, «i margini ristretti» che le im-
prese e lo Stato hanno per il rinnovo
dei contratti «rischiano di accrescere le
tensioni e di limitare ulteriormente la
possibilità di ripresa del sistema». Sen-
za contare che su tutto resta «il detona-
tore ancora innescato» dell’articolo 18.
«Per fortuna è slittato a gennaio».

Per il presidente della Confcommercio la crescita dell’economia sarà solo dello 0,4%. Gli sgravi Irpef insufficienti per aiutare i consumi

Billè: e il governo pensa di aiutare così l’economia?
Il sindaco chiude il Comune per protesta
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Bruno Marolo

WASHINGTON Johnny il taleban ha fat-
to scuola. Nel giorno della sua con-
danna, il ministero della giustizia ha
annunciato l'incriminazione di quella
che secondo il ministro John Ashcroft
è una sporca mezza dozzina. Secondo
l'accusa sei combattenti reclutati negli
Stati Uniti dai terroristi di Al Qaeda
hanno cercato di andare in Afghani-
stan per unirsi all'esercito dei taleban
dopo l'11 settembre 2001. Cinque so-
no cittadini americani e uno di loro è
un ex militare. «Questo - ha sostenu-
to il ministro Ashcroft - è stato un
giorno decisivo nella lotta contro il
terrorismo. Una operazione da ma-
nuale è stata condotta in cooperazio-
ne tra gli investigatori federali e la
polizia di vari stati dell'Unione».
Quattro dei sei accusati sono stati ar-
restati. Gli altri sono fuggiti all'estero.

Il personaggio più interessante è
Jeffrey Leon Battle, un ex militare ad-
destrato alle tattiche della guerriglia e
congedato nel gennaio 2002, dopo
aver prestato servizio in una base ame-
ricana nel Bangladesh. Secondo l'accu-
sa Battle intendeva mettere la sua
esperienza al servizio degli ultimi
gruppi armati che resistono ai soldati
americani in Afghanistan. Gli altri cin-
que sono Patrice Lumumba Ford, Ah-
med Ibrahim Bilal, Mihammad
Ibrahim Bilal, Habis Abdullah al Sa-
oub e October Martinique Lewis. Al-
cuni sono stati addestrati a Portland
nell'Oregon, altri a Detroit nel Michi-
gan.

Secondo l'atto di accusa nel set-
tembre 2001, dopo gli attentati a
Washington e New York, tutti e cin-
que si erano iscritti a un corso di adde-
stramento paramilitare sulla costa del
Pacifico, a Washougal, nello stato di
Washington. La loro intenzione era
di andare in Afghanistan e unirsi ai
taleban. Alcuni di loro avevano man-

dato soldi all'estero per organizzare la
defezione. Fino a che punto era peri-
colosa questa pattuglia dell'armata
Brancaleone, e quali erano i suoi effet-
tivi contatti con i terroristi di Osama
Bin Laden?. Il ministro Ashcroft e il
direttore dell'Fbi Robert Mueller han-
no annununciato l'incriminazione co-
me un trionfo. «Coloro che appoggia-
no il terrorismo - ha promesso Muel-
ler - saranno assicurati alla giustizia».
I capi di imputazione sono tali da giu-
stificare una condanna all'ergastolo se
non addirittura la pena di morte: co-
spirazione per fare la guerra agli Stati
Uniti, cospirazione per fornire aiuto e
mezzi ai terroristi di Al Qaeda, cospi-
razione al servizio dei taleban, posses-
so illegittimo di armi da fuoco con
fini di violenza.

L'operazione è stata annunciata
nel giorno in cui si sono concluse le

vicende giudiziarie di John Walker
Lindh, il «taleban Johnny» catturato
dalle forze speciali americane in Af-
ghanistan, e di Richard Reid, il terrori-
sta con le scarpe esplosive bloccato su
un aereo. Reid si è dichiarato colpevo-
le di aver cercato di fare scoppiare un
aereo delle American Airlines in volo
tra Parigi e Miami il 22 dicembre
2001, provocando la propria morte e
quella delle altre 196 persone a bordo.

«Ho cercato - ha detto - di dare
fuoco alle polveri con l'intenzione di
danneggiare l'aereo. Ho deciso di di-
chiararmi colpevole perché so quello
che ho fatto, e di evitare un processo
che avrebbe avuto ripercussioni nega-
tive per la mia famiglia. Non mi im-
porta della condanna. Sono un segua-
ce di Osama Bin Laden e un nemico
degli Stati Uniti. Non riconosco la vo-
stra giustizia».

John Lindh, il «taleban Johnny»,
si è invece dichiarato pentito ed è sta-
to condannato a vent'anni di carcere,
con la possibilità di ottenere la scarce-
razione per buona condotta tra qual-
che anno. Ha accettato di collaborare
con gli investigatori e raccontare tut-
to quel che sapeva: non molto. La sua
confessione è identica alle rivelazioni
vere o false fatte da alcuni capi dei
taleban prigionieri a Guantanamo,
che tutti, Johnny compreso, hanno
potuto leggere sui giornali.

Per quello che vale, conferma che
dopo l'11 settembre i terroristi prepa-
ravano almeno altre due ondate di
attentati, con armi chimiche contro
obiettivi nucleari. Il taleban Johnny
tuttavia non aveva accesso nelle stan-
ze in cui si prendevano le decisioni.
Quelle arrivate alle sue orecchie erano
semplici indiscrezioni di radio fante.

La Commissione Ue proporrà
mercoledì il via libera all’adesione di
10 paesi candidati nel 2004: la
raccomandazione dell’esecutivo Ue
apre la strada alla volata finale verso
l’allargamento dell'Unione al vertice
di Copenaghen a metà dicembre, ma
l’itinerario verso il traguardo è
lastricato di ostacoli da superare. Ad
incassare la luce verde della
Commissione saranno Polonia,
Ungheria, Repubblica Ceca,
Slovacchia, Slovenia, Estonia,
Lituania, Lettonia, Malta e Cipro.
Due altri paesi aspiranti all’ingresso
nel club europeo -Bulgaria e
Romania- dovranno ancora
attendere: per Sofia e Bucarest,
l'obiettivo dell'adesione è spostato al
2007. Quanto alla Turchia - che gode
dello status di candidato ma che non
ha ancora iniziato le complesse
trattative con l'Ue - il rapporto della
Commissione non metterà nero su
bianco una data per l'avvio dei
negoziati: spetterà a capi di stato e
governo dei Quindici assumere questa
decisione di forte sapore politico.
L’elenco dei promossi non presenterà
dunque sorprese: da molti mesi,
ormai, la Commissione ha indicato
che l’obiettivo 2004 dovrebbe essere
raggiunto da dieci paesi.

Si addestravano in Oregon e Michigan. Quattro sono stati presi, due sono fuggiti

Usa, blitz anti-Al Qaeda
Gli arrestati sono americani
Condannato a venti anni di carcere il «taleban Johnny»

Tutte le vittime centrate al petto da un solo proiettile. La polizia: abbiamo a che fare con un tiratore scelto. Il governo: 50mila dollari a chi dà informazioni utili alla cattura

Misterioso cecchino terrorizza Washington: 6 morti in 2 giorni

Allargamento Ue
Nullaosta a giorni
per 10 paesi

WASHINGTON Rambo è impazzito. In due giorni
ha ammazzato cinque persone a caso. Forse sei. Le
ha prese di mira da lontano, con un fucile per la
caccia grossa che apre nel bersaglio un foro del
diametro di una tazza da caffè. Ogni colpo un
morto. Washington è ripiombata nel terrore, come
nei giorni in cui il postino portava i germi dell'an-
trace e la gente prendeva ancora sul serio gli allarmi
del ministro della giustizia John Ashcroft. I centri
commerciali sono vuoti. Le scuole hanno vietato
agli alunni di scendere in cortile nell'ora di pausa. I
soldati della guardia nazionale bloccano i ponti sul
fiume Potomac. Al centralino della polizia arrivano
centinaia di segnalazioni: tutti credono di aver sen-
tito sparare, di avere visto l'assassino.

Charles Moose, capo della polizia della Mont-
gomery County, è sgomento. «Una cosa soltanto
-ammette- sappiamo con certezza. Abbiamo a che

fare con un tiratore scelto, freddo e determinato,
che uccide senza lasciare tracce». La Montgomery
County è la periferia di Washington che sconfina
nello stato del Maryland. Quando negli anni ‘70 la
capitale degli Stati Uniti è diventata la più pericolo-
sa del mondo, con la più alta percentuale di omici-
di rispetto al numero di abitanti, il ceto medio si è
trasferito in massa nei sobborghi in cerca di sicurez-
za. Il più tranquillo e pittoresco tra questi centri
residenziali è Kensington, paradiso degli antiquari.
Qui, nel raggio di cinque chilometri, l'assassino
invisibile ha colpito cinque o sei volte.

Mercoledì sera alle 18 James Martin, di 55
anni, un esperto di biologia marina, è stato fulmina-
to nel parcheggio di un supermercato. Alle 7,45 di
giovedì mattina un giardiniere, James Buchanan di
39 anni, è stato falciato dalla morte tra l'erba di un
prato. «Sono stato il primo ad accorrere -racconta

un testimone, Al Briggs- ho messo una mano sulla
spalla dell’uomo caduto e ho detto che i miei colle-
ghi stavano chiamando un'ambulanza, ma in quel
momento mi sono accorto che non viveva più».

Alle 8.15 un taxista di origine indiana, Prenku-
mar Valekar di 54 anni, è stato stroncato da una
pallottola mentre faceva il pieno in un distributore
di benzina. Mezz'ora dopo Sarah Ramos, di 34
anni, è diventata la quarta vittima mentre aspettava
su una panchina l'apertura di un ufficio postale.
Una passante, Dolores Wallgreen, ha dato l'allar-
me. «Ero diretta in una profumeria -ha raccontato-
quando ho visto la donna accasciata sulla panchina
e mi sono accorta che perdeva sangue dalla nuca».
Alla 10 Lori Rivera, di 25 anni, stava pulendo l'auto
con un aspirapolvere in una stazione di servizio. È
crollata senza un lamento. Il rumore dell'aspirapol-
vere ha coperto la detonazione lontana.

La polizia sta cercando di accertare se sia stato
colpito dalla stessa arma Pascal Charlot, di 72 anni,
raggiunto da un proiettile in pieno petto alle 21.15
di giovedì sera, mentre rincasava a piedi nella stessa
zona. Ogni volta, il cecchino ha premuto il grilletto
da una distanza di almeno cento metri. Ogni volta
ha usato una pallottola sola, che ha trapassato la
vittima da parte a parte. Ha un fucile modello
R-15, la versione da caccia dell’M 16 in dotazione
alle truppe d'assalto americane. Spara da professio-
nista. Il governo ha annunciato che pagherà una
taglia di 50mila dollari a chi darà informazioni utili
per la cattura. Nessuno ha visto in faccia l'assassi-
no. L’unica traccia è la descrizione di un furgone
bianco, ammaccato, notato in almeno due occasio-
ni. Le sei vittime non si conoscevano e non hanno
niente in comune. Sono una donna e tre uomini
bianchi, un indiano e una donna latino americana.

I governatori del Maryland e della Virginia, i
due stati che confinano con la città di Washington,
hanno mandato le truppe della guardia nazionale
ad affiancare la polizia nei blocchi stradali. Altre
pattuglie, in elicottero, sono pronte a coordinare
un eventuale inseguimento. Al venerdì pomerig-
gio, giorno che le famiglie americane dedicano agli
acquisti, a Washington quasi non c'è traffico. La
gente si chiude in casa, per un tranquillo week end
di paura.

Ve ne sono stati altri, anche prima degli attac-
chi dell'11 settembre. Nella primavera del 1993,
quattro persone erano state uccise a caso e altre
ferite da un maniaco noto come «l'assassino dal
fucile a canna mozza». Il colpevole, James Swann,
di 30 anni, venne arrestato il 19 aprile di quell’an-
no, riconosciuto infermo di mente e rinchiuso in
manicomio. b.m.
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Il primo cittadino della città che ospitò il Forum sulla globalizzazione si candida nel partito di Lula al governo del Rio Grande del Sud

«Disoccupazione e squilibri regionali: nemici da battere»

Il Brasile é il quinto paese al
mondo per superficie (8,5 milioni
di km quadrati) e popolazione
(170 milioni di abitanti).
Capitale: Brasilia anche se San
Paolo é la città più grande e la
capitale economica.
Sistema politico: repubblica
federale (26 stati più il distretto
federale di Brasilia) e democrazia
presidenziale
Lingua: portoghese.
Religione: la più grande presenza
cattolica del mondo con 125
milioni di fedeli.

Storia: dominazione portoghese dal
1500 fino al 1822 quando diviene
monarchia indipendente.
Repubblica dal 1889, conosce la
dittatura militare dal 1964 al
1985. Le prime elezioni
presidenziali a suffragio universale
diretto avvengono nel 1889.
Economia: undicesima potenza
mondiale in termini di Prodotto
interno lordo nel 2001 e membro
del Mercosur con Argentina,
Paraguay e Uruguay, in seguito
alla crisi argentina conta un debito
estero del 60 per cento del Pil.

Le schede dei
quattro candidati

presidenti brasiliani

Tanso Genro
ex-sindaco di Porto Alegre

Leonardo Sacchetti

Tanso Genro, ex-sindaco di Porto Ale-
gre, la città che ospitò il Forum mondia-
le sulla globalizzazone, è candidato per
il Pt (Partito dei lavoratori, la formazio-
ne politica di Lula) al governo dello
stato di Rio Grande del Sud. Tanso Gen-
ro risponde così alle domande de L’Uni-
tà.

Dieci milioni di abitanti, una
grossa comunità di emigrati ita-
liani, un'economia regionale mol-
to viva. Qual è il suo programma
per arrivare al governo di Rio
Grande del Sud?
«I due maggiori problemi di Rgs e

del Brasile tutto, dopo 20 anni di politi-
che d'emergenza (sia a causa dello
strangolamento esterno, sia per i tenta-
tivi di fronteggiare l'inflazione), sono
la disoccupazione strutturale e l'acutiz-
zarsi delle diseguaglianze regionali. Le
precedenti politiche hanno prodotto
solo un aggravarsi della situazione e
questi due problemi sono cresciuti, ge-
nerandone di nuovi. In particolare, si è
creata una grossa domanda di assisten-
za sociale pubblica da parte della popo-
lazione marginalizzata, domanda che
non ha trovato una risposta adeguata
in uno stato in perenne crisi finanzia-
ria e fiscale. Perciò, la nostra politica
economica e sociale è totalmente diret-
ta a riscattare le opportunità di inseri-
mento di questa popolazione margina-
lizzata nei processi produttivi del pae-

se, a partire dall'appoggio alle attività
economiche che generano (diretta-
mente e indirettamente) il maggior nu-
mero di posti di lavoro, la maggior
crescita del reddito pro-capite e il mag-
giore contributo al risanamento delle
finanze pubbliche».

Dall'esperienza di Porto Alegre,
quali insegnamenti ha tratto?
Quali sono le sue ricette politi-
che per arrivare a Palazzo Pirati-
no (sede del governo regionale)?
«La principale lezione dell'espe-

rienza di Porto Alegre è che il bilancio
partecipativo è uno strumento centra-
le nella democratizzazione dello Stato

ed è anche un modo attraverso cui i
cittadini sono capaci di controllare
l'operato di governo e parlamento.
Tuttavia, dobbiamo perfezionare que-
sto strumento, articolandolo con altri
strumenti di partecipazione popolare
capaci di puntare alla costituzione di
un vero e proprio sistema di progetta-
zione partecipativa. In ogni caso, la le-
zione di Porto Alegre continua a getta-
re semi e a crescere».

I suoi avversari di destra l'accusa-
no di parlare di globalizzazione
dimenticando i problemi reali di
Rgs. Come risponde a tali criti-
che?

«La globalizzazione è un processo
spinto da capitali essenzialmente tran-
snazionali. Ma possiamo controllarne
l'impatto negativo, resistendo a una de-
vastazione della nostra economia (co-
me nel caso del progetto ALCA, area
di libero mercato delle Americhe) e,
allo stesso tempo, dobbiamo cogliere
quegli elementi della globalizzazione
da cui possiamo trarre vantaggio per le
nostre economie locali».

A livello nazionale brasiliano, si
prefigura uno scontro tra Lula e
Ciro Gomez. In cosa di differen-
zia la politica del Pt da quella del
Pps (il partito «socialista» (di cen-

tro) che appoggia Gomez)?
«Non ci sembra che un personag-

gio como Ciro possa essere considera-
to di sinistra. Lula è l'unica vera chan-
ce perché la sinistra brasiliana arrivi
alla presidenza. Anche se la candidatu-
ra di Ciro è stata lanciata da un partito
tradizionale della sinistra (Pps, le cui
origini si ritrovano nel Partito Comu-
nista Brasiliano), la sua scelta (di allear-
si con un candidato ultraconservatore
del Partito del Fronte Liberale) parla
da sé. Il Pt, invece, è un partito che ha
le sue basi nel movimento operaio,
contadino e di contestazione alla ditta-
tura militare. Sono queste le ragioni

della forza sociale del Pt, capace di al-
largare il proprio elettorato a nord co-
me a sud».

Il Pt si è fermamente schierato
contro l'ALCA (area di libero
scambio delle Americhe) e per
una relazione più stretta con
l'Unione europea. Come risolve-
re la questione del debito ester-
no, soprattutto dopo il finanzia-
mento da 30 miliardi di dollari
da parte del Fondo monetario in-
ternazionale (Fmi)?
«Il debito estero brasiliano - quasi

200 miliardi di dollari - è un gravissi-
mo problema, ma non compromette

la nostra sovranità. Sono dieci anni
che ci teniamo questo sasso nelle scar-
pe, da quando il governo del presiden-
te uscente Fernando Henrique Car-
doso, sprecando una fase di espansio-
ne nei primi anni '90, ha abbandonato
la politica di aiuti alle esportazioni, tra-
sformando il nostro debito estero in
un fattore cronico. Per fortuna, il no-
stro paese ha una base produttiva agri-
cola e industriale sufficiente per recu-
perare il tempo perso e riconquistare
la fiducia del mercato internazionale.
Recuperando completamente la no-
stra sovranità, ci auguriamo che la co-
munità finanziaria internazionale sia
disposta a rinegoziare i termini del no-
stro debito in termini più adeguati alle
nostre necessità di sviluppo interno».

Quale potrebbe essere il ruolo
del Brasile per gli equilibri econo-
mici e politici dell'America Lati-
na?
«Il Brasile già occupa un ruolo cen-

trale negli equilibri latinoamericani.
La nostra difesa del Mercosur (merca-
to comune sudamericano) e la nostra
resistenza a qualsiasi tentativo di acce-
lerare la costruzione dell'ALCA hanno
trasmesso forza a tutti quei movimenti
che si oppongono all'egemonia econo-
mica degli Usa nel nostro continente.
Questo nostro impegno deve essere ap-
profondito attraverso il governo cen-
trale di Brasilia. Certamente sarà una
priorità per Lula nell'eventualità della
sua elezione a presidente. Dobbiamo
continuare la nostra strada, quella del-
la crescita economica e sociale. Solo
così, costruendo un modello alternati-
vo di sviluppo, il Brasile potrà consoli-
darsi come leader politico per l'Ameri-
ca Latina. Una leadership che dovrà
essere capace di contribuire alla disten-
sione economica e sociale di tutta la
regione».

Domani alle urne, per la prima volta con voto elettronico. Truppe a Rio per il timore che bande di narcotrafficanti attacchino i seggi

Presidenziali in Brasile, Lula favorito
Trionfale l’ultimo duello in tv. Ma per pochi voti l’ex sindacalista potrebbe andare al ballottaggio

Marina Mastroluca

Colin Powell ha spedito un suo discor-
so alle tv pubbliche della Republika
Srpska e della Federazione croato-mu-
sulmana. Guardando dritto dentro al-
le telecamere ha messo in guardia gli
elettori dal rischio di ripercorrere «il
sentiero oscuro e pericoloso delle divi-
sioni etniche, la stagnazione economi-
ca e l’isolamento internazionale». Ja-
vier Solana, rappresentante della di-
plomazia europea, non è stato da me-
no. «Fate di queste elezioni le prime
vere elezioni europee in Bosnia», ha
detto, riecheggiando l’invito dell’Alto
rappresentante della comunità inter-

nazionale in Bosnia Paddy Ashdown
a «votare per le riforme».

Quanto sia ancora lontana la nor-
malità per la Bosnia a sette anni dalla
fine della guerra lo dicono gli appelli
internazionali che hanno costellato la
campagna elettorale. Oggi si vota per
le prime elezioni generali e presiden-
ziali in cui l’Osce, l’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa, si limiterà al ruolo di supervi-
sore. Le operazioni saranno completa-
mente gestite dai bosniaci e gli eletti
resteranno in carica non due ma quat-
tro anni, primo passo verso l’emanci-
pazione della Bosnia dalla tutela inter-
nazionale. Ma la fragilità di questa re-
gione martoriata dal più sanguinoso

conflitto balcanico della storia recen-
te si legge in trasparenza nelle preoc-
cupazioni dell’Occidente, che proget-
ta un progressivo disimpegno e vor-
rebbe farlo con un margine di relativa
sicurezza: a fine anno l’Onu si sfila
dall’operazione di stabilizzazione, la
forza multinazionale a comando Na-
to passerà da 18.000 a 12.000 effettivi.
Tutto sarebbe infinitamente più sem-
plice se in Bosnia gli elettori mostras-
sero di voler tagliare i ponti con i
nazionalismi del passato.

I sondaggi prelettorali non sem-
brano dare garanzie in questo senso,
quanto meno nell’entità serba di que-
sto stato a due inventato dalla pace di
Dayton nel ‘95. In quella che resta la

parte più povera del paese - la comu-
nità internazionale ha subordinato
una parte degli aiuti all’avvio di politi-
che multietniche - il partito fondato
da Radovan Karadzic è ancora la for-
mazione più forte: l’Sds si assicura il
38% delle intenzioni di voto sia al
parlamento locale che alla presidenza
tripartita, dove viene dato per favori-
to il nazionalista Mirko Sarovic. Per
la prima volta dal ‘92, l’Sds sarà però
costretto a condividere le responsabili-
tà di governo, la nuova legge elettora-
le impone la presenza all’interno del-
l’esecutivo di 5 musulmani e 3 croati,
accanto agli 8 ministri serbi.

Oltre il confine interno, nell’altra
entità costitutiva della Bosnia, la Fede-

razione croato-musulmana dà miglio-
ri pronostici ai partiti riformatori, al
governo nato dopo le elezioni del
2000 con l’Alleanza per il cambiamen-
to, che riunì una decina di partiti gra-
zie alle pressioni internazionali. Due
anni di esperienza comune hanno get-
tato radici ma non così vigorose co-
me avrebbero sperato le capitali occi-
dentali, le due formazioni maggiori il
Partito socialdemocratico (Sdp) e il
Partito per la Bosnia-Erzegovina
(SBiH) sono date nei sondaggi rispet-
tivamente al 22 e al 20 per cento, per
governare dovranno mantenere saldi
i legami della coalizione. Alla presi-
denza i candidati più accreditati sono
il musulmano Haris Silajdzic, ex allea-

to di Alija Izetbegovic, transitato su
posizioni decisamente più moderate e
riformiste, e Dragan Covic, della na-
zionalista Unione democratica croa-
ta, Hdz, il cui motto apertamente par-
tigiano è «la sopravvivenza e la prote-
zione dei croati».

La presidenza a tre ha buone pro-
babilità di essere controllata da espo-
nenti nazionalisti, con il rischio del-
l’impasse totale, mentre i riformisti
non sfondano. Anche se le si ricono-
sce il merito di una certa stabilizzazio-
ne finanziaria, l’Alleanza per il cam-
biamento sconta le difficoltà nell’av-
vio di un processo di riforme sociali
ed economiche, urgentissime in un
paese dove la disoccupazione arriva al

40%, il reddito medio mensile non
supera i 330 euro - 220 nella Repu-
blika Srpska - e un quinto della popo-
lazione vive al di sotto della soglia di
povertà. Paddy Ashdown fino all’ulti-
mo ha ricordato agli elettori la necessi-
tà di creare un quadro di norme certe
per favorire l’afflusso di capitali stra-
nieri e il rilancio dell’economia. Con
un occhio ai sondaggi che denuncia-
no una drammatica disaffezione del-
l’elettorato deluso dagli scarsi esiti di
sette anni di pace. Il pericolo più serio
è l’astensione, che potrebbe favorire
ulteriormente i nazionalisti. In un pae-
se dove il 63% dei giovani sogna anda-
re via, le urne rischiano di restare peri-
colosamente vuote.

Oggi alle urne. Favoriti nella Federazione croato-musulmana i riformisti dell’Alleanza per il cambiamento, nelle presidenziali i candidati nazionalisti. Solana: «Scegliete l’Europa»

Bosnia al voto divisa, i serbi restano fedeli al partito di Karadzic

Emiliano Guanella

SAN PAOLO «Parlo a te, elettore qua-
si-Lula. A te, che non vuoi un quasi-la-
voro ma un lavoro vero, che non cerchi
un quasi-cambiamento ma un cambia-
mento vero, che non desideri un qua-
si-paese ma un Brasile forte e indipen-
dente». Luiz Inacio da Silva sembra aver
imparato davvero la lezione di marke-
ting politico imposta dal mago della
pubblicità Duda Mendonca. Parla fisso
davanti alla telecamera e sorride rassicu-
rante. Ha da tempo abbandonato i toni
accesi del sindacalista e si prepara a di-
ventare il trentesimo presidente del suo
Brasile. Non un presidente qualsiasi, è
certo, ma quello del quinto paese più
grande e popoloso del mondo, della no-
na potenza economica, del gigante suda-
mericano che produce tanta ricchezza
ma che regala ai suoi centosettanta mi-
lioni di abitanti spettri profondi di mise-
ria e disperazione. Il paese più ingiusto
del mondo, al centododicesimo posto
nella classifica degli stati con la peggior
distribuzione di ricchezza, davanti solo
alla Repubblica Centro-Africana e alla
Sierra Leone.

Lula arriva al voto di domani con la
convinzione di aver fatto proprio tutto
il possibile. Si è rifatto guardaroba e
look, ha mollato le sicurezze ideologi-
che del passato e ha imbarcato nella sua
compagine personaggi, come l'industria-
le liberale Jose Alencar (suo vice se sarà
eletto), con i quali fino a qualche anno
fa non sarebbe andato nemmeno a ce-
na. Ha strizzato l'occhio a cattolici ed
evangelici, ha stretto le mani di operai,
imprenditori e ambasciatori. Ha viaggia-
to in lungo e in largo per un paese gran-
de quanto un continente, percorrendo

42.000 chilometri in due anni, sempre
accompagnato dalla moglie Marisa, an-
che lei sottoposta ad un bella «cura d'im-
magine» per farla assomigliare un po' di
più ad una futura first lady che alla mas-
saia del piano di sopra.

Come uno studente che si è prepara-
to benissimo per un esame e che sa di
non poter prendere meno di trenta an-
che a Lula, questo nuovo e più tranquil-
lizzante (per i grandi capitali) Lula, ora
non resta altro che aspettare. Ha saputo
controllare i nervi fino all'ultimo giorno
di campagna, fino al dibattito di giovedì
sulla Rete Globo, davanti a quaranta mi-
lioni di telespettatori. Due ore filate di
botta e risposta organizzate benissimo,
con il mediatore che sorteggiava i temi e
poi lasciava ai quattro candidati il com-
pito di trattarli. Economia, debito este-

ro, Amazzonia, sicurezza: un minuto
per la domanda, tre per la risposta, uno
per la replica. Il trionfo della par condi-
cio in un paese che non finisce mai di
stupire per il contrasto tra la modernità
dei media e la genialità di alcuni intui-
zioni amministrative e l'inferno delle
condizioni di vita alle quali sono costret-
ti i suoi abitanti più poveri.

Il dibattito di giovedì era l'ultima
occasione per il candidato del governo,
il mogio ex ministro della salute Jose
Serra, per ferire in extremis Lula e fargli
perdere quei voti, apparentemente po-
chi, che lo separano dalla vittoria già al
primo turno. Ma Serra non è l'uomo
adatto per queste cose e la Rete Globo
non è più, chissà per quanto tempo an-
cora, quella del 1989, quando imbastì
un dibattito trappola per dare in pasto

la testa di Lula su un comodo piatto
d'argento a Fernando Collor de Mello.
Alla fine è stato invece Serra a finire sul
banco degli accusati, incalzato dalle do-
mande pungenti dei due outsider di que-
ste elezioni, l'ex governatore di Rio de
Janeiro Antony Garotinho e il transfuga
laburista Ciro Gomes. Lula, al contra-
rio, ha navigato a vista con un'inedita
eleganza verbale, frutto anch'essa dei la-
vori del suo pregiato staff di collaborato-
ri. «Mi scuso se sono sembrato in alcuni
momenti eccessivamente ironico, io ri-
spetto le vostre idee e quelle dei vostri
elettori». E poi ancora, nell'appello fina-
le. «Sono tranquillo. Chi semina vento
raccoglie tempesta. Io vi posso solo dire
che questo paese, questo grande paese,
non crollerà mai. Che Dio illumini gli
elettori».

L'ultimo sondaggio pubblicato su
«Folha de Sao Paolo» fa intravedere una
battaglia all'ultimo voto. Lula viene da-
to al 48-49% dei voti validi, Serra al
22%, Garotinho al 15%. Sembra pro-
prio una partita chiusa, resta solo da
decidere il giorno dei festeggiamenti in
casa del PT, lo storico Partido dos Tra-
balhadores che per la prima volta sogna
davvero di arrivare al Planalto, il bel
palazzo presidenziale in quel di Brasilia.
Sarà domani, se a Lula riuscirà la volata
finale sugli ultimi indecisi; o sarà il 27
ottobre, giorno del ballottaggio e del
suo cinquantasettesimo compleanno.

Sulla maxielezione di domani - ol-
tre alle presidenziali si vota anche per i
governatori, per una parte di deputati e
senatori e per le camere degli stati fede-
rati - pesano alcune incognite di ordine
pubblico, che poi di poco conto proprio
non sono. Una riguarda Rio de Janeiro,
dove il governo ha deciso di mandare
l'esercito per presidiare i seggi contro
possibili attacchi delle bande legate al
narcotraffico. L'allarme lo ha dato la go-
vernatrice dello stato di Rio, Benedita
da Silva, che ha detto di temere un tenta-
tivo di evasione in massa dal supercarce-
re di Bangu 1, dove si trovano i capi del
terribile «Comando Vermelho», un'or-
ganizzazione criminale che controlla nu-
merosi penitenziari brasiliani.

L'altra riguarda il nuovo voto, total-
mente computerizzato, che debutta da-
vanti agli occhi degli osservatori di mez-
zo mondo, venuti fin qui per vedere
come è possibile organizzare qualcosa
del genere in un paese che ha centoquin-
dici milioni di elettori. In ogni modo,
fino a domani alle sette di sera, Lula sarà
ancora un quasi-presidente. È un prefis-
so che si porta appresso, con varie tonali-
tà, da più di vent'anni.

Cifre e storia d’una potenza regionale in crisi
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DALL’INVIATO Oreste Pivetta

TORINO Poche ore prima era stato ri-
trovato in un cascinale il cadavere della
ragazzina scomparsa cinque giorni fa
dalla sua casa di Leno, alle due e mezza
del pomeriggio il tribunale del riesame
di Torino ci ha riportato a Cogne, al
piccolo Samuele ucciso il 30 gennaio
scorso nel letto di mamma, a un’altra
puntata di una storia che dal piccolo
paese sotto il Gran Paradiso ha fatto il
giro d’Italia, rimbalzando dalle pagine
dei quotidiani agli schermi televisivi e
che soprattutto dagli schermi televisivi
ha trovato modo
di dividere gli ita-
liani, più ancora
di commuoverli,
dopo aver mosso
carabinieri, magi-
strati, detective,
direttori di gior-
nali, esperti in psi-
chiatria e Vespa.

Il tribunale
del riesame di To-
rino nel giro di
due settimane ha
ristudiato le carte e ha deciso di confer-
mare l’ordinanza di carcerazione della
procura di Aosta nei confronti della
signora Anna Maria Franzoni, la mam-
ma di Cogne in dolce attesa, la mam-
ma di Samuele. Era già stata in carcere,
un altro tribunale del riesame aveva già
stabilito che non era il caso, ma quaran-
ta giorni dopo la corte di cassazione
aveva annullato la sentenza dello stesso
tribunale del riesame. Adesso si rico-
mincia dalla carcerazione possibile e
un’altra volta la corte di cassazione do-
vrà decidere: se aveva ragione il primo
tribunale del riesame o quest’altro, che
ha dato retta al giudice per le indagini
preliminari di Aosta, Fabrizio Gandini.

La signora Anna Maria Franzoni
però non tornerà in carcere, perché
l’ordinanza non sarà esecutiva finché
non si sarà espressa la cassazione e per
via del comma quarto dell’articolo 275
del codice penale, che dice che per una
donna incinta o per la madre di un
bimbo di età inferiore ai tre anni «non
può essere disposta la custodia cautela-
re» se non per «motivi di eccezionale
rilevanza». Così nell’attesa di una deci-
sione e dei motivi di eccezionale rile-
vanza, la signora Franzoni resterà dove
vive da tempo, nella casa di Monteacu-
to Vallese, con il marito Stefano Loren-
zi e con gli altri parenti, sotto la prote-
zione di papà Franzoni, dell’addetto
stampa, dei suoi avvocati e su tutti del-
l’avvocato Taormina. Nessuno peral-
tro, pensando alle coscienze di gente
comune più che alle leggi, si sognereb-
be di vederla in carcere, soprattutto per
rispetto del bambino che nascerà in pri-
mavera, ma il partito colpevolista cre-
scerà: la sentenza di Torino non è ovvia-
mente una sentenza di condanna, però
induce a credere che sussistano argo-
menti a sostegno della possibilità che la
signora Anna Maria Franzoni non sia
del tutto innocente; la sentenza di Tori-
no accoglie «in pieno» l’impianto accu-
satorio e riconosce che il ragionamenti
del gip Gandini non erano del tutto
campati in aria, che insomma tempi e
movimenti della sua ricostruzione
avrebbero fotografato qualcosa che po-
trebbe assomigliare alla verità, mentre
il primo tribunale del riesame avrebbe
addirittura espresso «valutazioni che
non dovrebbero mai entrare nella valu-
tazione giurisdizionale di un fatto».

Lette le carte della procura e quelle
dei carabinieri scientifici del Ris di Par-
ma, Gandini aveva scritto che Samuele
Lorenzi era stato ucciso, che l’omicidio
era avvenuto all’interno della camera
da letto dei coniugi Lorenzi, che la vitti-
ma non stava dormendo quando era
stata uccisa perché aveva cercato di di-
fendersi e che aveva avuto modo di
vedere il proprio assassinio, che Samue-

le conosceva l’assassino e si fidava di
lui. Gandini aveva confrontato orari,
luoghi e spostamenti, le condizioni del-
la camera, gli schizzi di sangue sulle
lenzuola, le macchie di sangue sulla ca-
sacca del pigiama e sugli zoccoli di
mamma Franzoni. Aveva considerato
la posizione della villa di Montroz, so-
pra Cogne, un punto nero nel pendio, i
tempi del tragitto dalla casa al pullman
che ogni mattina raccoglieva il fratelli-
no di Samuele, Davide, per condurlo a

scuola, le testimonianze dei vicini e tan-
te cose ancora. E aveva concluso che
l'assassino doveva trovarsi da solo con
la vittima all' interno della camera da
letto dei coniugi Lorenzi nel lasso di
tempo in cui l'omicidio è avvenuto; do-
veva indossare, al momento dell' omici-
dio, almeno la casacca del pigiama; do-
veva indossare gli zoccoli (o essi erano
venuti in contatto accidentale con il
sangue della vittima); doveva disporre,
dopo il delitto, di un lasso di tempo

sufficiente per far sparire l' arma del
delitto, pulirsi o per allontanarsi indi-
sturbato; doveva conoscere l' interno
di casa Lorenzi e le abitudini di vita
della famiglia. Deduzione del giudice: è
possibile che una persona sconosciuta
si sia trovata in una o più delle condi-
zioni «indispensabili» per aver compiu-
to il delitto, ma è da escludere che si sia
trovato contemporaneamente in tutte.
Conclusione: «Tutte queste condizioni
sono contemporaneamente soddisfatte
solo ipotizzando che l'assassino sia An-
namaria Franzoni».

Il 14 marzo Anna Maria Franzoni
venne arrestata: finì alle Vallette, il car-

cere di Torino.
Due giorni pri-
ma, in interviste
in fotocopia, do-
po sei settimane
di silenzio, aveva
anticipato: se mi
arrestano, sbaglia-
no. Seguirono,
agli arresti, le sen-
tenze di un tribu-
nale del riesame
di Torino, che in-
vitava i magistrati

di Aosta a cercare nuovi colpevoli tra i
vicini di casa (i cui alibi erano stati
comunque controllati e confrontati) e
della corte di cassazione che in ventu-
no paginette aveva mandato a quel pae-
se il tribunale del riesame, giudicando
«manifestamente illogico il metodo di
valutazione degli indizi operato dal tri-
bunale» e scoprendo «una sorta di deli-
berata e pervicace determinazione dei
giudici del riesame ad inficiare il co-
strutto accusatorio»...

L’indagine, ripeteva il procuratore
di Aosta Maria Del Savio Bonaudo, sa-
rebbe continuata per acquisire nuovi
elementi. Nuovi elementi e clamorosi
aveva annunciato l’avvocato onorevole
Taormina, che aveva dopo le molte e
irruenti comparsate da Vespa strappa-
to il posto al bravissimo e per niente
telegenico Carlo Federico Grosso, tori-
nese villeggiante abituale a Cogne.
Adesso Maria Del Savio Bonaudo dice
soltanto: «Un provvedimento da cui
emerge chiaramente che gli indizi sono
gravi non può che essere valutato posi-
tivamente da noi per il significato, che
si attribuisce a quello che è stato il risul-
tato del nostro lavoro fino ad oggi».

L’avvocato Taormina, dichiarando-
si «esterrefatto», la butta in politica:
«Probabilmente dipenderà dal fatto
che è cambiato l' avvocato. Non è un'ac-
cusa nei confronti di nessuno, ma il
tribunale di Torino ha deciso su un
ricorso presentato in origine dall'avvo-
cato Grosso. Siccome il ricorso è lo
stesso, la difesa di un avvocato porta a
certi risultati, la difesa di un altro avvo-
cato porta ad altri risultati». Toghe ros-
se all’opera, insomma.

Nei mesi tra una sentenza e l’altra
la signora Franzoni aveva interrotto il
proprio ritiro a Monteacuto per discu-
tere del caso con “esperti” commossi e
consenzienti al costanzo show e per an-
nunciare la gravidanza in corso, men-
tre un noto settimanale per il dovere di
informare ci aveva mostrato gli interni
della villa di Montroz e la camera da
letto con le macchie di sangue non an-
cora cancellate dalla pittura.

Il caso è ovviamente aperto. Taor-
mina domani potrà finalmente interro-
gare, nel palazzo di Giustizia di Aosta, i
vicini di casa dei Lorenzi a Montroz,
come persone informate dei fatti, Da-
niela Ferrod Guichardaz, il marito Car-
lo ed i cognati Ulisse e Ottino, bersa-
glio prediletto dei Franzoni, dei Loren-
zi e dei loro numerosi avvocati.

A Cogne si augurano che una con-
fessione li liberi tutti dall’ombra di un
delitto impunito. Anche il vescovo di
Aosta, monsignor Anfossi, con saggez-
za e realismo spera in una confessione:
«Sicuramente aiuterebbe a ritrovare la
pace». Vale anche per il colpevole.

La famiglia ricorre
in Cassazione che ora dovrà
pronunciarsi definitivamente
sulla necessità di misure
restrittive. Il difensore:
sono esterrefatto

‘‘I giudici di Torino
confermano l’ipotesi

dell’accusa: gli indizi raccolti
contro la mamma di Samuele

bastano a giustificare la
custodia cautelare

‘‘

‘‘
‘‘‘‘ Carlo Taormina

difensore
«Ero assolutamente

sicuro che l'esito dovesse
essere favorevole

la sorpresa è forte, anche
sul piano strettamente
tecnico-giuridico non

posso non manifestare
il mio sconcerto»

‘‘‘‘

L’articolo 275 del
codice penale dice
che una donna incinta
può andare in prigione
solo per motivi
eccezionali

I magistrati: nella
precedente sentenza
sono state applicate
valutazioni
inaccettabili
per la legge

Osvaldo Ruffier
sindaco di Cogne

«Mi auguro che
l' assassino confessi

in fretta perché vogliamo
che la nostra comunità

tutta ritrovi
pace e tranquillità

ma soprattutto
i vicini di casa»

‘‘
«La Franzoni deve tornare in carcere»
Il Tribunale del riesame dà torto all’avvocato Taormina. La donna, incinta, per ora resta libera

‘‘

ROMA Tutto tace a Monteacuto Valle-
se, il paese dell’Appennino emiliano
dove vive la famiglia della Franzoni e
dove la stessa madre di Samuele, all’in-
domani della morte del bambino, si è
rifugiata con il marito Stefano e con
l’altro figlio, Davide. Anna Maria Fran-
zoni ieri mattina è stata vista sui gradi-
ni di casa: «l’ho vista tranquilla», rac-
conta una vicina di casa, un signora di
70 anni, che aggiunge: «era tranquilla
come lo sono tutte le persone innocen-
ti. Abbiamo fatto due chiacchiere sul
tempo». Poi, più nulla. Arriva la noti-
zia del tribunale del Riesame: Anna
Maria Franzoni deve tornare in carce-
re. E cala il silenzio.

Intorno alla casa dei Franzoni non
si vede nessuno: solo giornalisti, trou-
pes televisive e fotografi. Così pure nel
vicino agriturismo della famiglia. In
paese sembrano tutti spariti, complice

anche l’orario in cui la notizia si è diffu-
sa. Solo all’imbrunire il parroco di
Monteacuto rompe il silenzio: «Gli av-
vocati di grido non sono serviti a nul-
la», dice don Carlo Roda. La sua par-
rocchia è proprio a due passi dai Fran-
zoni. È da tanto che non vede più An-
na Maria nè la sua famiglia, un tempo
assidui fedeli delle sue omelie. «Non
ho più visto nessuno - sottolinea il sa-
cerdote, nemmeno Anna. Chissà, forse
si vergogna!». Poi il discorso ritorna
sulla nuova disposizione del Riesame
che ha smontato completamente la te-
si difensiva. «Intendiamoci - afferma
Don Carlo - mi dispiace per Anna Ma-
ria, pensavo proprio che che questa
storia fosse già finita. E invece quella
famiglia avrà davanti tanti anni tribola-
ti».

Qualche finestra aperta, due luci
accese, alcune voci. Ma nessuno si è

fatto vedere nel pomeriggio di ieri en-
trare o uscire dalla grande casa di Mon-
teacuto Vallese. «Io e mio padre Gior-
gio non abbiamo nulla da dire», si è
affrettata a spiegare al telefono Ilaria
Franzoni. Davanti alla casa, la macchi-
na di Stefano Lorenzi, il marito di An-
na Maria, e appoggiate al muro e a
uno steccato del giardino due biciclet-
te mountain bike. Quasi deserto anche
il piccolo paese, chiuso il circolo Arci
che sta tra la casa e la parrocchia, solo
qualche persona anziana seduta sulla
panchina della piazza. Poi, verso le 18,
arriva l’avvocato Francesco Antonio
Maisano, legale di Davide e Stefano
Lorenzi, con un suo assistente: «Non
posso sapere cosa accadrà adesso»,
spiega ai giornalisti. «Il provvedimen-
to del Riesame non l’ho ancora visto».
Tre ore di colloquio: «La Franzoni è
serena - ha poi detto all’uscita l’avvoca-

to -. Non ci dovrebbero essere sorpre-
se o problemi di sorta, ma le cose do-
vrebbero restare così come sono state
finora, per alcuni mesi ancora».

E a Cogne, dove è stato ucciso il
piccolo Samuele? Il vescovo di Aosta è
in sintonia con il sindaco: «Soltanto la
confessione del delitto - ha detto mon-
signor Giuseppe Anfossi - potrebbe
porre la parola fine al caso Cogne. Su
questa vicenda c’è bisogno di capire di
più ma bisogna anche capire e com-
prendere che tutti noi stiamo cercan-
do di dimenticare e quindi forse sareb-
be meglio non dire più nulla». Il vesco-
vo, che sulla terribile vicenda ha sem-
pre invitato alla riflessione senza mai
giudicare, parla anche come membro
della Commissione delle famiglie della
Cei. E pensa al figlio di Anna Maria,
Davide, di appena 7 anni e a quell’al-
tro in arrivo che nascerà in gennaio.

«Questi bambini - osserva monsignor
Anfossi - dovranno sempre pensare di
avere una buona mamma». Anche
Osvaldo Ruffier, il sindaco di Cogne,
commenta così la decisione del tribu-
nale. «Difficile dire che ora ci sentiamo
sollevati. Non è così perché il calvario
dei miei concittadini sembra non ave-
re fine». Il riferimento di Ruffier è ri-
volto in particolare alla vicina di casa,
Daniela Ferrod. «Vorrei solo - ha con-
cluso il sindaco - che i Lorenzi ora
lasciassero in pace queste persone. È
evidente che non c’entrano niente con
il delitto di Samuele eppure li hanno
messi in croce, facendoli sentire davan-
ti all’opinione pubblica dei sospettati.
Ora resta in piedi il mio appello, affi-
ché l’assassino di Samuele confessi.
Non dico che sia la Franzoni ma solo
una confessione ci libererà».

ma.ier.

Ora la famiglia sceglie il silenzio
No comment da Monteacuto. Il sindaco di Cogne: l’assassino confessi

‘‘

Maria Del Savio Bonaudo
procuratore di Aosta

«È ovviamente confermata la
gravità degli indizi a carico
della Franzoni così come la
Procura aveva evidenziato

al gip. Il Tribunale
ha concordato in tutto

sulle conclusioni alle quali
era arrivato il gip»

Memoria e futuro s’incontrano a Marzabotto
Andrea De Maria *

hanno detto

I
l 58˚ Anniversario dell’eccidio di Mar-
zabotto si colloca, dopo la tragica
giornata dell’11 settembre 2001, se-

gnata dalla barbarie del terrorismo, ed il
crescere della tensione internazionale a cui
assistiamo anche in queste ore, in un mo-
mento storico drammatico per tutta l’uma-
nità. Per questo non possiamo non vedere
come la memoria della tragedia della Se-
conda guerra mondiale, delle vittime del
nazifascismo, della guerra di liberazione
che ha trovato nella Costituzione repubbli-
cana il suo più significativo risultato stori-
co, trova oggi un motivo di stringente e
drammatica attualità. Ce lo hanno ricorda-
to, lo scorso 17 aprile, le parole di pace e di
fratellanza dei Presidenti Rau e Ciampi,
che hanno reso omaggio ai familiari delle
vittime ed ai superstiti dell’eccidio del
1944.

I Popoli europei si sono massacrati per
secoli in guerre terribili, l’ultima, la più
tragica e sanguinosa di tutte, la Seconda
guerra mondiale, scatenata dalla Germa-
nia nazista ma anche dall’Italia fascista.
Oggi dall’Europa, dal Cancelliere tedesco e
dal Presidente della repubblica Francese,
vengono parole importanti di pace e di
dialogo, a fronte del crescere del rischio di
una guerra. Nonostante le numerose con-
trarietà, dubbi e perplessità espresse anche
da importanti alleati, il governo degli Stati

Uniti minaccia di attaccare e invadere
l’Iraq - anche in assenza di una risoluzione
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu - co-
stringendo il mondo intero ad affrontare
una nuova durissima crisi. La determina-
zione dell’Amministrazione Bush a prose-
guire sulla via della guerra nonostante il
successo diplomatico delle Nazioni Unite
che hanno spinto Saddam Hussein ad ac-
cettare il ritorno incondizionato degli
ispettori, sta seminando inquietudine e in-
sicurezza in tutto il mondo. Un intervento

militare contro l’Iraq, realizzato in questo
modo, provocherà molti più problemi di
quanti ne vuole risolvere. Mettere un fre-
no al disordine internazionale, rafforzare e
non demolire l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite (unica «casa comune» di tutti i
popoli del mondo), rafforzare la coopera-
zione internazionale, promuovere e non
ostacolare la nascita della Corte Penale In-
ternazionale, ridurre e non aumentare l’in-
giustizia economica e sociale planetaria,
sono infatti tutte condizioni indispensabili

a far sì che una lotta ferma ed intransigen-
te contro il terrorismo fondamentalista
possa avere successo.
Memoria e futuro quindi si incontrano, in
questi giorni difficili. Per questo non è
guardando indietro, ma pensando all’Euro-
pa di domani, non per un desiderio di
vendetta o pensando agli esiti concreti di
processi che riguarderanno persone molto
avanti con gli anni, ma per dimostrare che
le democrazie sanno fare giustizia, è neces-
sario che si faccia piena luce sui 695 fascico-

li relativi alle stragi di civili compiute dai
nazifascisti in Italia, che sono stati occulta-
ti per anni. In quest’ambito chiediamo
con forza che si approfondiscano le notizie
che provengono da una televisione tede-
sca, relative all’individuazione di alcuni re-
sponsabili dell’eccidio di Marzabotto.
Infine voglio ricordare che, in questi gior-
ni, con il voto del Consiglio provinciale di
Bologna, dei Consigli Comunali di Grizza-
na Morandi, Marzabotto e Monzuno, a
cui faranno seguito gli altri Enti e associa-

zioni interessati, sta nascendo la Fondazio-
ne Scuola di Pace di Monte Sole. Voglio
ringraziare il Presidente Vittorio Prodi,
che ha diretto con grande impegno il Co-
mitato Promotore e che spero diverrà Pre-
sidente della Fondazione.
Il 17 aprile il Presidente della Repubblica
Federale di Germania Johannes Rau ci ha
detto fra l’altro: «Voi avete conservato e
tenuto vivo il ricordo delle vittime del mas-
sacro. Non l’avete fatto per mantenere vi-
vo l’odio o per vendicarvi. L’avete fatto per
amore del futuro, per amore del nostro
futuro comune». Amore per la vita, amore
per la pace, amore per la libertà, questo è
davvero il messaggio più autentico che da
Marzabotto rivolgeremo ai tanti che, anco-
ra una volta, saranno al nostro fianco do-
mani, domenica 6 ottobre.

* Sindaco di Marzabotto

Anna Maria
Franzoni

la mamma
del piccolo Samuele

in una recente foto
Giorgio Benvenuti/Ansa
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Luigina Venturelli

BRESCIA Il mistero della sua
scomparsa è stato risolto nel peg-
giore dei modi: Desirée, la quat-
tordicenne di Leno di cui da saba-
to si era persa ogni traccia, è stata
ritrovata morta. Uccisa da un
amico d’infanzia di sedici anni. Il
suo corpo giaceva al primo piano
di una cascina diroccata a pochi
metri da casa, completamente nu-
do, con i segni di almeno tre col-
tellate nella schiena.

I carabinieri l’hanno scoperto
ieri mattina al-
le otto, condot-
ti sul luogo dal
presunto colpe-
vole, N.B., che
avrebbe confes-
sato l’omicidio
dopo un lungo
interrogatorio
alla caserma di
Verolanuova,
dove attual-
mente si trova
in stato di fer-
mo. Un vicino
di casa, un ra-
gazzo con cui
Desirée gioca-
va fin da bam-
bina, ma con
cui i rapporti
ultimamente si
erano molto
raffreddati: lei
impegnata con
gli studi del pri-
mo anno del li-
ceo scientifico,
lui, lasciata la
scuola, assorbi-
to dal suo lavo-
ro d’imbianchi-
no. Ma il giova-
ne voleva rial-
lacciare l’amici-
zia e avrebbe
dato un appun-
tamento alla ra-
gazza per cerca-
re un chiari-
mento. Da De-
sirée, però,
avrebbe ricevu-
to una secca ri-
sposta di rifiu-
to e, dopo aver-
le tolto di mano il coltello che lei
si era portata appresso per difesa,
l’avrebbe colpita alla schiena,
mentre la ragazza cercava di fuggi-
re. Ad incastrare il ragazzo sareb-
be stato un messaggino: tentando
di guadagnare tempo, il giovane
avrebbe inviato sul telefono del
fratello di Desirée un sms con
scritto: «Non preoccupatevi, sto
bene». Ma avrebbe commesso
l’errore di inserire nel cellulare
della ragazza la propria Sim card,
portando su di sé i sospetti degli
inquirenti. Da lì l’interrogatorio,
la confessione e il ritrovamento
del cadavere.

Ma se questa è la dinamica
ricostruita finora, rimangono an-
cora molti i lati oscuri.

L’arma del delitto, innanzitut-
to, non è ancora stata trovata. Nei
pressi della cascina è stato rinve-
nuto l’involucro di un coltello da
cucina, ma non è certo che si trat-
ti della confezione che conteneva
la lama con cui è stato compiuto
l’omicidio, piuttosto che di uno
dei tanti rifiuti comuni abbando-
nati nei campi.

Ancora da chiarire rimane
poi il coinvolgimento nella vicen-
da di altri soggetti, probabilmen-
te adulti, come conferma la com-

petenza non esclusiva per le inda-
gini di Emilio Quaranta, presiden-
te del Tribunale dei minori del
capoluogo bresciano. Pare, infat-
ti, siano stati effettuati altri inter-
rogatori, benchè su questo punto
il riserbo degli investigatori sia
pressoché totale. «Stiamo verifi-

cando - ha affermato il procurato-
re capo di Brescia, Giancarlo Tar-
quini - se si è trattato solo di una
persona, come sostiene il ragaz-
zo, o di più persone. Per il mo-
mento si è ricostruita la dinamica
di questo terribile massacro, ma
abbiamo bisogno di più elemen-

ti».
Resta, infatti, da verificare co-

me il corpo sia stato ritrovato ben
sei giorni dopo la data della scom-
parsa e della morte. Gli investiga-
tori sostengono che l’omicidio sia
avvenuto nella stessa serata di sa-
bato, esattamente nel luogo in cui
ieri mattina è stata fatta la triste
scoperta. Ma se il corpo non è
stato spostato dal luogo dell’ucci-
sione fino a quello del ritrova-
mento, come invece si era pensa-
to in un primo momento, perché
non è stato ritrovato prima? Fin
dai primi allarmi lanciati dalla fa-

miglia, erano
partite le ricer-
che. Carabinie-
ri e unità cinofi-
le avevano se-
tacciato tutta la
zona senza tro-
vare nulla, se
non delle trac-
ce odorose che
portavano dal-
la casa della fa-
miglia Piova-
nelli alla strada

provinciale ad una decina di me-
tri di distanza. Particolare questo
che aveva fatto pensare ad un ra-
pimento. Ma l’ipotesi era stata su-
bito scartata: il padre di Desirée,
Maurizio, è un artigiano edile e le
condizioni economiche non sono
tali da far pensare ad una richie-
sta di riscatto. Si era quindi pensa-
to ad un allontanamento volonta-
rio della ragazza, poi degenerato
in modo imprevisto.

Desirée era uscita di casa alle
15,30 di sabato per andare a trova-
re l’amica Marika, da cui però
non è mai arrivata. La madre,
non vedendola rientrare, aveva
dato l’allarme. Si pensava fosse
finita chissà dove, trascinata lon-
tano da una qualche macchina di
passaggio. Invece era proprio die-
tro casa, nello stesso luogo in cui i
carabinieri avevano fatto sopral-
luoghi senza trovarvi nulla, nella
stessa zona in cui i cani addestrati
a fiutare ogni minimo indizio si
erano esibiti per i cameraman te-
levisivi presenti, ma senza trovare
il suo corpo.

Eppure era il primo posto in
cui Desirée si sarebbe dovuta cer-
care: un vecchio casale, il cui lato
destro è abitato da una coppia di
anziani, che non hanno sentito
nulla, e nel cui lato sinistro vive
una famiglia di indiani che lavora-
no in un allevamento di bestiame
e raramente sono in casa.. Poi,
nell’ala non ristrutturata, dei loca-
li abbandonati dove giaceva Desi-
rée. Solo l’autopsia dirà se la ra-
gazza ha subito anche delle violen-
ze prima di essere uccisa, ma qual-
cosa si può già intuire. Un carabi-
niere ha commentato: «Sul suo
corpo abbiamo trovato tre coltel-
late e altre brutte cose».

I genitori, intanto, chiusi in
casa nel loro dolore, non hanno
nemmeno voluto vedere il corpo
della figlia per riconoscerlo. Non
si esprimono, dopo essersi sfogati
nei giorni scorsi con appelli alla
figlia e ai suoi presunti rapitori.
Ricevono in silenzio le manifesta-
zioni di cordoglio degli amici e
dei vicini. Ieri tutto il paese è sta-
to a far visita ai Piovanelli: la ma-
dre e il padre quasi non riescono
a parlare, mentre gli altri tre figli,
nel frattempo, sono stati allonta-
nati da Leno.

Come spesso succede in que-
sti casi, tutti parlano di una bravis-
sima famiglia e di una ragazza dol-
ce e gentile.

L’amico d’infanzia tradito dalla
sim card. Ma l’indagine non è
chiusa: gli investigatori sono
certi che esista un complice
Una persona che ha
trasportato il cadavere

‘‘La ragazza bresciana
era scomparsa da

casa una settimana fa. È stata
trovata ieri mattina in un

casolare dove i carabinieri
avevano già cercato

‘‘

Una ragazzina di
scuola media alla
domanda su cosa farà
in futuro ha risposto:
«O la mantenuta
o la velina»

Abbiamo perduto
la capacità di dire
un fermissimo «no»
Desirée è morta per
aver pronunciato
un «no»

Desirée, massacrata per un rifiuto
L’assassino ha sedici anni. Lei ne aveva quattordici. Tre coltellate nella schiena, poi ha infierito sul corpo

‘‘ ‘‘

MILANO Non potrà allontanarsi da Milano e
sarà accompagnato passo passo. Ma Pietro
Maso, il giovane che nel 1991 uccise i
genitori, avrebbe ottenuto una licenzia
premio, dopo 11 anni di galera ininterrotta, e
potrebbe uscire dal carcere di Opera per 36
ore.
Potrebbe perché il provvedimento deciso lo
scorso luglio dal magistrato di Sorveglianza
del tribunale di Milano, Andrea Pirola, non è
mai stato eseguito e ha suscitato le reazioni
della Procura di Milano, che ha bloccato il
permesso premio giudicandolo immeritato.
A sua volta il tribunale di Sorveglianza ha
chiesto una perizia su Maso.

Il segreto dei ragazzi di Leno
Il corpo era lì, dove ogni pomeriggio si ritrovano i giovani del paese. Chi ce l’ha portato?

Figli nostri, killer fragilissimi
Wladimiro Settimelli

Giorgio Mora

BRESCIA La cercavano da sabato scorso, Desiré.
Tutti in paese s'erano dati da fare. L'altro ieri poi,
sul far della sera, c’era persino un certo ottimi-
smo. «Desiré è viva - diceva qualcuno - forse
domani o dopo tornerà a casa». Nessuno, fra la
gente di questo paese della Bassa bresciana dove
le facce sono sempre quelle, voleva pensare al
peggio. «Desiré è qui, nascosta, timorosa di qual-
che punizione». Ma le cose, purtroppo, non sem-
pre finiscono come si vorrebbe. Fra le tante paro-
le spese in questi giorni, un solo dato certo: la
giovane studentessa molto probabilmente non
s'è mai mossa da Leno. Non ne ha avuto il tempo
né il modo. Stamane l'hanno ritrovata senza vita,
il corpo denudato, fra il canneto di una roggia
poco distante da un casolare. E su Leno è piomba-
ta la paura. Poco alla volta, in via Romagna, s'è
avviata una lenta processione, di gente attonita,
sconvolta per l'epilogo di una storia maledetta.
Nessun lieto fine, dunque, ma una tragedia. Di
quelle che colpiscono al cuore e fanno male e

lasciano senza fiato. Ma non è tutto, perché na-
scosto nelle pieghe del delitto, c'è probabilmente
un segreto, custodito da chi sapeva e ha taciuto.
Forse qualcuno vicino al reo confesso, un coeta-
neo di Desiré che l'avrebbe colpita mortalmente
alla schiena con numerose coltellate. Un delitto
tremendo, maturato con ogni probabilità fin da
sabato scorso. Da quel giorno della giovane stu-
dentessa si son perse le tracce. Quel giorno lei,
quasi certamente, ha perso la vita. Doveva andare
da un'amica, ma non percorse mai i trecento
metri che separano le due abitazioni. Probabil-
mente Desiré ha incontrato qualcuno che cono-
sceva, poi, chissà per quale motivo, la furia omici-
da.

Per la gente di Leno è una giornata di quelle
che sembra impossibile possano capitare. E poi
proprio qui. Le persone, accorse numerose in via
Romagna, ripetono che no non è possibile. «Desi-
ré - ricorda un'anziana signora - l'ho vista prima
che svanisse, venerdì scorso. Era bellissima. Sta-
mane, quando ho saputo, ho pianto». Ma c'è
anche rabbia qui intorno, davanti al luogo dove
ancora sta riverso il corpo della sventurata ragaz-

za, dove fino a qualche giorno fa, gli adolescenti
del paese trascorrevano le serate ad ascoltare mu-
sica, a bersi qualche birra. Qui adesso non torne-
rà più nessuno. Fra le persone che dicono e non
dicono, inebetite e con gli occhi colmi di lacrime,
si è insinuata la rabbia. Dalle mezze frasi sussurra-
te, torna a farsi largo il segreto, nascosto fra gli
anfratti di questa terribile tragedia. Ieri in via
Romagna le forze dell'ordine hanno portato i
cani, per annusare una traccia, una presenza. E
invece nulla. Gli inquirenti se ne sono andati, a
mani vuote. Poi stamane quello che rimane di
Desiré, il suo corpo martoriato, rinvenuto in mez-
zo alla boscaglia.

Ecco dunque la seconda parte del delitto, che
lascerebbe tutti col fiato sospeso se fossimo den-
tro un film. Ma qui, a Leno, purtroppo non c'è
finzione. Si torna al mistero celato, almeno sino
ad ora. Chi ha aiutato l'assassino? Un coetaneo, o
chi altro? Chi ha portato nottetempo il cadavere
della ragazza vicino alla roggia. Ieri non c'era,
oggi è qui. Dice la gente che questo è un luogo
appartato, frequentato solo dai lenesi. L'assassino
e chi l'ha aiutato, sembra chiaro, per arrivare sin

quaggiù, hanno battuto una via diversa. Non la
strada principale, col rischio d'essere notati. Ecco
allora che spunta un vicoletto, la probabile via
percorsa per trasportare nottetempo il corpo sen-
za vita di Desiré. Ma è una stradina diroccata e la
conoscono in pochi, qualche anziano e giusto i
ragazzi che la sera solevano ritrovarsi in questi
paraggi. Sta qui la chiave del mistero? L'adole-
scente fermato, che avrebbe già confessato l'omi-
cidio, è stato dunque aiutato da qualcuno.

Intanto, intorno all'una di questo venerdì
maledetto, si fa largo tra la folla un carro funebre.
Fra poco vi caricheranno il corpo inerme della
studentessa. Le donne, giovani e anziane, piango-
no sommesse, gli uomini, gente forte, abituata a
lavorare sodo, se ne stanno qualche metro più in
là, col nodo alla gola. Nessuno parla più, tutti
pensano alla famiglia della povera ragazza, gente
perbene, senza grilli per la testa, come si usa da
queste parti. Così era anche lei, Desiré, che saba-
to scorso aveva salutato i suoi per andare all'in-
contro con la sua amica del cuore. Invece, appe-
na chiusa la porta, s'incamminava ignara verso
l'appuntamento col suo assassino.

S ì, sono fragilissimi. Incredibil-
mente fragili e coprono que-

sta loro fragilità con tutta una serie
di assurde e ridicole certezze. Con
la spavalderia, la provocazione e il
finto interesse per alcune cose che
«vanno di moda» o sono alla mo-
da. I «vecchi», gli adulti, i nonni, i
padri, le madri, le zie e gli speciali-
sti, terrorizzati dall’assassinio di
della povera Desiree, ora , come
direbbero i ragazzini, cominceran-
no con la solita e noiosissima tirite-
ra che non scalfirà neanche di un
millimetro la psicologia dei giova-
nissimi. Poi, nel giro di un po' di
giorni, passato il momento dell’or-
rore e della compassione, tutto tor-
nerà come prima.
Vuoi il telefonino nuovo che il tuo
è invecchiato? Eccolo. Vuoi andare
a studiare a cinquecento chilometri
da casa? Puoi farlo. Pagheremo tut-
to noi. Ti stiamo preparando quel-
le tre stanzette che potrai usare co-
me e quando vuoi. Guarda che pen-
seranno a tutto i nonni. Dialoghi e
risposte del tutto immaginabili. Gli
italiani, ora, stanno un po' meglio
e spendono e spandono per figli e
nipoti. Compensano, con i soldi,
tante mancate presenze, la pazien-
za, la capacità di ascoltare, spiega-
re, far capire e aiutare davvero.
Non con le chiacchiere e le prediche
che lasciano il tempo che trovano,

ma con l’esempio e con il dare, pri-
ma di tutto,accanto ai figli, ai nipo-
ti , ai ragazzi e alle ragazze, un
senso alla propria vita di adulti che
pensano e sanno distinguere-come
dicono spesso i sacerdoti- il «bene
dal male».
È mai possibile che un uomo di
una certa età si presenti all’edicola
e compri un solo giornale sportivo
per vedere che cosa ha detto Totti?
Come se il resto non contasse nien-
te o non avesse nessun significato.
Ed è mai possibile che una madre

compri solo un settimanale per sa-
pere di che colore hanno le calze di
Carolina di Monaco? Quella ma-
dre e quel padre, ovviamente, non
mancheranno, in casa, di spiegare
che nella vita bisogna anche lavora-
re e studiare, ma poi si mostreran-
no stupiti e compiaciuti nel segui-
re, per ore, l’elezione di Miss Italia
, quello sciocco «Saranno famosi» o
le altre «imbecillate» per la scelta
delle «Veline». Dal comportamen-
to di questi genitori, trapelerà sem-
pre, dal punto di vista psicologico,
che ci sono i furbi «che ci sanno
fare» e i poveracci «che pensano
solo a lavorare». Come stupirsi poi
se una ragazzina di scuola media,
interrogata, nei giorni scorsi, da
uno specialista, alla domanda su
cosa cercherà di fare nel futuro,per
vivere, ha risposto: «La mantenuta
o la velina». Agghiacciante, terribi-
le. Ci dobbiamo vergognare tutti se
siamo arrivati a questo. Anche per-
ché - come continuano a sottolinea-
re gli educatori e gli studiosi- abbia-
mo perfino perduto la capacità di

dire un fermissimo «no», quando
figli e nipoti chiedono, chiedono e
chiedono ancora. Quando non rie-
scono a sfondare e ottenere la cosa
desiderata, ragazzini e ragazzine,
diventano, come ormai è sotto gli
occhi di tutti, bestie feroci: cattivi,
infami, vendicativi, maleducati,
privi di ogni e qualsiasi freno e di
autocontrollo. Naturalmente, men-
tre continuano a ripetere, come
una cantilena assurda «che tutti i
loro amici hanno quella o l’altra
cosa e non c’è un perché anche loro
non la debbano avere». E genitori,
parenti, nonni e amici, continuano
a rimanere come paralizzati, senza
la capacità di mollare, al momento
giusto, anche un bel ceffone. L’ho
detto e lo confermo. È da reaziona-
ri mollare un bello schiaffo? Scher-
ziamo? Il metodo non è proprio
«montessoriano»? Certamente. Ma
chi se ne frega.
Abbiamo, tutti, ma proprio tutti,
equivocato e fatto una gran confu-
sione su troppe cose che riguardano
l’educazione, il rispetto, il senso del

dovere, la serietà, gli impegni nella
vita di tutti i giorni, la libertà e il
senso di responsabilità collettiva.
Chiariamo ancora il concetto. È
inutile buttare in strada le cicche
del portacenere dell’auto e poi por-
tare i figli e i nipoti, con grande
serietà e sussiego, a «pulire il mon-
do» con Legambiente.
La stessa cosa è per le cinture di
sicurezza in auto, per il casco in
moto e per gli insulti e il segno delle
corna che facciamo, noi adulti, a
chi ci ruba un centimetro di spazio,
quando siamo fermi ad un semafo-
ro. «I bambini ci guardano» e i
ragazzi e le ragazzine anche.
La povera Desiree è stata invitata
dal suo assassino, nel cascinale ab-
bandonato non lontano da casa,
ad un appuntamento. Lei - secon-
do le prime notizie - ci sarebbe an-
data portandosi dietro un coltello.
Lui, il ragazzo che ha confessato il
delitto, le aveva chiesto di tornare
ad essere «amicissimi» come ai tem-
pi dell’infanzia e di diventare il suo
«confessore». Lei avrebbe risposto

con un diniego, affermando: «Tu
non sei mica normale». Lui «offe-
so», l’avrebbe disarmata del coltel-
lo e con quello l’avrebbe colpita a
morte alle spalle, mentre lei tenta-
va di scappare. Insomma, tutto sa-
rebbe nato da un «no», pronuncia-
to con l’aria offensiva. Troppo,
troppo per quel ragazzo al quale,
forse, poche volte, genitori, amici e
nonni, avranno detto un qualche
no.
Sempre secondo le prime notizie, il
ragazzo-assassino era, per tutti,

uno tranquillo che aveva solo due
passioni: il motorino e il computer.
Appunto! Due simboli della «mo-
dernità». Una modernità frainte-
sa, ridicola, orecchiata, presa a vo-
lo nel corso delle chiacchiere al bar,
al circolo, sul muretto del paese o
nel gruppo degli amici. Sono pochi,
in realtà, i ragazzi davvero interes-
sati al computer. Ma i genitori sem-
brano ridicolmente fieri di questa
presunta «modernità» del loro fi-
glioletto che, magari, lasciano an-
che libero di smaneggiare e rovina-
re i prodotti messi sugli scaffali dei
supermercati o dei negozi, con la
solita scusa: «Sono ragazzi. Qualco-
sa devono pur fare».
Per non parlare dei figli che, dopo
la scuola, devono comunque eccelle-
re, ad ogni costo, nel nuoto, nella
pallavolo o nel calcio per diventare
campioni.
E le ragazzine? Se non imparano a
ballare come la Cuccarini, in fami-
glia vengono considerate delle pove-
re cretine. Ma la vogliamo pianta-
re? I genitori del ragazzo-assassino,
poveracci, travolti dalla tragedia co-
me i genitori di Desiree, soltanto
ora si renderanno conto di che cosa
era, in realtà, quel loro povero fi-
glietto che ha impugnato un coltel-
lo e ha massacrato una cara ami-
chetta che conosceva fin dai tempi
della scuola.

L’interno
della cascina
di Ermengarda
dove è stato
trovato il corpo
di Desiree
Piovanello
Luca Bruno/Ap

Licenza premio a Pietro Maso, è polemica
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NUORO

Sequestro con rapina
nell’ufficio postale
Sono prima andati nell’abitazione di Barisardo, la
direttrice dell’ufficio postale Candida Poddaopo di
Loceri, hanno preso in ostaggio il figlio diciassettene e
poi si sono diretti all’ufficio postale. Hanno prelevato
20mila euro in contanti custodito nella cassaforte e
sono poi fuggiti tenendo in ostaggio il ragazzo che è
stato liberato alcune ore dopo. Tutte le forze
dell’ordine disponibili nella provincia di Nuoro si
sono subito concentrate in Ogliastra alla caccia dei
malviventi in fuga, secondo un piano da tempo messo
a punto. Il sequestro-lampo, infatti, non avrebbe colto
di sorpresa la Direzione distrettuale antimafia e le
forze di polizia che prevedevano il ripetersi del
fenomeno perché nella zona in passato erano stati
compiuti altri atti del genere. Secondo alcune
indiscrezioni, il pagamento del riscatto di 20 mila euro
sarebbe stato autorizzato dagli inquirenti proprio con
l' obbiettivo di tutelare la vita dell' ostaggio, prima, e
poi puntare alla cattura dei banditi.

MODENA

Bergamasco arrestato:
derubava immigrato
Colto sul fatto da una volante della polizia, un
bergamasco disoccupato rubava un portafogli ad un
operaio ghanese. «Non è una gag comica- commenta
il senatore Gianfranco Pagliarulo (Pdci)- il fatto è
realmente accaduto nella città di Modena e
precisamente presso una ditta in via Balbo. Superflui i
commenti. una osservazione soltanto: che sia un fan
della legge Bossi-Fini?».

RICERCA SCIENTIFICA

Mancano i fondi
per le malattie rare
Per la ricerca in Italia mancano i fondi: nel nostro
paese infatti si investe solo l'1% del Pil, in Francia,
Inghilterra e Germania si spende più del 2%.
«Competiamo ad armi impari e ogni anno
diminuiscono le risorse e i ricercatori italiani sono la
metà di quelli francesi e meno della metà di quelli
inglesi. Anche se la nostra produttività è buona - ha
detto Garattini, direttore dell'Istituto Mario Negri di
Milano - siamo però pochi per ricerche di grande
respiro». Per Garattini, uno dei due esperti italiani che
fa parte dell'Emea (la commissione per la registrazione
dei farmaci in Europa), le industrie non investono sui
farmaci cosiddetti «orfani», cioè quelli per le malattie
rare. «Le industrie non investono perchè non hanno il
loro tornaconto e attualmente non investono anche in
quelle meno rare perchè devono avere la speranza di
un ritorno proporzionale all'investimento e - ha
concluso il farmacologo - siccome per sviluppare un
nuovo farmaco occorrono tra i 200 e i 500 miliardi di
vecchie lire (100-250 milioni di euro) è chiaro che c'è
una grande sproporzione».

SALERNO

Aereo militare vola
basso e provoca paura
Il passaggio a bassissima quota di un grosso aereo
militare da trasporto, che si è poi diretto verso il mare
lasciando una densa nuvola di fumo, in costiera
amalfitana, tra Vietri sul Mare e Cetara, ha provocato
paura a Salerno. L'aereo è sembrato in difficoltà a
molti passanti: diverse le telefonate di allarme fatte ai
vigili del fuoco di Salerno. A loro volta i vigili del
fuoco hanno chiesto l'intervento del 118 e della
Capitaneria di porto. E dal molo Manfredi è partita
una motovedetta in perlustrazione, ma dell'aereo non
è stata trovata traccia. Dalle indiscrezioni raccolte,
sembra che l'aereo militare abbia sorvolato la pista ad
una quota insolita anche per una esercitazione e che si
sia poi allontanato, sempre a bassissima quota, in
direzione della costiera amalfitana. Dell' esercitazione
nessun ente era a conoscenza. E nessuna
comunicazione sembra sia stata inviata dalle 4 navi
militari presenti in rada. Dal canto suo un portavoce
del comando Nato di Bagnoli ha escluso che aerei
della Alleanza abbiano avuto problemi.

Giulia Rodano ricorda con affetto e
profonda stima il caro compagno

Prof. ERNESTO VERONESI
PALERMO Era stata una
intercettazione ambientale,
registrata due anni fa, a
sollevare i primi sospetti circa
un tentativo di corruzione a un
magistrato di Roma, da parte di
Cosa Nostra, attraverso un
costoso regalo: un' auto d'
epoca. La conferma verrebbe
adesso dal materiale sequestrato
nel Pc di Giuseppe Lipari,
arrestato lo scorso gennaio con l'
accusa di essere uno dei
favoreggiatori di Bernardo
Provenzano, dove si parla
proprio dell' acquisto della
vettura, una Lancia Appia,
senza però fare riferimento
esplicito al destinatario. La
conversazione era stata captata
dalle microspie, ma gli

investigatori non avevano
trovato riscontri. La svolta è
arrivata nei mesi scorsi, dopo l'
esame dei floppy disk sequestrati
a casa di Lipari. Dai supporti
informatici è emerso una mole
di materiale, tra cui un elenco
di pezzi meccanici per un'auto
d' epoca, accanto ai quali era
segnato il costo e la spesa della
manodopera dell' officina.
Gli inquirenti dovrebbero anche
risalire all' identità del
magistrato: nel caso si tratti di
un giudice romano la Procura
competente alla quale
trasmettere gli atti sarebbe
quella di Perugia.
Non è stato inoltre ancora
accertato se il regalo era per un
favore fatto ai boss.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA La querelle Tassone-Lunardi
(il viceministro che annuncia le di-
missioni e il ministro che minaccia
di dimetterlo) è nel pieno svolgi-
mento. Adesso la questione sembra
essere: è un problema politico, co-
me sostiene il viceministro di Pie-
tro Lunardi, Mario Tassone, o tec-
nico-istituzionale, come invece af-
ferma il ministro? Cioè, è colpa del-
la politica dissennata del ministro,
questa crisi interna al Ministero, o
è colpa del vice ministro che con il
suo comportamento ha rotto la fi-
ducia che ci deve essere in un rap-
porto del genere? Rocco Buttiglio-
ne, che nella politica ci naviga da
qualche anno, a nome dell’Udc av-
verte: «Noi non siamo contenti del-
la gestione del ministero delle Infra-
strutture. Credo che questo sia chia-
ro. Ma non è un problema del con-
siglio dei Ministri, piuttosto del Par-
lamento. La questione Lunardi la
discuteremo con calma quando af-
fronteremo i capitoli della finanzia-
ria relativi alle infrastrutture». E sia
chiaro: non c’è una spaccatura del-
la maggioranza su questa vicenda,
«no, forse c’è un ministro isolato».
Il messaggio, anche se Lunardi è un
tecnico, sembra piuttosto esplicito.
Sul come si risolverà la questione
della guerra in atto, Buttiglione,
che fa quadrato intorno a Tassone,
un’idea ce l’ha: «Valutando in parla-
mento i provvedimenti che verran-
no proposti». Il caso è politico, il
problema è Lunardi, la sua gestione

del ministero. Concetto ribadito
dal capogruppo alla camera, Luca
Volonté: «Nelle prossime settima-
ne, anche durante la votazione del-
la legge finanziaria, sarà chiaro a
tutti che il vero problema è proprio
il ministro Pietro Lunardi». L’inte-
ressato, il vice ministro dimissiona-

rio, che potrebbe essere dimissiona-
to conferma con poche parole: «È
un problema politico, non voglio
cadere in polemiche personali. D’al-
tronde c’è già una presa di posizio-
ne politica da parte dell’Udc». E
Berlusconi dovrà rispondere. Per-
ché, Tassone ha spiegato, alla base

dei malumori, ormai sfociati in lite
aperta, ci sono «i problemi urgenti
ed acuti che sono presenti nel Pae-
se. E non c’è dubbio che il proble-
ma del Mezzogiorno è una questio-
ne che va risolta non con declama-
zioni ma con atti e gesti concreti».
Insomma, Lunardi parla, parla, ma
ai fatti non ci arriva. In realtà i pro-
blemi sono anche altri.

Il politico (Tassone è stato sot-
tosegretario nel I e II governo Cra-
xi, nel VI governo Fanfani, e sotto-
segretario per il Mezzogiorno nel V
governo Fanfani) e il tecnico, (l’in-
gegnere Lunardi), sono ai ferri cor-
ti. Per capire da dove arriva lo scon-
tro bisogno tornare al dopo Linate,
l’incidente che costò la vita a deci-
ne di persone, quando Mario Tasso-
ne con un decreto ridimensionò
ruolo e poteri di Andrea Fornasie-
ro, nominato superispettore da Lu-
nardi per l’aviazione civile. Lunardi
quando venne a saperlo lanciò tuo-
ni e fulmini e mandò a dire al suo
vice che di quel decreto poteva far-
ne «carta straccia». Tassone, dal
canto suo, ha sempre rivendicato,
in qualità di viceministro con dele-
ga, il diritto a pronunciarsi in mate-
ria di sicurezza del trasporto aereo.
Lo stesso ministro fa riferimento a
quella storia per spiegare che con
quel gesto il suo vice ha creato una
frattura istituzionale insanabile.

Ecco perché Tassone ha dovuto
assistere ad un continuo ridimen-
sionamento del suo ruolo: quando
Lunardi ha deciso di occuparsi del-
l’Enav, - prima l’ha commissariato,
poi ha azzerato il consiglio di ammi-

nistrazione - ha emanato un decre-
to ministeriale con il quale ha intro-
dotto la discrezionalità del mini-
stro sulla secretazione degli appalti
che l’Enav concederà per alcuni si-
stemi e apparati di sicurezza. Secre-
tazione che impedirà - anche a Tas-
sone - di sapere chi si presenta alle
gare, chi le vince, per quanti soldi, e
così via. Il vice deve essersi stancato
e non poco di questa gestione ac-
centratrice da parte del ministro.
Un ministro che malgrado il com-
missariamento del premier, ostenta
sicurezza: «Ritengo che Tassone va-
da sostituito», dice Lunardi. E rilan-
cia: «Non esiste un caso Lunardi,
ma un problema Tassone». A parte
il noioso rimpallo sul chi sia il pro-
blema e chi no, il vero nocciolo
della questione è che il titolare delle
Infrastrutture sta plasmando un mi-
nistero sempre più targato «Lavori
pubblici», sempre meno, «Traspor-
ti», piazzando qua e là amici e vec-
chi compagni di lavoro (quando si
occupava di lavori pubblici). Segna-
li chiari in questo senso ce ne sono
stati: Lunardi ha nominato 4 diret-
tori generali al Ministero. Tre di
questi provengono dai lavori pub-
blici e la competenza aerea e marit-
tima è andata ad un uomo a lui
molto vicino, Di Virgilio, che pro-
viene appunto dai lavori pubblici.
Inoltre sta per arrivare in Parlamen-
to la riforma dell’organizzazione
del Dicastero: via i quattro direttori
generali per far posto ad un segreta-
rio generale e tre vicesegretari gene-
rali, da scegliere tra gli attuali diret-
tori.

Storia di Adil, vittima del caos della Bossi-Fini
Bologna, arrestato in fabbrica e rimesso in libertà. Due fratellini non vedenti a Berlusconi: facci restare in Italia

Dietro lo scontro con il viceministro Tassone, la gestione dell’Enav e gli incarichi affidati agli «amici»

«Lunardi, un problema da risolvere»
Buttiglione contro il ministro delle Infrastrutture: non siamo contenti di lui

Sandra Amurri

PALERMO La conferenza internazionale
«Cybercrimine» che si concluderà oggi or-
ganizzata dal consigliere Giovanni Iarda,
magistrato responsabile dell’aerea infor-
matica penale per il distretto di Palermo
per studiare risposte adeguate ai problemi
posti da una criminalità che non conosce
più confini, ha ripreso i lavori pomeridia-
ni alla presenza del Ministro della Giusti-
zia Roberto Castelli. Vestito di grigio con
quel segno verde di appartenenza che
spunta dal taschino ha raccolto il saluto
della Polizia Penitenziaria passando su un
tappeto rosso incollato al pavimento dai
commessi della Regione un attimo prima
del suo arrivo, dopo che avevano fatto
sloggiare due cani che se ne stavano sdraia-
ti sulla Piazza rei di essere randagi, forse,
per non suscitare la sensibilità del Mini-
stro leghista. Prima di entrare Castelli ha
risposto alle domande dei giornalisti senza
mai prendere posizione, evitando di espri-
mere un giudizio sull’importanza della col-
laborazione di Antonino Giuffrè, viceré di
Cosa Nostra. C’è grande fiducia sulla colla-
borazione di Giuffrè? «Questi sono giudizi
che non spettano a me ma alla magistratu-
ra». Poi quando arriva la domanda sulle
dimissioni subito rientrate dei due Procu-
ratori Aggiunti che il Ministro definisce
«un passaggio preoccupante», continua:
«io ho auspicato che rientrasse questa dia-
triba, mi sembra che sia rientrata e sono
soddisfatto che tutto si sia, diciamo, messo
a posto». E ancora: Ministro, il Procurato-

re Grasso chiede una proroga ai 180 giorni
previsti dalla legge per raccogliere le dichia-
razioni del collaboratore Giuffrè, cosa ne
pensa? «Se c’ è una necessità dovremo por-
ci questo problema». Ministro, Il procura-
tore Grasso ha lanciato un appello affin-
ché la legge sulle video-conferenze venga
rinnovata a dicembre. «È un problema di
cui ci stiamo occupando c’è un problema
di copertura finanziaria e stiano vedendo
di risolverlo». Ministro, e la proposta di
indulto? «Ho detto più volte che il tema
dell’indulto è di competenza delle Camere
dato che occorre trovare una maggioranza
di due terzi se si troverà la maggioranza ne
prenderò atto non mi sembra che in que-
sto momento guardando agli schieramen-
ti politici ci sia la maggioranza».

Un intervento atteso quello del Mini-
stro per il significato istituzionale che si è
rivelato povero nei contenuti, e incerto
nell’esposizione.

«Devo dire guardando la mia agenda
non sarei potuto venire ma vista l’impor-
tanza dei reati informatici io ho voluto
venire&dopo devo volare per un altro con-
vegno, credo anche quello molto impor-
tante». Fin qui la presentazione. Poi il Mi-
nistro inizia a leggere un foglio con quella
difficoltà tipica di quando si legge qualco-
sa che è stato scritto da altri e si legge per la
prima volta. Elenca una serie di dati, ricor-
da la convenzione di Budapest sottoscritta
a novembre. Spiega i pericoli di Internet
come se stesse parlando al bar con un ami-
co appena atterrato da Marte: «..è pericolo-
so per i bambini» dice. Parla della porno-
grafia minorile che viaggia via cavo, defini-

sce i crimini «odiosi e pericolosi» come se
i crimini possano essere anche piacevoli.
Racconta un episodio «al quale ho vissu-
to» cioè che ha vissuto personalmente du-
rante la guerra in Bosnia dove è mancata
l’energia elettrica e ammonisce con un:
«Badate bene!» Poi aggiunge cedendo alla
sua vera anima professionale quella dell’in-
gegnere convinto di rivelare qualcosa di
sconvolgente: «Se manca l’energia elettri-

ca non manca solo la luce, manca anche
l’acqua, gli ospedali vanno in tilt, manca il
cibo&» dimenticando che anche gli ascen-
sori si fermano. E ancora: «Come sapre-
te», vale la pena di ricordare che la platea
era in gran parte formata da magistrati e
giornalisti: «C’è un progetto a cui credo
molto che è quello della scuola per la for-
mazione permanete dei magistrati». Cioè
una scuola da affidare alla Cassazione che

secondo il progetto condurrà alla gerar-
chizzazione della magistratura, uno dei
tanti motivi che ha indotto la magistratura
a scioperare. Questo il dotto intervento
del Ministro della Giustizia della Repubbli-
ca Italiana. A Palermo, dove in pentola
bollono problemi ben più articolati e com-
plessi che avrebbero richiesto una diversa
sensibilità e un diverso approccio da parte
di chi è preposto a risolverli.

Un controllore
di volo
nel Centro
di controllo
di Linate,
una delle basi
italiane dell'Enav
Dal Zennaro/Ansa

Andrea Carugati

BOLOGNA Legge Bossi-Fini: quando il caos
produce ingiustizia. Giovedì un operaio ma-
rocchino di 27 anni, Adil Kassiri, è stato
arrestato mentre stava lavorando al tornio
di un’azienda metalmeccanica, la Lem, a
Gaggio Montano, sull’appennino Bologne-
se. Adil, in Italia da tre anni e mezzo, era
stato colpito da un decreto di espulsione
emesso l’11 settembre, dopo essere stato tro-
vato trovato dai carabinieri della zona sprov-
visto di documenti e quindi segnalato come
clandestino. Immediata la scelta di impu-
gnare l’espulsione e la presentazione da par-
te dal datore di lavoro della domanda di
regolarizzazione, consegnata il 14 settembre

agli uffici competenti con il pagamento dei
700 euro richiesti dalla legge stessa. Adil,
quindi, si sentiva al sicuro quando giovedì i
carabinieri sono andati ad arrestarlo. La leg-
ge, però, parla chiaro: nonostante la doman-
da di regolarizzazione, Adil avrebbe dovuto
comunque lasciare il territorio italiano en-
tro il 16 settembre. E tuttavia il decreto leg-
ge 195, promulgato contemporaneamente
alla Bossi-Fini, dice anche che i datori di
lavoro hanno tempo fino al 10 novembre
prossimo per regolarizzare i lavoratori im-
migrati. E aggiunge che per gli immigrati
coinvolti nella sanatoria vanno sospese le
procedure di espulsione. Insomma: Adil è
rimasto vittima dei complessi ingranaggi
della legge e della sua contraddittorietà. Lo
ha detto anche il Pm bolognese Walter Gio-

vannini, che ha comunque dovuto convali-
dare l’arresto: «Poiché la legge Bossi-Fini è
antecedente alla sanatoria approvata per i
lavoratori dipendenti, i cui termini scadran-
no l’11 novembre, la mancanza di un coor-
dinamento tra i due provvedimenti può pro-
vocare queste situazioni».

Perplesso anche Andrea Ronchi, legale
della Camera del lavoro di Bologna: «Siamo
davanti a una violazione dello stesso spirito
della legge. Quando si parla di soggetti coin-
volti dalla sanatoria, infatti, è restrittivo so-
stenere che questo valga solo per chi ha già
effettivamente presentato domanda: dato
che i termini scadono l’11 novembre questo
tempo potrebbe essere utilizzato per permet-
tere ai lavoratori immigrati di procurarsi i
documenti e di convincere i loro datori di

lavoro a regolarizzarli». Della stessa opinio-
ne Umberto Saleri, dell’Ufficio politiche per
l’immigrazione della Cgil nazionale: «Que-
sto caso dimostra un’eccessiva severità: inve-
ce che colpire casi come questi sarebbe più
opportuno intervenire per bloccare le agen-
zie criminali che, vendendo contratti di lavo-
ro fasulli a cifre da 4000 a 8000 euro, ingan-
nano gli immigrati». Intanto per Adil il pro-
cesso è stato aggiornato al 10 ottobre. Con
lui è stato denunciato anche il datore di
lavoro, che rischia una condanna per sfrutta-
mento del lavoro nero e una multa di dieci
milioni di lire. «Mi vergogno di essere qui
in mezzo agli spacciatori - ha detto Adil ieri
mattina in aula -. Io sono solo un lavorato-
re». E, invece, ora rischia una condanna
fino a un anno di carcere. Anche se non si

può escludere che il giudice, vista l’assenza
di precedenti penali e la domanda di regola-
rizzazione, possa assolverlo.

Intanto, proprio ieri, due fratellini serbi
non vedenti hanno scritto un accorato ap-
pello al premier: «Caro Berlusconi, aiutaci:
non farci mandare via dall’Italia, dalla no-
stra casetta e dalla scuola dove tutti i nostri
compagni e le maestre ci vogliono bene». I
due fratelli, Marko e Branko, rispettivamen-
te 5 e 4 anni, nati e cresciuti in Italia, stanno
per essere espulsi dal nostro paese, perché il
14 settembre scorso è scaduto il permesso
di soggiorno dei loro genitori.

Sempre ieri il Vaticano ha denunciato
come il crescente traffico illegale di clande-
stini sia favorito dalla mancanza di «intelli-
genti politiche sull’immigrazione».

Il regalo di Provenzano a un magistrato di Roma

Il ministro della Giustizia al convegno sul Cybercrimine: «Se dovesse essere necessario, dovremo porci il problema e dare più tempo all’inquirente»

Castelli a Palermo: pronti a modificare la legge sui pentiti
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TORINO Un operaio ha tentato il
suicidio dopo avere ricevuto la
lettera con cui gli veniva comu-
nicata la cassa integrazione a ze-
ro ore. È accaduto giovedì sera,
alle 22, alla fine del secondo tur-
no di lavoro, alla Denso di Poiri-
no (ex Magneti Marelli), fabbri-
ca che produce condizionatori
per auto, con 1.200 addetti.

L'operaio, C. V., 37 anni,
sposato - secondo quanto reso
noto dalla Fiom di Torino - si è
impiccato nello spogliatoio ed è
stato salvato dai compagni di la-
voro. Trasportato d'urgenza in
ospedale, le sue condizioni sono
gravi.

Le Rsu hanno proclamato
un'ora di sciopero, ieri mattina,
dalle 11 alle 12.

La Denso è un'azienda che
finora non ha avuto mai gravi
problemi, ma proprio ieri ha co-
municato il ricorso a tre mesi di
di cassa integrazione a zero ore
a 250 lavoratori.

«Questo gesto tragico - os-

serva il segretario della Fiom
Giorgio Airaudo - è maturato
nel clima di incertezza che si vi-
ve in tutte le aziende metalmec-
caniche torinesi da mesi».

Non è la prima volta che si
verifica un tentativo di suicidio
provocato dal venir meno della
certezza del posto di lavoro,
una sindrome che può spingere
alla disperazione chi, per i moti-
vi più diversi, non riesce a trova-
re un ancoraggio alternativo, di
solito nella famiglia. Casi di di-
sperazione si verificano in mag-
gior numero al Sud. Ancora l’al-
tro giorno a Palermo un opera-
io disoccupato ha minacciato di
darsi fuoco come i bonzi, poi
per fortuna sono riusciti a con-
vincerlo a desistere. Più raro
che il fatto avvenga al nord, do-
ve solitamente il cemento della
solidarietà contribuisce a far su-
perare le spinte psicologiche ir-
razionali che fanno apparire la
morte come un male minore
della emarginazione sociale.

Massimo Burzio

TORINO E’ sempre più grave la situa-
zione della Fiat Auto e pare sempre
più fondata la possibilità, drammati-
ca, di tagli occupazionali che riguar-
derebbero migliaia di lavoratori.
L’azienda ha convocato per merco-
ledì 8 ottobre all’Unione Industria-
le di Torino Fim, Fiom, Uilm e Fi-
smic “per un riesame della situazio-
ne conseguente alla contrazione del
mercato automobilistico e alle rica-
dute sulla Fiat Auto e sulle altre so-
cietà del gruppo” e cioè per annun-
ciare le proprie strategie in materia
di riduzione di organici e di produ-
zione. Sarebbero dai 5 ai 7000, i
lavoratori a “rischio” anche se, per
ora e come logico, dal Lingotto non
sono arrivati numeri.

Ma mentre l’azienda tace sino a
mercoledì, sul terribile momento
della Fiat Auto è intervenuto il mini-
stro del Welfare Maroni che ha det-
to:” Ho incontrato anch’io i vertici
Fiat, mi hanno esposto una situazio-
ne che è grave perché comporterà
sacrifici rilevanti. L’azienda - ha ag-
giunto - non ha fatto numeri ma
per quanto riguarda gli interventi
non c’è nessun problema per la cas-
sa integrazione. Mentre per quanto
riguarda la mobilità occorre fare
una valutazione”. A queste afferma-
zioni del ministro (che hanno de-
presso immediatamente la Fiat in
Borsa) ha immediatamente rispo-
sto il segretario della Fiom Gianni
Rinaldini:” La situazione è parados-
sale perché veniamo a conoscere le
intenzioni della Fiat attraverso le di-
chiarazioni del Governo. La situa-

zione è grave e drammatica e confer-
ma il giudizio che avevamo dato
sulle scelte Fiat che, peraltro, sono
state approvate dal governo”.

Il pesantissimo, piano di ristrut-
turazione, che riguarderebbe gli sta-
bilimenti di Arese, Termini Imerese
e parte di Mirafiori, viene, precedu-
to dalle dichiarazioni dell’ammini-
stratore delegato Gabriele Galateri
che ieri mattina ha parlato di una
Fiat che si muove, con le più recenti
dismissioni, nella direzione
“dell’abbattimento del debito che
per noi è un obiettivo primario” e
ha ribadito che, ancora una volta, i

conti del gruppo nel terzo trimestre
dell’anno hanno risentito dell’anda-
mento negativo del settore auto.
Sembra, insomma, che il vecchio co-
re business dell’automotive sia di-
ventato un peso insostenibile per
l’azienda del Lingotto. Ecco allora i
tagli al personale, le annunciate cu-
re drastiche per ridurre la produzio-
ne del 20-30% con l’idea di

“sopravvivere” sino al momento in
cui ogni cosa sarà lasciata in mano
alla General Motors.

Tutto questo (e le voci su miglia-
ia di esuberi) non ha mancato di
destare nuove forti preoccupazioni
negli ambienti politici locali (dal sin-
daco Chiamparino o ai presidenti
di Provincia e Regione, Bresso e
Ghigo). Da parte sindacale, inoltre,

è arrivata anche la presa di posizio-
ne più che decisa del Fismic che,
abbandonando le tradizionali posi-
zioni moderate, ha detto con il suo
segretario Roberto Di Maulo :” Do-
po le dichiarazioni di Galateri mi
aspetto una ristrutturazione pesan-
te e dall’incontro di mercoledì noti-
zie non certo positive. L’accordo di
luglio ha già dato un contributo im-

portante ed ora mi aspetterei che la
Fiat non facesse pagare solo al perso-
nale i costi della ristrutturazione
ma portasse una proposta più com-
pleta sul piano industriale”. Per Co-
smano Spagnolo della Fim Cisl la
preoccupazione per la crisi “ era già
forte ma ora mi sembra che la situa-
zione stia precipitando. A questo
punto si rende indispensabile attiva-
re in tempi rapidi quel tavolo di
verifica con il Governo previsto dal-
l’accordo”.

Il clima interno agli impianti
Fiat, comunque, è pesante. Ieri mat-
tina c’è stato anche uno sciopero

spontaneo a Mirafiori non appena
si è sparsa la voce dell’incontro di
mercoledì e anche lo stabilimento
di Arese si è fermato per una prote-
sta indetta dallo Slai Cobas “contro
qualsiasi ipotesi di cassa e di mobili-
tà”. “Bisogna finirla - ha commenta-
to il segretario torinese della Fiom,
Giorgio Airaudo - con i licenzia-
menti mascherati da mobilità o da
cassa integrazione a zero ore. Se si
continua a tagliare posti di lavoro
vuol dire che si prepara la chiusura
di Mirafiori perché se si scende dal-
le cinque linee di produzione attua-
li a solo due vuol dire che è finita”.

Mercoledì le
comunicazioni
dell’azienda
Gli esuberi tra 5 e
7mila, Cig
e mobilità

MILANO Il sommerso? Al Sud è doppio rispetto al Cen-
tro-nord. La dualità del mercato del lavoro italiano
trova una conferma nei dati pubblicati dallo Svimez nel
suo ultimo bollettino. Da questi dati emerge che nel
Mezzogiorno, nel 2001, il lavoro irregolare era pari al
23 per cento del volume complessivo, circa il doppio
rispetto all’11,9 per cento registrato nelle regioni del
centro-nord. Mentre la maglia «nera» va alla Calabria
con quasi tre lavoratori su dieci irregolari, poco meno
del 30 per cento.

Complessivamente, continua l’indagine dello Svi-
mez, nel 2001 in Italia il 15 per cento (pari a 3,5 milioni
di persone) delle unità di lavoro totale «sarebbe rappre-
sentato da lavoro non regolare». Del totale, 1,5 milioni
erano nel Mezzogiorno e poco meno di 2 milioni nel
Centro-nord. Al Sud il tasso di irregolarità risulta più

elevato di quello registrato altrove in tutti i settori
produttivi e la differenza è particolarmente accentuata
nel settore industriale (19,5 per cento nel Mezzogiorno
e 5,3 nel Centro-nord), mentre lo scarto minore, sebbe-
ne ancora piuttosto significativo, si registra nei servizi
(21,5 per cento contro il 14,4).

A livello regionale, dopo la Calabria (29,5 per cen-
to), seguono, per tasso di irregolarità, Campania
(25,3), Sicilia (24,2), Puglia (21,1), Basilicata (20,7),
Sardegna (20,2), Molise (17,7) e Abruzzo (14,4).

Prendendo in considerazione il periodo che va dal
1995 al 2001 - sottolinea ancora lo Svimez - si registra
poi un incremento della diffusione del lavoro irregola-
re a livello nazionale, che passa dal 14,5 al 15 per cento
dell’occupazione totale. Incremento dovuto interamen-
te alla crescita del tasso di irregolarità al Sud.

Giovanni Laccabò

MILANO I sindacati del credito fan-
no fronte ai licenziamenti chiesti
dalle nuove ristrutturazioni banca-
rie: sia contro il piano industriale di
Capitalia che è «un mero restyling
di facciata non finalizzato allo svi-
luppo delle aziende del gruppo», sia
contro IntesaBci che dapprima ha
comunicato i 7.800 esuberi, poi ha
azzerato tutti gli accordi aziendali
compreso il «patto di fusione» del-
l’aprile 2001 i cui vantaggi a suo
tempo l’azienda aveva tanto decan-
tato. Una mossa per dare scacco
matto al sindacato legandogli le ma-

ni in vista del negoziato sugli esube-
ri, ma la reazione è compattia tutte
le sigle (Fabi, Falcri, Federdirigenti,
Fiba Cisl, Fisac Cgil, Uilca Uil) cen-
surano la «provocatoria decisione»
e, oltre a far fronte comune contro
l’annunciata ecatombe occupaziona-
le, chiedono la revoca immediata
delle disdette contrattuali come con-
dizione per aprire il negoziato: «Net-
to rifiuto di un simile sconcertante
metodo di relazioni sindacali, alla
vigilia di un confronto complesso e
difficile inerente la negoziazione de-
gli aspetti relativi alle ricadute sui
lavoratori del piano industriale
2003-2005», dice la nota congiunta
di Cgil-Cisl-Uil di categoria.

La vertenza IntesaBci dunque,
in quanto fa carta straccia di una
proficua tradizione di corrette rela-
zioni, inaugura una stagione di con-
flitto dirompente che, è facile preve-
dere, provocherà durissime reazioni
che porteranno agli sportelli una sta-
gione di conflittualità endemica.
Già lunedì partono le procedure pre-
viste dalla legge per proclamare lo
sciopero e non viene escluso la pro-
testa manderà a vuoto l’incontro su-
gli esuberi fissato per l’8 ottobre.

Giuliano Calcagni, responsabile
nazionale Cgil di BancaIntesa, giudi-
ca gravissima la decisione aziendale
di azzerare il salario aziendale, ossia
tutta la contrattazione di secondo

livello. Una tabula rasa che addossa
al sindacato il dilemma tra il fondo
esuberi volontario oppure un taglio
di salari su tutto l’organico, due ipo-
tesi costruite dall’azienda per scari-
care tutto il peso della ristrutturazio-
ne sulle spalle dei lavoratori. Dice
Calcagni: «Il metodo è scorretto è
profondamente provocatorio. Vor-
remmo tuttavia capire con quale co-
erenza l’amministratore delegato ci
impone tutti questi sacrifici senza
chiedere nulla alla proprietà, addirit-
tura riconoscendole i dividendi. Ma
il sindacato si prepara a rispondere
duramente: siamo tutti uniti, co-
struiremo una vertenza capace di
fronteggiare l’attacco».

L’azienda non ha ancora comu-
nicato quali aree saranno maggior-
mente colpite dagli esuberi, ma si
presume che le più esposte siano le
aree metropolitane, Milano in testa.
Ma non solo tagli, spiega ancora Cal-
cagni: «L’azienda dichiara che altre
7 mila unità lavorative sono fuori
dai processi di razionalizzazione de-
gli uffici.

Quindi oltre alla espulsione di
manodopera si apre un problema di
mobilità interna per 7 mila persone,
problema quest’ultimo che da solo
basta a metterci sul piede di guerra
perché il piano di fusione dell’aprile
2001 serviva proprio a normare la
mobilità».
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La ristrutturazione dei due gruppi minaccia migliaia di posti di lavoro. Passera azzera tutti i contratti integrativi. Cgil, Cisl, Uil preparano iniziative a sostegno della vertenza

Banche, i sindacati respingono i tagli di Capitalia e IntesaBci

CAPRI «Mi pare difficile che il go-
verno possa fare di più per la
Fiat. Non credo che possiamo
intervenire se non con incentivi
per l’auto ecologica, soprattutto
per il bus ecologico da tempo allo
studio». A sostenerlo - da Capri
dove partecipa al convegno dei
giovani di Confindustria - è il
ministro per le Attività
produttive, Antonio Marzano.
Marzano, che sulla questione
incontrerà martedì Berlusconi, si
dice però «personalmente non
pessimista» sul futuro
dell’azienda torinese. «Sembra
che ci sia stato un miglioramento
- afferma - anche se nel complesso
il recupero è ancora non
soddisfacente». Poi ha aggiunto:
«Berlusconi ha detto che mi vuole
incontrare martedì per parlarne.
Vediamo. Dobbiamo valutare».
Secondo il ministro, poi, le misure
già adottate (i cosiddetti
ecoincentivi) hanno avuto «una
loro efficacia». «Sto mettendo in
azione incentivi per l’auto
ecologica, naturalmente poi
l’impresa deve fare la sua parte e
la sta facendo» - ha concluso.

‘‘

Torino

Sommerso, al Sud il 23% del lavoro è irregolare

«Lei è in cassa integrazione»
L’operaio tenta il suicidio

Fiat: arrivano i «sacrifici rilevanti»
Maroni conferma i tagli. Scioperi spontanei e Galateri spiega: prioritario ridurre il debito

Marzano: il governo
ha già fatto tutto
quello che poteva

L’esterno della Banca Commerciale
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RISTRUTTURAZIONE

Fs, in due anni
via 10mila ferrovieri
Quasi 10mila ferrovieri in meno nel giro di 2 anni. È il
risultato del programma di ristrutturazione attuato dalle
Ferrovie tra il 2000 e il 2001. Oggi i dipendenti del gruppo
Fs ammontano a circa 100mila unità, mentre si sta
approntando il piano eccedenze per i prossimi 4 anni.

PIAGGIO

Cassa integrazione
da metà ottobre
Ancora cassa integrazione alla Piaggio di Pontedera.
L’azienda, durante l’incontro con i sindacati ha
confermato le due settimane di Cig ordinaria previste per
metà ottobre. Ne seguiranno altre due, forse tre, nel mese
di novembre mentre dal 9 dicembre al 3 gennaio è
previsto lo stop totale dell’attività produttiva

.VELA

È boom (più 35%)
per le grandi barche
Le grandi barche a vela italiane nel 2001 hanno visto
aumentare la produzione nazionale del 35,1% rispetto
all’anno precedente. Sono invece in fase di stanca le
piccole unità da diporto, quella che una volta era
considerata la nautica. I dati sono dell’Ucina,
l’associazione dei cantieri italiani.

Angelo Faccinetto

MILANO Un nuovo crollo. Per le Bor-
se, quello di ieri, è stato un altro vener-
dì nero, l’ennesimo. In poche ore i
listini del vecchio continente - da Zuri-
go a Francoforte, da Parigi a Londra a
Milano - hanno bruciato altri 94 mi-
liardi di capitalizzazione. Ed hanno
messo a segno nuovi record. Negativi.

Piazza Affari - con il Mibtel a me-
no 2,4 per cento e il Mib30 a meno
2,88 - ha visto andare in fumo 10 mi-
liardi di euro ed ha toccato i nuovi
minimi dell’anno. Mentre per il Nu-
mtel, cioè il nuovo mercato, le cose
sono andate anche peggio. A quota
1.043 punti ha raggiunto il suo mini-
mo storico. Ma anche quelle delle al-
tre piazze europee sono performance
da dimenticare. A Parigi l’indice Cac
40 ha fatto registrare una perdita del
3,33 per cento, a Francoforte il dax si è
mosso per tutta la giornata sotto quo-
ta 3 per cento chiudendo a meno 3,51.
Un po’ meglio, si fa per dire, Zurigo -
meno 2,33 per cento, e Londra, meno
2,09. E, come si è visto, Milano.

Il tutto mentre le cose non andava-
no certo meglio sull’altra sponda del-
l’oceano. Visto che il Dow Jones dopo
un avvio positivo ha subito invertito
la rotta e che il Nasdaq, già a metà

seduta, era ai minimi degli ultimi sei
anni.

Ma cosa ha portato a questo nuo-
vo ribasso? Questa volta non sembra-
no essere stati i «venti di guerra», nè i
timori per l’andamento generale del-
l’economia (alcuni indici resi noti in
giornata si sono rivelati anzi migliori

alle attese). A spingere in giù un po’
tutti i mercati sono stati i titoli banca-
ri. Che hanno scontato le preoccupa-
zioni crescenti, di operatori ed anali-
sti, per i prossimi dati di bilancio. Dati
messi a rischio dalla svalutazione delle
partecipazioni azionarie - visto l’anda-
mento complessivo dei mercati di que-

st’ultimo anno - e dalla crescita degli
ccantonamenti per far fronte alle po-
tenziali perdite. Un problema, questo,
che interessa soprattutto molti colossi
francesi e tedeschi (mentre le banche
italiane hanno già provveduto ad ac-
cantonare ingenti riserve). Commerz-
bank ha annunciato l’altro giorno un

loro imminente possibile aumento.
Mentre giovedì Goldaman Sachs ave-
va rivisto al ribasso le stime per 13
istituti, Deutsche Bank, Bnp Paribas e
Credit Agricole compresi. Così è stato
un disastro. Che, per altri motivi, non
ha risparmiato neppure i titoli bancari
italiani. Da IntesaBci - che ha lasciato
sul terreno il 7,66 per cento a causa
dei rumors, smentiti, su un possibile
aumento del capitale e forse anche de-
gli annunciati, pesantissimi, tagli di
personale - a Capitalia, che ha perso
l’8,79 per cento nonostante il placet di
Fazio al piano industriale presentato
mercoledì, a Unicredit (meno 6,72
per cento), che pure ha una buona
situazione di bilancio. Secondo gli ana-
listi, oltre ai rischi comuni sulle parte-
cipazioni, a pesare sarebbe la politica
delle banche italiane, troppo attente ai
prodotti e poco ai servizi finanziari.
Quelli che creano un maggior valore
aggiunto.

Sulla sponda americana, invece,
questa volta avrebbe pesato soprattut-
to il susseguirsi di profit-warning. Da
quelli di Alcoa, il gigante dell’allumi-
nio, a quelli di Emc, la società leader
nel data storage. L’annunciata contra-
zione degli utili hafinito col soffocare
anche i buoni dati sull’andamento del-
l’occupazione che, un po’ a sorpresa,
erano arrivati in mattinata.

NAPOLI Da due settimane i 77
lavoratori licenziati della Meltem
di Arzano (Napoli) protestano
occupando a turno il tetto
dell’azienda, dove l’altro giorno
anche Giogio Cremaschi, segretario
nazionale Fiom, ha tenuto un
comizio con cui ha avvisato la
proprietà, i fratelli De Feo amici di
Antonio D’Amato, che la lotta
proseguirà fino a quando la
vertenza non sarà risolta. Anche il
ministero del Lavoro nel frattempo
con il sottosegretario Viespoli si è
impegnato a convocare la
proprietà la prossima settimana. A
Viespoli sindacati e Rsu hanno
esposto la fase «estremamente
delicata della vertenza»: i 77
licenziamenti sono provocati da
una crisi complessiva del gruppo
Ipm, che attualmente conta 250
esuberi su 828 addetti. La gravità

della situazione - dice il segretario
Fiom di Napoli Massimo Brancato
- emerge dalla mancanza di un
qualsivoglia piano industriale che
sostenga un’ipotesi di
ristrutturazione. Pertanto -
prosegue il sindacalista - su tutto il
gruppo l’incertezza è sovrana. Nel
‘98 Ciampi aveva firmato un
contratto di programma che
garantiva 115 miliardi di vecchie
lire in cambio di 400 nuove
assunzioni, che non sono mai
avvenute. La via d’uscita proposta
per la Meltem, con il sostegno della
Regione e degli Enti locali, è
l’attivazione degli ammortizzatori
previsti dal decreto legge 2 giugno
2000, che pone come requisito la
rioccupazione del 25 per cento
degli addetti, ossia nel caso della
Meltem 19 lavoratori, ma la
proprietà sfugge ad ogni confronto.

MILANO Tutela dei diritti dei lavoratori e
difesa del potere d’acquisto dei salari. So-
prattutto in vista dei prossimi rinnovi con-
trattuali. Sono queste le linee guida che
ispireranno l’azione della Cgil, nei prossi-
mi mesi, nelle trattative per i rinnovi con-
trattuali. Proprio nel momento in cui Con-
findustria, con il presiende di Federmecca-
nica, Bombassei, e con i giovani industria-
li, torna all’attacco.

La strategia della confederazione - pre-
occupata «dai danni provocati da impor-
tanti e significativi accordi separati di cate-
goria e confederali» - è stata approvata
giovedì all’unanimità dal comitato diretti-
vo e si fonda su cinque punti. Rinnovato
«no», anzitutto, al Patto per l’Italia, che
riduce i diritti dei lavoratori e favorisce il
processo di precarizzazione. L’indisponibi-
lità alla modifica del ruolo del sindacato
attraverso «nuovi ed impropri compiti da
assegnare agli enti bilaterali». La valorizza-
zione della parte normativa dei contratti
in grado di consentire ad Rsu e sindacato

di intervenire efficacemente sui processi
produttivi, le ristrutturazioni, le delocaliz-
zazioni e le esternalizzazioni. Il rafforza-
mento della contrattazione nazionale e la
riqualificazione di quella decentrata entro
un sistema di relazioni industriali capace
di rappresentare gli interessi di tutte le
tipologie di lavoro. E, non certo ultimo,
l’aumento del potere d’acquisto dei salari.

Il documento della Cgil si sofferma in
particolare su quest’ultimo punto. La con-
federazione guidata da Guglielmo Epifani
ritiene infatti che i salari, dopo lo smantel-
lamento della politica dei redditi voluta
dal governo e le scelte contenute nella leg-
ge finanziaria, si difendono «attraverso
l’adeguamento delle retribuzioni all’infla-
zione reale, individuando l’inflazione pre-
vedibile» e procedendo attraverso «il recu-
pero del differenziale del biennio prece-
dente, nonchè la redistribuzione, anche
nella contrattazione di primo livello, di
quote di incrementi di produttività di set-
tore». Al secondo livello, cioè alla contrat-

tazione aziendale o territoriale, sarà invece
demandata la contrattazione «del salario
per obiettivi e legato alla professionalità».

La sfida che la Cgil vuole vincere in
questa fase di rinnovi contrattuali è, in-
somma, finalizzata all’obiettivo di «tutela-
re concretamente retribuzioni e diritti dei
lavoratori e delle lavoratrici, oggi ancor
più esposti dalla politica sperequativa e
iniqua del governo e dagli effetti dell’infla-
zione».

Un passo importante del documento
è dedicato infine alla trattativa sul pubbli-
co impiego, impegnato in una difficile par-
tita per i rinnovi contrattuali. La Cgil chie-
de di «integrare le risorse economiche pre-
viste dall’accordo di febbraio 2002 fra or-
ganizzazioni sindacali e governo, prose-
guendo nella strategia della valorizzazione
nei contratti di lavoro pubblico e della
qualità dei servizi che le pubbliche ammi-
nistrazioni offrono ai cittadini, battendo i
tentativi di impoverire la qualità del pub-
blico per favorire il privato».

MILANO La lotta delle hostess e
degli steward di «Volare» ha
toccato i massimi livelli del
sindacato: ieri il direttivo della
Filt-Cgil ha deciso che la vertenza
sarà un «caso» nazionale da
difendere anche con lo sciopero
generale del comparto, con
l’obiettivo di conquistare il
contratto nazionale del settore.
Ieri mattina circa 150 tra hostess e
stewart, assieme alle delegazioni di
tutte le altre compagnie (Alitalia,
Eurofly, Lauda Air, AirEurope,
Azzurra) hanno dato vita, presso il
terminal 1 di Malpensa, ad una
vivace vivace protesta contro i 47
licenziamenti e la deregulation del
settore: «Lottiamo per un contratto
di gruppo a Volare - hanno
spiegato Piergianni Rivolta e Rita
Brizzaldi della Filt - e per un
contratto nazionale degli assistenti
di volo. Il sindacato a Volare non è
riconosciuto perché l'azienda non
ha mai firmato con noi alcun
accordo. In questo modo applicano

una deregulation selvaggia che
compromette anche la sicurezza». I
lavoratori hanno alzato cartelli
contro le aziende che intendono
deregolamentare il settore. Hanno
poi portato a braccio una bara di
legno con scritte ironiche: oggi
celebriamo la fine dei diritti, della
dignità, della sicurezza.
Mauro Rossi, responsabile
nazionale Filt degli assistenti di
volo, sottolinea che la compattezza
della lotta di ieri dimostra che la
mancanza del contratto nazionale
è un problema molto sentito tra i
lavoratori: «La vertenza Volare è
emblematica dei problemi del
settore, ossia la mancanza di regole
generali. Oggi ciò che accade in
Volare ha di fatto bloccato tutte le
trattative nelle altre aziende. I
rinnovi sono bloccati perché le
aziende in regola guardano a
volare come ad un punto di
riferimento: perché devo alzare i
miei costi se posso abbassarli come
fa la concorrenza?».

MILANO Il 69% delle persone che vi-
vono in affitto paga canoni superiori
a 400 euro. Il 67% ignora l'esistenza
di agevolazioni fiscali e l'evasione fi-
scale nelle locazioni è pari al 51%. È
quanto rileva il Sunia, il cui osserva-
torio sulle dinamiche abitative rende
noti i dati del rilevamento relativo al
trimestre luglio-settembre 2002. Il
canone medio risulta pari a 492,20
euro al mese. Rispetto alla preceden-
te rilevazione trimestrale si registra
un aumento dei canoni di locazione
di circa il 2,5%, dato che conferma
l'incremento del 10% su base annua.
Il 31% di coloro che vivono in affit-
to, spiega una nota, pagano meno di
413 euro al mese, il 54% si colloca
nella fascia il cui canone varia tra
413 e 723 euro al mese mentre il
15% paga un affitto superiore a 723
euro al mese.

Dal monitoraggio - un’indagine
trimestrale che il Sunia produce su
un campione di mille famiglie -
emerge poi che il 67% degli intervi-
stati non è a conoscenza della possi-
bilità di poter usufruire delle detra-
zioni fiscali previste dalla legge sulle
locazioni. Ed è ancora alta l'evasione
all'obbligo di registrazione del con-
tratto che si attesta attorno al 51%.
Per sconfiggere l'evasione fiscale nel
mercato dell'affitto il Sunia propone
di defiscalizzare tutti i contratti di
locazione che vengono regolarizzati
in base agli affitti concordati: «Sfidia-
mo il governo su un provvedimento
concreto per riaprire il mercato dell'
affitto. La proposta di Finanziaria
2003 prevede l'ennesimo condono
fiscale per gli evasori. Per una volta il
governo Berlusconi dimostri che è
in grado di pensare anche alla detas-

sazione non come favore ma come
incentivo all'offerta di alloggi in loca-
zione a prezzi calmierati».

Il segretario del Sunia, Pallotta,
rileva che l’evasione nelle locazioni è
altissima, che la legislazione è una
illustre sconosciuta e soprattutto che
la dinamica degli affitti è in rialzo,
molto più dell’inflazione program-
mata: «Con conseguenti forti preoc-
cupazioni: se il trend prosegue, c’è
rischio che una famiglia media non
riesca a far fronte ai costi della casa».
Il Sunia insiste perché la tendenza

sia invertita: «Invece di premiare chi
ha esportato i capitali o chi usa i
lavoratori in nero, il governo dovreb-
be usare la leva fiscale per sconfigge-
re l’evasione nel settore e far incon-
trare domanda e offerta, calmieran-
do il mercato». Quella del Sunia è
una provocazione: «Un condono fi-
scale sulle abitazioni: chi trasforma il
proprio contratto in nero in un con-
tratto a canone concordato, possa
usufruire di un abbuono delle tas-
se».

g.lac.
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Vendite a raffica in Piazza Affa-
ri, in una seduta impostata al
ribasso fin dalle prime battute,
e che ha tentato di riprendere
fiato solo nel primo pomerig-
gio, sulla scia della diffusione
di nuovi dati americani al di so-
pra delle attese. Il Mibtel chiu-
de in calo del 2,4%, aggiornan-
do il nuovo minimo annuo,
mentre il Numtel tocca il nuo-
vo minimo storico, a 1.043 pun-
ti.
Senza scampo la giornata dei
bancari, alcuni dei quali hanno
ceduto oltre l’8%, e per gli assi-
curativi. Ma cadono tutti i setto-
ri: si salva solo Snam Rete Gas,
in controtendenza per tutta la
seduta. A picco soprattutto i ti-
toli bancari, con Capitalia e Bnl
che hanno perso oltre l’8%, se-
guiti a ruota da IntesaBci
(-7,66%), Unicredit (-6,7%) e Fi-
neco (-6,98%). Offerti anche gli
assicurativi, con le Generali che
lasciano sul terreno il 6,15%.

AZIONI

Borsa L’operatore di telecomunicazioni lancia un’offerta per dieci milioni di utenti

Wind-Infostrada senza canone
MILANO "Una commissione d'in-
chiesta che accerti il grado di conni-
venza delle compagnie, con le auto-
rità di controllo". Questa è la richie-
sta di Adusbef, l'associazione dei
consumatori, per arginare gli inac-
cettabili aumenti delle tariffe assicu-
rative.

I dati diffusi dal ministero dell'
Economia segnalano una spavento-
sa crescita del costo della polizza
media: 94,65% in 6 anni, vale a dire
un valore 7 volte superiore a quello
dell'inflazione nel periodo. Dal
1997 ad oggi le tariffe Rc Auto sono
quasi raddoppiate, aumentando del
94,65%. ''Per effetto di tali rincari
continui ed ingiustificati - spiega
l'Adusbef - un consumatore che per
assicurare la sua auto spendeva
400,77 euro a fine dicembre 1996,
spende oggi 780,35 euro, con un
aumento del 96%. Una polizza sen-
za rischi furto ed incendio costava

400 euro nel 1996, 437 euro nel
1997 (+9,2%), 497 euro nel 1998
(+13,6%) e 578 euro nel 1999,
quando l'impennata degli aumenti
ha registrato un rincaro del 16,3%.
Per sottoscrivere la stessa polizza,
un consumatore ha sborsato nel
2001 circa 702 euro e quest'anno
circa 780 euro (+11,1%)."

L'Ania ( l'associazione delle
compagnie assicurative) piuttosto
che riflettere, meditare e fare il mea
culpa su questi dati (contenuti nella
relazione programmatica del Gover-
no 2003-2006), si permette perfino
di affermare che sugli aumenti ven-
gono dati numeri al lotto, irridendo
al Ministero dell'Economia ed all'
Antitrust, che ha accertato e sanzio-
nato l'assenza della benchè minima
concorrenza nel settore Rc Auto e
le politiche di cartello messe in atto
per saccheggiare le tasche delle fami-
glie''.

A A.S. ROMA 3578 1,85 1,84 -2,39 -37,25 22 1,78 3,75 - 96,10

ACEA 8465 4,37 4,36 -1,02 -42,16 75 4,36 7,58 0,1800 931,08

ACEGAS 9540 4,93 4,85 -2,94 -26,97 31 4,93 7,35 0,3400 175,29

ACQ MARCIA 422 0,22 0,22 -3,77 -20,69 19 0,21 0,30 0,0207 84,15

ACQ NICOLAY 4628 2,39 2,39 2,14 14,63 1 1,91 2,50 0,0800 32,07

ACQ POTABILI 28492 14,71 14,51 -3,10 10,64 0 12,00 15,20 0,1100 119,96

ACSM 2446 1,26 1,25 -2,95 -46,32 10 1,26 2,57 0,0500 46,98

ACTELIOS 11716 6,05 6,05 -1,47 - 14 1,79 9,26 - 102,87

ADF 19922 10,29 10,30 -1,90 -23,02 1 10,29 15,97 0,2400 92,96

AEDES 6002 3,10 3,10 -0,96 -15,57 92 3,03 4,45 0,1400 288,37

AEDES RNC 5425 2,80 2,80 -0,36 -4,19 1 2,76 3,86 0,1500 11,77
AEM 2062 1,06 1,05 -2,69 -52,48 719 1,06 2,24 0,0420 1917,05

AEM TO 1946 1,00 1,00 -0,40 -43,82 176 1,00 2,33 0,0340 348,04

AIR DOLOMITI 27152 14,02 14,03 2,88 52,49 21 9,20 14,02 - 116,74

ALITALIA 421 0,22 0,21 -1,20 -69,25 5799 0,22 0,73 0,0413 840,44

ALLEANZA 11829 6,11 5,96 -6,67 -50,44 2812 5,98 12,53 0,1600 5170,31

AMGA 1335 0,69 0,68 -1,87 -38,60 62 0,69 1,15 0,0150 224,78

AMPLIFON 35811 18,50 18,50 -2,32 -3,91 4 17,80 24,45 0,0500 362,89

ARQUATI 1547 0,80 0,80 -1,22 -21,29 9 0,77 1,82 0,0100 19,61

ASM BRESCIA 3278 1,69 1,70 1,86 - 82 1,63 1,85 - 1240,26

ASTALDI 4308 2,23 2,21 -0,54 - 18 2,09 3,05 - 219,00

AUTO TO MI 14057 7,26 7,31 0,29 6,01 33 6,07 8,56 0,3600 638,88

AUTOGRILL 14983 7,74 7,60 -2,70 -25,66 479 7,71 13,06 0,0413 1968,55

AUTOSTRADE 15587 8,05 8,06 -0,19 3,22 3650 7,58 9,03 0,2300 9524,39

B B AGR MANTOV 17978 9,29 9,22 -2,28 -7,04 21 8,17 10,47 0,4600 1246,99

B ANTONVENET 29590 15,28 15,30 -1,56 - 339 14,73 21,63 0,6000 3584,80

B BILBAO 15568 8,04 8,04 - -39,09 0 7,35 14,25 0,0900 25694,65

B CARIGE 3782 1,95 1,94 -0,56 0,31 215 1,87 1,98 0,0723 1718,46

B CHIAVARI 7606 3,93 3,88 -3,22 -7,75 12 3,85 5,42 0,2000 274,96

B DESIO-BR 3975 2,05 2,05 -3,31 -21,73 21 2,05 2,91 0,0680 240,20

B DESIO-BR R 3607 1,86 1,89 -0,53 -0,69 1 1,75 2,17 0,0820 24,60

B FIDEURAM 7180 3,71 3,63 -5,30 -59,10 7107 3,69 9,55 0,2300 3371,52

B LOMBAR W04 56 0,03 0,03 - - 0 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20302 10,48 10,70 0,36 10,67 179 9,29 11,63 0,3300 3310,41

B NAPOLI RNC 1989 1,03 1,03 -2,36 -16,03 10 0,98 1,30 0,0494 131,54
B PROFILO 2476 1,28 1,26 -4,17 -51,15 60 1,28 2,83 0,1130 155,11

B SANTANDER 10359 5,35 5,49 5,37 -45,90 0 5,03 10,38 0,0775 25510,96

B SARDEG RNC 13052 6,74 6,80 2,10 -23,08 5 6,68 9,88 0,6200 44,49

B TOSCANA 8165 4,22 4,13 -4,20 5,11 39 3,70 4,55 0,1800 1339,52

BASICNET 1411 0,73 0,73 -0,08 -31,90 31 0,72 2,86 0,0930 21,41

BASTOGI 190 0,10 0,10 -1,00 -33,49 168 0,09 0,18 - 66,31

BAYER 36483 18,84 18,63 -5,44 -47,79 18 18,30 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 4839 2,50 2,43 -1,82 -65,68 99 2,41 7,43 0,0800 224,91

BEGHELLI 988 0,51 0,51 -2,20 -43,15 27 0,51 1,03 0,0258 102,10

BENETTON 17703 9,14 9,12 -0,87 -26,90 281 9,14 16,08 0,4100 1659,99

BENI STABILI 921 0,48 0,47 -2,16 -10,47 2264 0,43 0,63 0,0150 809,05

BIESSE 5114 2,64 2,60 -2,47 -43,57 14 2,42 4,73 0,0900 72,35

BIM 6202 3,20 3,15 -1,44 -30,14 13 3,19 5,68 0,1290 400,03
BIM 04 W 389 0,20 0,21 8,33 -63,51 20 0,15 0,59 - -

BNL 1922 0,99 0,95 -8,34 -57,02 24276 0,99 2,66 0,0801 2136,42

BNL RNC 1973 1,02 1,01 -5,00 -53,74 64 1,02 2,50 0,0415 23,64

BOERO 22267 11,50 11,50 - 27,78 0 8,60 12,98 0,2500 49,91

BON FERRAR 21417 11,06 11,02 -3,30 14,50 1 9,40 12,06 0,1800 55,30

BREMBO 8411 4,34 4,37 -0,32 -40,93 37 4,34 7,35 0,1100 302,93

BRIOSCHI 388 0,20 0,20 1,01 2,40 92 0,17 0,28 0,0025 96,46

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 4,00 -40,47 120 0,03 0,06 - -

BULGARI 6291 3,25 3,18 -2,06 -62,84 1096 3,25 10,08 0,0620 961,48

BURANI F.G. 12119 6,26 6,26 0,63 -14,12 1 6,12 7,45 0,0550 175,25

BUZZI UNIC 10746 5,55 5,50 -3,12 -25,24 122 5,55 9,71 0,2300 706,01

BUZZI UNIC R 10822 5,59 5,65 - -5,14 0 5,52 8,18 0,2540 71,11

C C LATTE TO 4198 2,17 2,08 -5,44 -14,98 11 2,17 3,15 0,0300 21,68

CALP 6225 3,21 3,22 0,31 25,29 7 2,56 3,23 0,1100 89,81

CALTAG EDIT 9666 4,99 5,13 1,56 -27,92 64 4,74 7,98 0,2500 624,00

CALTAGIRON R 7476 3,86 3,96 0,23 -10,21 0 3,86 5,91 0,0700 3,51

CALTAGIRONE 7714 3,98 3,94 -2,18 -10,13 4 3,83 5,17 0,0500 431,43

CAMFIN 4998 2,58 2,58 -2,23 -30,05 0 2,58 5,01 0,0520 251,41

CAMPARI 67808 35,02 35,05 0,72 33,36 45 25,44 37,89 0,8800 1016,98

CAPITALIA 1755 0,91 0,88 -8,79 -59,00 18497 0,91 3,13 0,0500 1991,19

CARRARO 2482 1,28 1,29 -0,54 -2,81 14 1,10 1,82 0,1540 53,84

CATTOLICA AS 42462 21,93 21,80 -2,68 -8,70 14 20,64 28,69 1,0000 944,81

CEMBRE 4080 2,11 2,13 - -12,21 0 2,07 2,85 0,1000 35,82

CEMENTIR 4326 2,23 2,23 -1,24 -7,49 67 2,21 3,11 0,0600 355,47
CENTENAR ZIN 2111 1,09 1,09 0,93 -31,45 0 1,06 1,62 0,0361 15,53

CIR 1447 0,75 0,72 -4,46 -19,03 2472 0,75 1,38 0,0413 575,85

CIRIO FIN 376 0,19 0,20 -0,50 -37,50 204 0,19 0,34 0,0129 71,95

CLASS EDIT 2473 1,28 1,27 -3,93 -64,20 180 1,28 4,06 0,0440 117,78

COFIDE 689 0,36 0,36 0,56 -26,69 1469 0,36 0,69 0,0155 256,04

CR ARTIGIANO 6678 3,45 3,46 -0,37 -3,44 22 3,06 3,62 0,1229 389,46

CR BERGAM 28380 14,66 14,70 0,63 3,12 1 13,42 16,26 0,6500 904,73

CR FIRENZE 2095 1,08 1,06 -4,59 -6,64 336 1,08 1,41 0,0520 1175,31

CR VALTEL 16212 8,37 8,39 -0,07 -6,56 41 7,99 9,04 0,3615 438,90

CREDEM 7826 4,04 3,94 -3,57 -28,66 122 4,04 7,45 0,2000 1101,59

CREMONINI 2511 1,30 1,30 -1,52 -18,89 108 1,27 1,83 0,0230 183,94

CRESPI 1331 0,69 0,69 -1,93 -37,24 68 0,69 1,22 0,0671 41,23
CSP 3942 2,04 1,99 -8,78 -26,84 49 2,04 2,94 0,0500 49,88

CUCIRINI 1703 0,88 0,88 - -20,71 0 0,74 1,11 0,0516 10,55

D DALMINE 215 0,11 0,11 -5,06 -45,90 3749 0,11 0,22 0,0023 128,28

DANIELI 3605 1,86 1,89 -1,56 -38,61 7 1,86 3,43 0,0465 76,12

DANIELI RNC 2438 1,26 1,24 -0,80 -28,63 19 1,26 1,96 0,0671 50,89

DANIELI W03 56 0,03 0,03 - -80,94 0 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12199 6,30 6,30 - 29,63 4 3,99 7,19 0,1070 140,97

DE FERRARI R 5402 2,79 2,79 - -8,52 0 2,50 3,29 0,1120 42,03

DE'LONGHI 9356 4,83 4,82 -1,07 41,91 45 3,37 5,66 0,0330 722,38

DUCATI 2990 1,54 1,57 -0,69 -13,84 401 1,51 2,04 - 244,73

E EDISON 3636 1,88 1,89 0,27 -27,38 580 1,62 2,72 0,0200 5414,11
EDISON R 3447 1,78 1,75 -7,14 -12,40 47 1,59 2,23 0,0500 137,80

EMAK 4339 2,24 2,27 1,43 -4,64 1 2,08 2,85 0,1300 61,97

ENEL 9844 5,08 5,05 -2,26 -18,92 16775 4,52 6,80 0,3600 30824,67

ENERTAD 7670 3,96 3,99 - 178,16 24 1,38 4,10 0,0207 198,42

ENI 28089 14,51 14,39 -1,71 4,44 20774 13,22 17,15 0,7500 58053,14

EPLANET W02 54 0,03 0,03 1,06 -94,49 465 0,03 0,54 - -

EPLANET W03 283 0,15 0,14 -3,55 -64,84 20 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 381 0,20 0,20 -1,45 -51,62 25 0,12 0,45 - -

ERG 6729 3,48 3,47 -1,76 -13,79 46 3,24 4,73 0,2000 562,19

ERICSSON 32944 17,01 17,01 -1,91 -36,63 1 17,01 32,20 0,2400 437,94

ESAOTE 9991 5,16 5,16 0,02 51,76 69 3,21 5,17 0,0600 242,51

ESPRESSO 5458 2,82 2,78 -1,73 -16,33 1690 2,71 4,84 0,0850 1214,03

F FERRETTI 8419 4,35 4,35 0,23 17,29 5 3,31 4,41 0,0300 675,71

FIAT 18888 9,76 9,50 -4,09 -44,90 1336 9,56 18,16 0,3100 4226,07

FIAT PRIV 11215 5,79 5,64 -4,57 -51,86 135 5,79 12,28 0,3100 598,27

FIAT RNC 11116 5,74 5,61 -4,22 -48,90 75 5,74 11,55 0,4650 458,78

FIAT W07 626 0,32 0,32 -0,86 - 70 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1648 0,85 0,85 -3,43 -28,13 6 0,85 1,38 0,0500 9,06

FIN PART 1205 0,62 0,61 -3,33 -40,00 492 0,52 1,08 0,0168 145,69

FIN PART W 131 0,07 0,07 - -29,04 36 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2593 1,34 1,31 -4,38 -36,54 15 1,21 2,21 0,0362 33,48

FINCASA 670 0,35 0,34 -4,48 -8,17 56 0,33 0,41 0,0258 58,82

FINECO 676 0,35 0,34 -6,98 -64,06 12220 0,35 1,10 0,0671 1224,44

FINMECCANICA 875 0,45 0,44 -5,39 -52,94 23870 0,45 1,04 0,0100 3807,04
FOND ASSIC 4401 2,27 2,23 -7,98 -61,19 561 2,20 6,25 0,1050 874,81

FOND ASSIC R 4426 2,29 2,16 -3,27 -51,83 70 2,17 5,02 0,1260 30,74

G GABETTI 3375 1,74 1,75 1,69 -14,26 9 1,73 2,88 0,0500 55,78
GANDALF W04 527 0,27 0,26 -9,53 - 31 0,27 0,95 - -
GARBOLI 1539 0,80 0,80 - -2,33 0 0,76 0,88 0,1033 21,46
GEFRAN 7094 3,66 3,61 -1,77 -14,65 8 3,40 4,40 0,2000 52,76

GEMINA 1548 0,80 0,80 -0,42 13,21 357 0,69 1,07 0,0100 291,44
GEMINA RNC 1801 0,93 0,93 - -29,86 0 0,91 1,42 0,0500 3,50
GENERALI 29427 15,20 14,83 -6,15 -51,19 7644 14,35 31,27 0,2800 19388,15
GEWISS 3936 2,03 2,02 1,97 -42,67 36 1,90 4,78 0,0500 243,96
GIACOMELLI 1043 0,54 0,51 -11,36 -72,89 1245 0,54 2,43 - 29,49

GIM 1620 0,84 0,87 2,27 -1,54 40 0,78 1,06 0,0310 124,41
GIM RNC 1935 1,00 1,00 - -17,18 0 0,95 1,32 0,0724 13,66
GIUGIARO 6777 3,50 3,50 -0,14 -9,26 3 3,50 4,42 0,1376 175,00
GRANDI NAVI 3456 1,78 1,77 -1,67 -20,06 4 1,73 2,49 0,0700 116,03
GRANDI VIAGG 879 0,45 0,45 0,04 -26,25 14 0,45 1,08 0,0129 20,43

GRANITIFIAND 13480 6,96 6,85 -4,58 -1,35 72 6,29 8,12 0,0900 256,64
GRUPPO COIN 11012 5,69 5,67 -0,72 -37,49 130 5,69 9,37 - 374,26

H HDP 3669 1,90 1,90 -1,71 -44,03 271 1,76 3,80 0,0400 1385,64
HDP RNC 2198 1,14 1,13 -1,65 -46,31 11 1,12 2,17 0,0600 33,31

I IFI PRIV 24079 12,44 12,43 -2,47 -48,12 4 12,25 25,33 0,6300 383,96
IFIL 6605 3,41 3,37 -1,17 -34,21 178 3,39 5,32 0,1800 878,86
IFIL RNC 4771 2,46 2,47 -1,36 -38,18 260 2,46 4,14 0,2007 453,58

IM LOMB W03 10 0,01 0,01 -1,82 -66,45 491 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 214 0,11 0,11 2,91 -19,74 78 0,10 0,19 - 66,34
IMA 25166 13,00 12,99 -0,33 49,20 7 8,40 13,76 0,3600 469,19
IMMSI 1049 0,54 0,55 -0,18 -22,71 123 0,54 0,91 - 119,24
IMPREGIL RNC 887 0,46 0,46 - -23,54 0 0,42 0,70 0,0400 7,40

IMPREGIL W03 75 0,04 0,04 -16,27 -53,93 115 0,03 0,12 - -
IMPREGILO 746 0,39 0,38 -3,59 -33,61 562 0,38 0,70 0,0100 278,27
INTBCI W PUT 10495 5,42 5,49 3,43 44,73 258 2,36 5,42 - -
INTEK 667 0,34 0,35 -0,29 -18,35 4 0,33 0,44 0,0155 57,01
INTEK RNC 677 0,35 0,35 0,29 -15,83 7 0,34 0,43 0,0206 12,82

INTERBANCA 28854 14,90 14,80 -0,64 0,87 14 14,49 19,92 1,7500 743,31
INTERPUMP 7404 3,82 3,92 -0,03 -9,02 137 3,81 4,70 0,1000 316,62
INTESABCI 3073 1,59 1,54 -7,66 -42,25 37714 1,59 3,70 0,0450 9388,23
INTESABCI R 2229 1,15 1,12 -7,19 -41,75 5160 1,15 2,76 0,0800 1073,30
INV IMM LOMB 7571 3,91 3,91 - 25,00 0 2,92 4,40 0,0300 185,72

IPI 6566 3,39 3,38 -1,60 -8,80 56 3,28 4,19 0,1800 138,30
IRCE 4424 2,29 2,27 -0,48 -16,67 5 2,28 3,12 0,0700 64,27
IT HOLDING 5181 2,68 2,70 -1,82 -15,21 40 2,11 4,31 0,0258 657,96
ITALCEM 17721 9,15 9,25 0,35 4,14 109 8,45 10,62 0,2400 1620,98

ITALCEM RNC 9240 4,77 4,74 -1,46 10,85 75 4,22 5,70 0,2700 503,12
ITALGAS 19429 10,03 10,02 -1,49 -5,21 1873 9,26 11,78 0,1800 3496,98
ITALMOBIL 60121 31,05 30,89 -0,52 -8,68 12 30,43 42,86 0,9400 688,77
ITALMOBIL R 35496 18,33 18,39 0,34 -1,13 28 18,32 24,73 1,0180 299,60

J JOLLY HOTELS 9031 4,66 4,80 3,27 -7,17 2 4,42 7,38 0,1033 93,07
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 4426 2,29 2,27 -1,69 -35,66 27 2,00 3,67 0,0110 276,45

L LA DORIA 3582 1,85 1,85 -1,86 -16,29 0 1,85 2,21 0,0279 57,35

LA GAIANA 2130 1,10 1,10 - -10,93 0 0,98 1,40 0,0400 19,75
LAVORWASH 3859 1,99 1,98 -2,94 -52,74 2 1,99 4,22 0,1100 26,57
LAZIO 1297 0,67 0,68 0,41 -55,53 27 0,66 1,53 - 105,26
LINIFICIO 2062 1,06 1,06 - -27,00 4 1,05 1,46 0,0200 12,65
LINIFICIO R 1760 0,91 0,91 3,30 -22,31 3 0,86 1,23 0,0500 5,70

LOCAT 1166 0,60 0,60 -1,15 -16,41 47 0,60 0,85 0,0325 326,28
LOTTOMATICA 13099 6,76 6,75 -1,19 13,95 179 5,94 10,01 1,5000 1192,42
LUXOTTICA 26035 13,45 13,49 0,89 -26,60 85 11,91 22,91 0,1700 6106,99

M MAFFEI 2356 1,22 1,22 - -1,14 0 1,16 1,39 0,0430 36,51
MANULI RUB 1987 1,03 1,03 -0,48 4,85 16 0,83 1,27 0,0260 85,81
MARANGONI 5495 2,84 2,87 1,59 6,69 4 2,16 2,95 0,0516 56,76
MARCOLIN 2413 1,25 1,26 1,77 -5,61 21 1,23 1,79 0,0250 56,54
MARZOTTO 13335 6,89 6,84 -0,10 -23,82 11 4,96 10,81 0,3200 456,87

MARZOTTO RIS 14036 7,25 7,24 9,65 -16,20 0 5,41 11,06 0,3400 24,33
MARZOTTO RNC 13217 6,83 6,90 - -10,68 0 5,21 8,73 0,3800 17,02
MEDIASET 11875 6,13 6,13 -0,58 -24,34 3696 6,03 10,38 0,2100 7244,47
MEDIOBANCA 13248 6,84 6,65 -6,23 -45,67 2621 6,73 12,60 0,1550 5326,84
MEDIOLANUM 7646 3,95 3,89 -3,35 -61,18 4457 3,80 10,71 0,1000 2863,11

MELIORBANCA 8022 4,14 4,14 -1,69 -16,35 34 3,99 5,84 0,2300 304,49
MERLONI 19804 10,23 10,20 -1,26 73,56 30 5,59 11,40 0,2200 1104,21
MERLONI RNC 11964 6,18 6,12 -1,23 47,33 3 4,14 8,01 0,2380 15,47
MIL ASS W05 113 0,06 0,06 -7,20 -63,26 73 0,06 0,17 - -
MILANO ASS 3516 1,82 1,79 -3,66 -48,79 365 1,82 3,72 0,2100 615,75

MILANO ASS R 3563 1,84 1,83 -2,40 -40,82 45 1,84 3,35 0,2300 56,56
MIRATO 9327 4,82 4,82 0,37 19,98 19 3,66 5,69 0,1800 82,85

MITTEL 6694 3,46 3,44 -1,12 10,11 58 2,84 3,63 0,2000 134,82

MONDADORI 9677 5,00 5,00 -0,12 -28,30 403 4,92 8,69 0,6200 1295,87
MONDADORI R 18375 9,49 9,49 - 6,24 0 8,10 23,58 0,6252 1,44

MONRIF 1001 0,52 0,53 3,30 -40,62 56 0,52 1,03 0,0258 77,55

MONTE PASCHI 3698 1,91 1,90 -3,36 -31,42 20361 1,91 3,81 0,1033 4963,56
MONTEFIBRE 971 0,50 0,50 -1,19 -15,88 183 0,44 0,70 0,0300 65,19

MONTEFIBRE R 1106 0,57 0,57 6,54 -9,86 0 0,54 0,76 0,0500 14,86

N NAV MONTAN 1808 0,93 0,93 -1,90 -20,15 31 0,93 1,29 0,0500 114,69
NECCHI 155 0,08 0,08 -2,40 -63,50 591 0,08 0,23 0,0516 18,31

NECCHI W05 83 0,04 0,04 -11,11 -69,76 62 0,04 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4562 2,36 2,36 -0,17 -17,39 2 2,18 2,85 0,0400 51,83

O OLCESE 475 0,25 0,24 -4,22 -45,53 106 0,24 0,55 0,0775 14,74

OLI EXTEC04W 63 0,03 0,03 -21,93 -86,43 1742 0,03 0,24 - -

OLIDATA 2626 1,36 1,35 -3,08 -49,70 9 1,33 2,97 0,0909 46,10
OLIVETTI 1706 0,88 0,87 -3,04 -38,51 55455 0,85 1,48 0,0350 7793,51

OLIVETTI W02 15 0,01 0,01 -6,25 -95,19 871 0,01 0,16 - -

P P BG-C VA 36822 19,02 19,27 0,53 4,21 147 18,25 22,51 1,0000 2583,84

P BG-C VA W4 666 0,34 0,34 0,99 -16,02 120 0,33 0,51 - -

P COM IN 11015 5,69 5,63 -2,80 -41,46 302 5,60 10,34 0,6197 554,68

P COM IN W 76 0,04 0,04 - -71,62 0 0,04 0,14 - -
P CREMONA 24070 12,43 12,34 -1,03 46,30 77 7,97 12,91 0,1700 417,50

P ETR-LAZIO 21047 10,87 10,91 0,44 5,49 6 9,99 12,19 0,3700 279,25

P INTRA 24844 12,83 12,95 0,14 15,80 37 10,30 13,16 0,4000 381,44
P LODI 14863 7,68 7,64 -1,53 -10,94 78 7,65 12,19 0,1800 1138,10

P MILANO 6262 3,23 3,20 -2,97 -17,33 852 3,22 4,89 0,2272 1242,79

P SPOLETO 10649 5,50 5,50 -3,17 -2,10 0 5,32 7,00 0,3200 83,14

P VER-NOV 21460 11,08 10,88 -3,27 - 1548 11,08 13,89 - 4101,14
PAGNOSSIN 3350 1,73 1,73 0,35 -43,83 0 1,71 3,08 0,0250 34,60

PARMALAT 5178 2,67 2,66 -1,23 -11,87 1461 2,64 3,99 0,0200 2152,22

PARMALAT W03 1290 0,67 0,65 -4,41 -21,56 148 0,64 1,32 - -
PERLIER 319 0,16 0,16 5,79 -16,50 1 0,16 0,22 0,0050 7,97

PERMASTEELIS 29973 15,48 15,50 0,44 -4,41 58 13,67 21,99 0,2000 427,25

PININFAR RNC 36479 18,84 18,84 1,45 5,49 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 30328 15,66 16,01 -2,98 -16,51 12 15,66 24,89 0,3400 144,90

PIRELLI 1594 0,82 0,80 -6,57 -58,02 11638 0,82 2,10 0,0800 1579,85

PIRELLI R 2006 1,04 1,02 -0,49 -42,95 20 1,04 1,90 0,0904 91,17

PIRELLI REAL 35898 18,54 17,65 -5,21 - 16 18,54 24,40 - 752,82
PIRELLI&CO 2463 1,27 1,20 -6,25 -53,90 467 1,27 3,55 0,0800 786,46

PIRELLI&CO R 2285 1,18 1,16 -2,68 -54,19 15 1,15 3,05 0,0904 40,61

POL EDITOR 2045 1,06 1,06 0,47 2,33 10 0,90 1,57 0,0413 139,39
PREMAFIN 1684 0,87 0,87 0,59 -18,49 107 0,80 1,27 0,1033 140,84

PREMUDA 1733 0,90 0,89 -2,16 -20,07 7 0,88 1,41 0,0800 55,44

R R DEMEDICI 1930 1,00 0,98 -8,25 -24,13 362 1,00 1,59 0,0165 134,88
R DEMEDICI R 2324 1,20 1,20 - -6,25 0 1,20 1,61 0,0275 3,97

RAS 23491 12,13 11,80 -6,43 -7,13 3891 9,84 15,32 0,3700 8728,99

RAS RNC 26744 13,81 13,82 0,07 27,49 12 9,43 14,32 0,4100 133,08
RATTI 1090 0,56 0,58 1,68 -27,49 14 0,56 0,89 0,0516 17,56

RECORDATI 38977 20,13 20,06 -3,42 -9,77 24 20,10 28,50 0,2500 1006,19

RICCHETTI 642 0,33 0,34 -1,24 -36,27 19 0,33 0,53 0,0100 71,05

RICH GINORI 1748 0,90 0,86 -8,90 -38,16 49 0,90 1,47 0,0530 81,98
RINASCENTE 6463 3,34 3,36 2,94 -14,26 234 2,92 4,34 0,1064 997,81

RINASCENTE P 6661 3,44 3,55 5,00 -12,36 4 3,35 4,20 0,1064 10,82

RINASCENTE R 6033 3,12 3,13 2,56 -6,73 8 2,85 3,73 0,1376 320,42
RISANAMENTO 3394 1,75 1,80 -0,17 -22,09 45 1,75 2,39 0,0504 198,92

ROLAND EUROP 1431 0,74 0,74 -1,50 -15,43 21 0,74 1,41 0,0780 16,26

RONCADIN 886 0,46 0,46 -2,13 -31,68 12 0,46 1,09 0,0413 18,56

S SABAF 25954 13,40 13,56 1,17 5,52 8 11,99 15,69 0,3400 151,91

SADI 4122 2,13 2,13 -0,47 -22,33 2 1,98 2,75 0,1500 21,93

SAECO 5402 2,79 2,79 0,36 3,87 121 2,53 3,48 0,0300 558,00
SAES GETT 13176 6,80 6,80 -3,86 -43,21 33 6,80 12,91 0,2500 94,42

SAES GETT R 8644 4,46 4,53 -1,48 -45,34 5 4,46 8,69 0,2650 42,97

SAI 25967 13,41 13,24 -5,62 -5,38 14 13,41 20,13 0,4000 822,76
SAI RIS 8833 4,56 4,50 -0,62 -42,56 29 4,53 9,11 0,4414 165,96

SAIAG 5727 2,96 2,97 -1,85 -22,32 1 2,96 3,87 0,0650 51,49

SAIAG RNC 3549 1,83 1,86 0,54 -27,38 0 1,83 2,66 0,0754 17,85

SAIPEM 10694 5,52 5,47 -4,10 1,27 1482 5,09 7,66 0,1270 2432,76
SAIPEM RIS 9798 5,06 5,06 -9,64 -4,92 0 5,06 15,00 0,1570 1,08

SAV DEL BENE 3969 2,05 2,02 0,90 -3,71 44 1,97 2,90 0,0800 75,25

SCHIAPPAREL 192 0,10 0,10 -8,53 -32,03 239 0,10 0,15 0,0155 21,26
SEAT PG 1158 0,60 0,60 -1,31 -34,41 16119 0,58 0,94 0,1048 6688,69

SEAT PG RNC 765 0,40 0,40 -1,37 -40,81 125 0,39 0,68 0,0013 74,14

SIAS 7701 3,98 4,06 2,22 - 121 3,64 4,51 - 349,98

SIRTI 1992 1,03 1,04 0,97 32,17 186 0,69 1,56 0,5000 226,38
SMI METAL R 942 0,49 0,49 - -7,79 0 0,46 0,59 0,0232 27,82

SMI METALLI 924 0,48 0,47 -2,57 -5,62 113 0,46 0,60 0,0180 307,64

SMURFIT SISA 2335 1,21 1,20 -4,23 89,18 3 0,60 1,33 0,0100 74,29
SNAI 3342 1,73 1,73 -2,54 -65,33 60 1,67 5,04 0,0387 94,83

SNAM GAS 5857 3,02 3,05 1,87 3,03 5035 2,70 3,21 0,0936 5913,88

SNIA 3470 1,79 1,81 0,56 18,99 170 1,42 2,17 0,0650 902,44

SNIA RIS 4831 2,50 2,53 -1,94 70,66 2 1,43 3,42 0,0970 4,79
SNIA RNC 5021 2,59 2,60 0,58 84,82 76 1,40 2,59 0,1070 39,37

SOGEFI 3660 1,89 1,90 -1,14 -7,49 11 1,88 2,37 0,1240 205,62

SOL 4202 2,17 2,19 -0,23 19,89 10 1,75 2,60 0,0543 196,82
SOPAF 467 0,24 0,24 2,90 -18,82 44 0,23 0,39 0,0620 28,18

SOPAF RNC 379 0,20 0,20 -0,50 -16,83 13 0,18 0,36 0,0723 7,96

SPAOLO IMI 11426 5,90 5,72 -5,84 -51,16 15293 5,72 13,77 0,5700 8549,56

STAYER 542 0,28 0,28 - -37,08 0 0,28 0,45 0,0258 6,02
STEFANEL 2422 1,25 1,25 -2,72 -39,45 8 1,25 2,14 0,0600 67,62

STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27

STMICROEL 25458 13,15 12,81 -5,28 -63,95 11830 13,15 39,10 0,0450 11830,53

T TARGETTI 5774 2,98 3,00 - 3,54 1 2,71 3,37 0,0800 52,78

TECNODIF W04 593 0,31 0,31 -3,29 -83,86 82 0,30 2,07 - -

TELECOM IT 14237 7,35 7,29 -1,73 -23,97 27481 7,15 9,89 0,3125 38697,62
TELECOM IT R 9972 5,15 5,14 - -13,26 8650 4,93 6,36 0,3237 10573,58

TERME ACQ R 385 0,20 0,20 -0,25 -13,37 26 0,19 0,30 0,0100 10,83

TERME ACQUI 552 0,29 0,28 - -12,40 0 0,28 0,42 0,0060 23,29
TIM 8336 4,30 4,25 -1,58 -30,98 97641 3,82 6,42 0,2342 36308,39

TIM RNC 7584 3,92 3,90 -0,13 -8,40 558 3,62 4,64 0,2462 517,31

TOD'S 50769 26,22 26,20 -3,61 -42,79 34 26,12 57,69 0,3500 793,15
TREVI FIN 1716 0,89 0,89 -1,06 -50,93 91 0,86 1,92 0,0150 56,72

U UNICREDIT 6425 3,32 3,23 -6,70 -26,12 93084 3,32 5,25 0,1410 20751,26

UNICREDIT R 5985 3,09 3,09 -2,65 -14,57 115 3,09 4,57 0,1560 67,09
UNIMED 2134 1,10 1,06 -6,84 -20,14 2 1,10 1,99 0,0800 95,74

UNIPOL 7747 4,00 4,00 0,03 3,68 141 3,83 4,18 0,0950 1278,07

UNIPOL P 3090 1,60 1,60 0,13 -5,90 1144 1,58 2,04 0,1002 294,35
UNIPOL P W05 170 0,09 0,09 -3,22 -17,46 380 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 264 0,14 0,14 0,81 -9,32 545 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3181 1,64 1,65 0,06 -5,57 10 1,62 3,36 0,0700 53,40
VEMER SIBER 5491 2,84 2,80 -1,82 -78,27 4 2,75 13,50 0,0516 15,17

VIANINI IND 4556 2,35 2,34 - 0,94 0 1,98 2,46 0,0300 70,84

VIANINI LAV 8849 4,57 4,59 - -2,52 0 4,22 5,05 0,1000 200,15
VITTORIA ASS 6293 3,25 3,25 -1,52 -22,27 3 3,25 4,34 0,1100 97,50

VOLKSWAGEN 70093 36,20 35,69 -4,29 -30,10 53 36,20 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 15469 7,99 7,95 -2,63 -32,64 5 7,92 15,94 0,5500 199,72
ZUCCHI 7019 3,63 3,70 0,54 -19,44 0 3,61 4,50 0,2500 88,37

ZUCCHI RNC 7925 4,09 4,11 6,12 -3,47 2 3,75 4,88 0,2800 14,03

ROMA Wind-Infostrada va all’attac-
co di Telecom sul terreno della libe-
ralizzazione e lancia sul mercato
tre proposte “flat” (Voce, Asdl, Vo-
ce e Asdl) per svincolare i clienti
dal canone.

L’offerta (che scade il 31 dicem-
bre prossimo), denominata Cano-
nezero, è indirizzata a oltre 10 mi-
lioni di famiglie e circa 2 milioni di
aziende ed è finalizzata all’utilizza-
zione dell’”ultimo miglio”, ovvero
il sistema che consente ai nuovi
operatori di accedere al tratto ter-
minale della rete dell’ex monopoli-
sta, quello che collega le centrali
telefoniche urbane alle abitazioni,
agli uffici, alle aziende.

L’operazione Canonezero ven-
ne inizialmente pensata un paio
d’anni fa Da Riccardo Ruggiero,
allora alla guida di Infostrada e og-
gi amministratore delegato di Tele-
com Italia, ma non trovò mai con-

creta applicazione. L’operazione,
allora clamorosa, puntava a forza-
re i processi di liberalizzazione del
mercayo delle telecomunicazioni.
Ma il gruppo Enel-Wind non la
mise in pratica, forse anche per
pressioni politiche. Adesso, invece,
la proposta viene rilanciata dai ver-
tici del gruppo di telecomunicazio-
ni.

”Se fallisce il progetto, fallisce
la liberalizzazione”, ha detto l’am-
ministratore delegato Wind Tom-
maso Pompei il quale ha anche an-
nunciato “un piano di investimen-
ti da 500 milioni di euro di qui al
2004 per contrastare il dominio del-
l’ex-monopolista”. L’investimento
servirà per “allestire 438 centrali en-
tro la fine dell’anno e mille entro il
2004. Tra due anni, sottolinea
Pompei, “copriremo il 70% della
popolazione toccando il 90% a Mi-
lano e Roma”.

In sei anni le tariffe sono raddoppiate, le accuse alle compagnie

Rc Auto, i consumatori chiedono
una commissione d’inchiesta

ACOTEL GROUP 31464 16,25 15,77 -4,82 -46,62 4 14,11 33,56 0,4000 67,76
AISOFTWARE 6088 3,14 3,13 2,59 -62,08 79 3,06 8,77 - 21,48
ALGOL 9300 4,80 4,78 -1,36 -34,25 2 3,61 7,49 - 16,90
ART'E' 36870 19,04 19,19 -2,07 -35,99 3 19,04 30,17 0,4000 54,84
BB BIOTECH 69744 36,02 34,99 -5,36 -56,39 5 33,73 82,59 - 1001,36
BIOSEARCH IT 25594 13,22 13,20 -2,46 -19,92 5 11,36 19,48 - 160,74
CAD IT 22103 11,41 11,25 -5,19 -55,16 5 11,41 25,60 0,6500 102,51
CAIRO COMMUN 33362 17,23 17,30 -2,24 -37,25 3 16,72 29,33 0,4000 133,53
CARDNET GR 6713 3,47 3,44 4,65 -48,19 93 3,06 7,04 - 17,92
CDB WEB TECH 3481 1,80 1,80 -1,21 -51,93 57 1,80 3,83 - 181,24
CDC 10448 5,40 5,48 1,48 -53,04 3 5,40 11,96 - 66,16
CHL 4078 2,11 2,07 -3,54 -66,76 88 1,88 6,34 - 21,58
CTO 5849 3,02 3,02 -0,40 -72,55 13 3,02 11,11 0,2453 30,21
DADA 8227 4,25 4,30 0,09 -63,20 8 4,25 12,93 - 56,31
DATA SERVICE 52608 27,17 26,70 -2,52 -46,26 4 27,17 54,19 0,5200 136,36
DATALOGIC 15562 8,04 8,05 -1,47 -33,57 4 8,04 12,15 0,0500 95,67
DATAMAT 7737 4,00 3,96 -2,78 -49,66 5 4,00 8,56 - 107,26
DIGITAL BROS 4899 2,53 2,51 -1,91 -61,68 27 2,53 6,79 - 32,64
DMAIL GROUP 6196 3,20 3,20 -1,23 -66,30 2 2,95 9,89 0,0200 20,64
E.BISCOM 25117 12,97 12,57 -5,66 -74,57 100 12,97 52,73 - 628,49
EL.EN. 20732 10,71 10,70 -0,99 -6,89 1 10,19 15,85 0,2000 49,25
ENGINEERING 24993 12,91 12,89 -0,57 -59,00 1 12,74 31,48 0,2510 161,35
EPLANET 1166 0,60 0,60 -1,32 -64,10 475 0,46 1,82 - 79,94
ESPRINET 23175 11,97 11,97 0,23 -6,59 2 11,46 15,78 0,5000 57,22
EUPHON 10892 5,63 5,43 -6,80 -73,81 18 5,63 25,53 0,6000 26,77
FIDIA 14193 7,33 7,46 -0,01 -27,61 0 7,33 10,73 0,1400 34,45
FINMATICA 18400 9,50 9,44 -2,79 -49,67 49 8,97 20,06 0,0258 439,98
FREEDOMLAND 18817 9,72 9,65 -3,74 -17,11 3 7,79 13,30 - 140,05
GANDALF 4806 2,48 2,45 -4,18 -59,73 13 2,48 9,65 - 14,25
I.NET 87713 45,30 45,12 -2,30 -47,88 1 41,49 88,66 - 185,73
INFERENTIA 10158 5,25 5,10 -2,62 -70,54 2 5,25 18,11 - 48,93
IT WAY 6479 3,35 3,37 -2,60 -72,61 2 3,35 12,23 0,1300 14,78
MONDO TV 39403 20,35 20,16 0,98 -40,27 6 19,42 37,98 0,3000 77,74
NOVUSPHARMA 38706 19,99 20,01 0,63 -40,36 11 19,07 35,66 - 131,26
ON BANCA 60721 31,36 31,40 -0,41 0,90 3 24,22 32,17 - 80,98
OPENGATE GR 10628 5,49 5,47 -0,89 -68,28 5 5,49 18,04 0,2066 48,96
POLIGRAF S F 51079 26,38 26,41 0,04 -37,35 0 26,29 42,36 0,3615 23,74
PRIMA INDUST 11521 5,95 5,80 -3,80 -53,52 1 5,76 13,05 - 24,69
REPLY 19932 10,29 10,48 -1,78 -42,66 3 10,29 18,01 - 84,02
TAS 36839 19,03 18,40 -7,49 -53,73 1 19,03 42,24 1,0000 33,00
TC SISTEMA 20064 10,36 10,25 -5,00 -58,86 1 10,28 26,37 - 44,76
TECNODIFFUS 9277 4,79 4,77 -0,50 -77,97 27 4,36 22,18 - 39,41
TISCALI 7772 4,01 3,97 -1,76 -60,51 1007 3,97 10,78 - 1442,86
TXT 30177 15,59 15,16 -3,90 -58,95 3 15,27 40,29 - 38,96
VITAMINIC 19512 10,08 10,09 -1,46 -53,69 5 10,04 22,37 - 70,07

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

I CAMBI

1 euro 0,9865 dollari -0,002
1 euro 121,1100 yen -0,360
1 euro 0,6290 sterline -0,001
1 euro 1,4618 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4285 cor. danese -0,001
1 euro 30,3330 cor. ceca -0,030
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3040 cor. norvegese -0,008
1 euro 9,0906 cor. svedese -0,005
1 euro 1,8024 dol. australiano -0,016
1 euro 1,5665 dol. canadese -0,007
1 euro 2,0653 dol. neozelandese -0,014
1 euro 244,0500 fior. ungherese +0,470
1 euro 0,5731 lira cipriota +0,000
1 euro 228,5250 tallero sloveno +0,090
1 euro 4,0935 zloty pol. -0,005

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 2,81
Bot a 6 mesi  98,72 2,55
Bot a 12 mesi  97,32 2,52

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Tommaso Pompei Ciro Fusco/Ansa

18 sabato 5 ottobre 2002economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,045 6,058 11705 -21,635
ALBOINO RE 5,287 5,307 10237 -17,053
APULIA AZIONARIO 8,904 8,856 17241 -15,689
ARCA AZITALIA 15,800 15,727 30593 -15,245
ARTIG. AZIONIITALIA 3,720 3,699 7203 -9,599
AUREO PREVIDENZA 14,775 14,721 28608 -16,203
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,352 17,254 33598 -17,217
BIM AZION.ITALIA 5,539 5,522 10725 -13,642
BIPIELLE F.ITALIA 18,242 18,172 35321 -14,908
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,368 9,399 18139 -10,225
BIPIEMME ITALIA 11,884 11,837 23011 -11,445
BN AZIONI ITALIA 9,799 9,761 18974 -13,817
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,811 3,813 7379 0,000
BPB TIZIANO 12,463 12,409 24132 -15,453
BPVI AZ. ITALIA 3,540 3,524 6854 -13,022
C.S. AZ. ITALIA 9,207 9,173 17827 -18,615
CAPITALG. ITALIA 13,508 13,443 26155 -16,426
CENTRALE ITALIA 11,088 11,027 21469 -16,725
CISALPINO INDICE 10,141 10,099 19636 -22,635
DUCATO AZ. ITALIA 10,446 10,402 20226 -15,893
DWS AZ. ITALIA 9,115 9,072 17649 -16,199
DWS CRESCITA AZION. 11,385 11,327 22044 -16,630
DWS ITAL EQUITYRISK 13,640 13,562 26411 -14,530
EFFE AZ. ITALIA 4,996 4,978 9674 -16,705
EPTA AZIONI ITALIA 9,536 9,491 18464 -15,923
EPTA MID CAP ITALIA 3,134 3,148 6068 -5,829
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,630 8,588 16710 -18,353
EUROM. AZ. ITALIANE 16,560 16,501 32065 -19,607
F&F GESTIONE ITALIA 16,272 16,183 31507 -15,989
F&F LAGEST ITALIA 3,085 3,071 5973 -16,259
F&F SELECT ITALIA 9,716 9,665 18813 -15,476
FONDERSEL ITALIA 14,514 14,434 28103 -13,735
FONDERSEL P.M.I. 10,554 10,601 20435 -4,807
GEPOCAPITAL 13,646 13,588 26422 -13,149
GESTIELLE ITALIA 11,015 10,975 21328 -20,520
GESTIFONDI AZ.IT. 10,969 10,910 21239 -15,473
GESTNORD P.AFFARI 8,403 8,356 16270 -16,196
GRIFOGLOBAL 7,837 7,875 15175 -27,246
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,816 3,793 7389 -16,039
IMI ITALY 15,726 15,657 30450 -15,337
ING AZIONARIO 18,092 18,051 35031 -11,797
INVESTIRE AZION. 15,124 15,044 29284 -15,921
ITALY STOCK MAN. 10,282 10,230 19909 -15,248
LEONARDO AZ. ITALIA 6,433 6,412 12456 -13,997
LEONARDO SMALL CAPS 6,211 6,203 12026 -13,411
MIDA AZIONARIO 15,383 15,360 29786 -14,037
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,935 3,933 7619 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,390 9,343 18182 -17,283
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,633 13,580 26397 -15,469
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,589 3,604 6949 -0,691
NEXTRA ITALIA INDEX 3,218 3,201 6231 -21,223
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,196 7,155 13933 -16,558
OPTIMA AZIONARIO 4,358 4,338 8438 -16,657
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,221 4,261 8173 0,000
PADANO INDICE ITALIA 8,778 8,730 16997 -17,546
PRIME ITALY 13,925 13,865 26963 -15,292
PRIMECAPITAL 37,765 37,602 73123 -14,999
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,650 4,631 9004 -15,362
RAS CAPITAL 17,048 16,971 33010 -13,946
RAS PIAZZA AFFARI 7,068 7,036 13686 -13,741
RISPARMIO IT.CRESC. 12,709 12,649 24608 -11,834
ROLOITALY 9,458 9,393 18313 -13,720
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,937 22,808 44412 -16,416
ROMAGEST SC ITALY 3,153 3,167 6105 -6,798
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,110 3,093 6022 -16,554
SAI ITALIA 14,580 14,483 28231 -13,084
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,415 21,319 41465 -17,191
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,415 3,405 6612 -14,859
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,866 10,787 21040 -12,427
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,800 10,722 20912 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,398 13,307 25942 -13,354
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,341 13,250 25832 0,000
ZENIT AZIONARIO 7,935 7,925 15364 -19,335
ZETA AZIONARIO 14,779 14,700 28616 -13,583

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,305 3,364 6399 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 6,907 6,927 13374 -24,645
ALTO AZIONARIO 13,305 13,380 25762 -10,997
AUREO E.M.U. 8,233 8,373 15941 -24,000
BIPIELLE F.EURO 8,210 8,325 15897 -23,163
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,587 10,687 20499 -20,001
BPB PRUM.AZ.EURO 3,417 3,473 6616 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,554 3,623 6882 -28,934
CAPGES FF EUR SECT. 3,559 3,626 6891 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,702 9,845 18786 -28,740
CISALPINO EURO VALUE 3,862 3,936 7478 -25,602
DWS AZ. EURO 3,337 3,378 6461 -21,371
EPSILON QEQUITY 3,140 3,190 6080 -16,333
EUROM. EURO EQUITY 2,759 2,800 5342 -23,805
KAIROS PARTNERS S.C. 5,090 5,112 9856 0,000
LEONARDO EURO 3,958 4,004 7664 -17,747
MIDA AZIONARIO EURO 3,849 3,912 7453 -21,159
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,229 9,365 17870 -26,875
NEXTRA EUROPA INDEX 2,964 3,048 5739 -25,000
PRIME EURO INNOVAT. 1,939 1,951 3754 -18,426
SANPAOLO EURO 11,564 11,741 22391 -25,350
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,708 6,782 12988 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,663 6,739 12901 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,610 3,689 6990 -27,800

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,148 5,178 9968 -13,580
ANIMA EUROPA 2,942 2,968 5697 -21,083
ARCA AZEUROPA 7,816 7,901 15134 -21,644
ARTIG. EUROAZIONI 2,830 2,857 5480 -19,396
ASTESE EUROAZIONI 4,097 4,143 7933 -23,449
AZIMUT EUROPA 10,973 11,074 21247 -14,072
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,196 3,207 6188 4,240
BIPIELLE H.EUROPA 5,425 5,470 10504 -16,576
BIPIEMME EUROPA 10,234 10,320 19816 -19,137
BIPIEMME IN.EUROPA 3,848 3,868 7451 -7,986
BN AZIONI EUROPA 6,278 6,343 12156 -19,851
BPVI AZ. EUROPA 3,259 3,293 6310 -20,200
CAPITALG. EUROPA 5,454 5,500 10560 -16,477
CENTRALE EUROPA 15,118 15,288 29273 -23,188
CONSULTINVEST AZIONE 6,733 6,825 13037 -15,774
DUCATO @ N.MERCATI 0,800 0,813 1549 -43,422
DUCATO AZ. EUROPA 7,260 7,323 14057 -15,364
EFFE AZ. EUROPA 2,438 2,467 4721 -22,331
EPSILON QVALUE 3,779 3,828 7317 -25,683
EPTA SELEZ. EUROPA 4,058 4,103 7857 -18,086
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,259 4,303 8247 -23,219
EUROM. EUROPE E.F. 12,201 12,332 23624 -21,547
EUROPA 2000 13,313 13,399 25778 -12,758
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,551 17,726 33983 -18,238
F&F POTENZ. EUROPA 4,993 5,044 9668 -20,214
F&F SELECT EUROPA 14,524 14,668 28122 -18,100
F&F TOP 50 EUROPA 2,679 2,725 5187 -26,218
FONDERSEL EUROPA 9,931 10,049 19229 -22,011
FS BEST OF EUR. 3,802 3,793 7362 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 0,000 3,169 0 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 0,000 3,262 0 0,000
GEPOEUROPA 3,413 3,451 6608 -19,142
GESTIELLE EUROPA 9,854 9,954 19080 -21,768
GESTNORD EUROPA 7,222 7,302 13984 -21,114
GESTNORD NEW MARKET 3,157 3,192 6113 -37,731
GRIFOEUROPE STOCK 4,018 4,054 7780 -9,970
IIS TRADING AZ.EUR. 3,521 3,551 6818 -21,755
IMI EUROPE 14,092 14,245 27286 -20,199
ING EUROPA 13,935 14,092 26982 -21,519
ING SELEZIONE EUROPA 10,109 10,186 19574 -19,347
INVESTIRE EUROPA 9,211 9,298 17835 -20,457
INVESTITORI EUROPA 3,694 3,725 7153 -20,077
LAURIN EUROSTOCK 2,781 2,811 5385 -23,070
MC EU-AZ EUROPA 2,950 2,977 5712 -22,122
MC GES. FDF EUR. 4,587 4,562 8882 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,999 4,034 7743 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,755 4,807 9207 -22,833
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,177 14,317 27450 -23,355
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,450 2,475 4744 -16,239
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,935 9,014 17301 -19,678
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,836 2,874 5491 -26,395
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,015 3,048 5838 -23,709
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,563 4,594 8835 -18,605
OPEN FUND AZ EUROPA 2,949 2,948 5710 -18,423
OPTIMA EUROPA 2,509 2,532 4858 -24,541
PRIME EUROPA 3,161 3,199 6121 -21,132
PRIME FUNDS EUROPA 17,490 17,737 33865 -20,133
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,808 6,860 13182 -18,836
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 10,962 11,063 21225 -18,212
RAS EUROPE FUND 11,874 11,965 22991 -20,292
ROLOEUROPA 7,446 7,521 14417 -19,363
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,620 9,711 18627 -22,519
SAI EUROPA 8,308 8,409 16087 -22,398
SANPAOLO EUROPE 6,366 6,435 12326 -22,356
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,685 12,813 24562 -19,260
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,612 12,743 24420 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,574 3,637 6920 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,511 3,547 6798 -20,258
ZETASWISS 18,825 19,050 36450 -10,866

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,629 4,681 8963 -23,157
AMERICA 2000 9,855 9,954 19082 -25,768
ANIMA AMERICA 3,296 3,317 6382 -22,574
ARCA AZAMERICA 15,288 15,409 29602 -27,651
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,135 3,167 6070 -23,424
AUREO AMERICHE 2,978 3,010 5766 -24,626
AZIMUT AMERICA 8,959 9,083 17347 -23,473
BIPIELLE H.AMERICA 6,972 7,040 13500 -24,299
BIPIEMME AMERICHE 7,772 7,908 15049 -24,382
BN AZIONI AMERICA 6,298 6,379 12195 -24,010
BPB PRUM.AZ..USA 3,395 3,438 6574 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,592 7,677 14700 -29,416
CRISTOFORO COLOMBO 13,133 13,225 25429 -20,275
DUCATO AZ. AMERICA 4,639 4,691 8982 -27,025
EFFE AZ. AMERICA 2,430 2,457 4705 -26,895
EPTA SELEZ. AMERICA 4,033 4,075 7809 -27,228
EUROCONS.AZ.AM. 4,646 4,701 8996 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,732 14,915 28525 -26,600
F&F L.AZIONI AMERICA 3,660 3,707 7087 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,120 10,242 19595 -23,812
FONDERSEL AMERICA 10,530 10,703 20389 -24,978
FS BEST.OF.AM. 3,505 3,571 6787 0,000
GEO US EQUITY 0,000 2,569 0 0,000
GEPOAMERICA 3,210 3,252 6215 -26,376
GESTIELLE AMERICA 11,785 11,906 22819 -23,879
GESTNORD AMERICA 12,628 12,794 24451 -25,970
IIS TRADING AZ.AMER. 3,202 3,243 6200 -27,260
IMIWEST 15,987 16,169 30955 -25,603
ING AMERICA 14,043 14,274 27191 -24,320
INVESTIRE AMERICA 15,052 15,223 29145 -23,593
INVESTITORI AMERICA 3,543 3,576 6860 -27,811
KAIROS US FUND 4,962 4,963 9608 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,659 4,730 9021 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,555 3,590 6883 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,572 5,638 10789 -28,901
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,667 16,867 32272 -27,525
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,493 14,706 28062 -15,767
OPEN FUND AZ AMERICA 2,762 2,807 5348 -24,308
OPTIMA AMERICHE 4,045 4,088 7832 -18,167
PRIME FUNDS AMERICA 16,311 16,488 31582 -29,687
PRIME USA 2,490 2,513 4821 -26,678
PUTNAM US SMC VAL 4,675 4,728 9052 -8,530
PUTNAM US SMC VAL$ 4,624 4,650 0 -8,527
PUTNAM USA EQ-$ 5,580 5,616 0 -20,638
PUTNAM USA EQUITY 5,642 5,710 10924 -20,635
PUTNAM USA OP.-$ 4,906 4,946 0 -20,869
PUTNAM USA OPPORT. 4,961 5,029 9606 -20,864
PUTNAM USA V.$ USA 3,694 3,725 0 -20,304
PUTNAM USA V.EURO 3,735 3,788 7232 -20,311
RAS AMERICA FUND 13,331 13,463 25812 -27,343
ROLOAMERICA 8,598 8,737 16648 -26,619
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,848 10,014 19068 -27,396
SAI AMERICA 10,923 10,992 21150 -17,067
SANPAOLO AMERICA 8,092 8,191 15668 -27,962
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,065 7,184 13680 -26,360
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,996 7,118 13546 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,458 3,513 6696 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,614 3,662 6998 -27,720

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,123 4,174 7983 -12,832
ANIMA ASIA 3,906 3,955 7563 -4,428
ARCA AZFAR EAST 4,722 4,771 9143 -15,527
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,829 2,858 5478 -10,981
AUREO PACIFICO 2,978 3,019 5766 -14,153
AZIMUT PACIFICO 5,303 5,301 10268 -9,889
BIPIELLE H.ORIENTE 2,950 2,964 5712 3,327
BIPIEMME PACIFICO 3,593 3,636 6957 -12,515
BN AZIONI ASIA 5,976 6,046 11571 -15,378
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,075 4,107 7890 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,848 2,874 5514 -22,270
DUCATO AZ. ASIA 3,596 3,619 6963 -5,343
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,882 2,917 5580 -19,452
EFFE AZ. PACIFICO 2,606 2,633 5046 -4,120
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,699 5,745 11035 -5,708
EUROM. JAPAN EQUITY 2,734 2,782 5294 -21,594
EUROM. TIGER 7,386 7,490 14301 -9,507
F&F SELECT PACIFICO 5,633 5,681 10907 -8,436
F&F TOP 50 ORIENTE 2,802 2,828 5425 1,521
FERDINANDO MAGELLANO 4,762 4,798 9221 -8,387
FONDERSEL ORIENTE 3,698 3,752 7160 -21,168
FS BEST OF JAP. 4,264 4,326 8256 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 0,000 2,528 0 0,000
GEPOPACIFICO 2,912 2,946 5638 -16,393
GESTIELLE GIAPPONE 4,301 4,343 8328 -20,748
GESTIELLE PACIFICO 7,321 7,341 14175 -4,162
GESTNORD FAR EAST 5,474 5,537 10599 -12,917
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,027 4,062 7797 -5,646
IMI EAST 5,070 5,118 9817 -17,021
ING ASIA 3,814 3,860 7385 -10,991
INVESTIRE PACIFICO 4,985 5,036 9652 -14,640
INVESTITORI FAR EAST 3,918 3,959 7586 -16,084
MC GEST. FDF ASIA 4,461 4,489 8638 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,163 3,203 6124 -13,152
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,128 5,158 9929 0,706
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,286 3,329 6363 -16,450
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,359 4,410 8440 -16,253
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,717 2,745 5261 -12,298
OPTIMA FAR EAST 2,670 2,705 5170 -12,344
ORIENTE 2000 6,494 6,569 12574 -13,872
PRIME FUNDS PACIFICO 11,331 11,466 21940 -16,873
PRIME JAPAN 2,436 2,470 4717 -21,923
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 3,986 3,984 0 -8,198
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,030 4,051 7803 -8,200
RAS FAR EAST FUND 4,429 4,472 8576 -16,622
ROLOORIENTE 4,245 4,299 8219 -14,827
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,965 4,010 7677 -17,601
SAI PACIFICO 2,904 2,927 5623 -3,232
SANPAOLO PACIFIC 4,196 4,242 8125 -13,715
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,227 4,286 8185 -17,730
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,202 4,262 8136 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,529 3,561 6833 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,365 7,433 14261 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,331 4,413 8386 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,217 4,289 8165 -13,033
DWS FRANCOFORTE 7,388 7,603 14305 -30,308
DWS LONDRA 4,540 4,557 8791 -18,608
DWS NEW YORK 7,241 7,294 14021 -16,731
DWS PARIGI 9,935 10,134 19237 -22,200
DWS TOKYO 4,389 4,433 8498 -13,278
F&F SELECT GERMANIA 6,477 6,688 12541 -30,091
GESTIELLE EAST EUROP 5,412 5,386 10479 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,910 3,928 7571 2,948
ARCA AZPAESI EMERG. 3,985 4,005 7716 2,310
AUREO MERC.EMERG. 3,279 3,290 6349 2,085
AZIMUT EMERGING 3,368 3,378 6521 -2,178
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,134 4,105 8005 -16,854
BIPIELLE H.PAESI EM 7,239 7,249 14017 -7,132
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,623 3,645 7015 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,115 10,159 19585 8,181
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,702 2,721 5232 -3,465
DWS AZ. EMERGENTI 3,012 3,028 5832 3,505
EPTA MERCATI EMERG. 5,508 5,515 10665 4,894
EUROM. EM.M.E.F. 3,909 3,937 7569 -11,641
F&F SELECT NUOVIMERC 3,953 3,978 7654 -0,252
GESTIELLE EM. MARKET 5,968 5,979 11556 1,860
GESTNORD PAESI EM. 4,250 4,270 8229 -2,945
IIS TRADING AZ.EMER. 4,989 4,994 9660 -0,299
ING EMERGING MARK.EQ 4,183 4,201 8099 4,810
INVESTIRE PAESI EME. 4,007 4,017 7759 6,995
LEONARDO EM MKTS 3,227 3,242 6248 -4,158
MC GEST. FDF P. EMER 4,485 4,485 8684 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,717 5,698 11070 -15,988
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,690 5,680 11017 8,113
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,779 3,793 7317 0,692
PRIME EMERGING MKT 4,843 4,874 9377 -4,136
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,466 3,461 0 -0,452
PUTNAM EMERG. MARK. 3,505 3,519 6787 -0,426
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,210 4,222 8152 4,648
ROLOEMERGENTI 4,864 4,888 9418 -2,603
SAI PAESI EMERGENTI 2,871 2,877 5559 5,087
SANPAOLO ECON. EMER. 4,315 4,337 8355 1,840
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,639 4,618 8982 -16,997
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,706 4,686 9112 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,269 4,291 8266 -5,175
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,249 4,271 8227 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,662 5,678 10963 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,635 5,651 10911 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,000 5,000 9681 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,679 3,718 7124 -27,635
ANIMA FONDO TRADING 9,167 9,233 17750 -13,641
APULIA INTERNAZ. 5,790 5,847 11211 -23,087
ARCA 27 10,153 10,247 19659 -24,708
ARCA 5STELLE E 3,027 3,040 5861 -17,766
ARCA MULTFIFONDO F 3,682 3,702 7129 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,416 3,451 6614 -24,524
AUREO GLOBAL 8,074 8,155 15633 -20,225
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,023 5,023 9726 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,673 9,781 18730 -18,823
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,806 2,836 5433 -28,654
BIM AZION.GLOBALE 3,006 3,038 5820 -25,242
BIPIELLE H.GLOBALE 14,618 14,766 28304 -22,372
BIPIEMME COMPARTO 90 3,500 3,545 6777 -18,661
BIPIEMME GLOBALE 16,577 16,810 32098 -21,651
BIPIEMME TREND 2,721 2,744 5269 -22,056
BN AZIONI INTERN. 8,950 9,045 17330 -22,126
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,536 2,547 4910 -20,898
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,306 3,327 6401 -19,601
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,576 3,623 6924 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,335 3,391 6457 0,000
BPB RUBENS 6,461 6,520 12510 -24,547
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,187 3,214 6171 -23,149
BSI AZIONARIO INTER. 4,159 4,202 8053 -20,599
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,082 6,170 11776 -23,294
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,775 3,801 7309 0,000
CARIGE AZ 5,232 5,285 10131 -24,513
CENTRALE G8 BLUE C. 7,689 7,775 14888 -26,694
CENTRALE GLOBAL 11,509 11,622 22285 -24,772
CONSULTINVEST GLOBAL 2,941 2,985 5695 -20,168
DUCATO AZ. INTERNAZ. 18,303 18,496 35440 -23,956

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,193 3,220 6183 -19,368
DUCATO IMM. ATTIVO 6,107 6,163 11825 -8,769
DUCATO MEGATRENDS 3,180 3,214 6157 -19,838
DUCATO TREND 2,478 2,509 4798 -26,686
DWS PANIERE BORSE 4,766 4,831 9228 -22,892
EFFE AZ. GLOBALE 2,635 2,664 5102 -24,455
EFFE AZ. TOP 100 2,568 2,589 4972 -23,503
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,509 3,508 6794 -14,163
EPTA CARIGE EQUITY 2,439 2,466 4723 -24,838
EPTA EXECUTIVE RED 3,400 3,418 6583 -20,486
EPTAINTERNATIONAL 9,424 9,527 18247 -24,782
EUROCONSULT AZ.INT. 4,870 4,918 9430 -29,122
EUROM. BLUE CHIPS 10,449 10,568 20232 -24,978
EUROM. GROWTH E.F. 6,226 6,293 12055 -25,517
F&F GESTIONE INTERN. 11,324 11,475 21926 -22,629
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,754 9,878 18886 -22,005
F&F TOP 50 4,704 4,748 9108 -16,388
FIDEURAM AZIONE 10,651 10,771 20623 -23,036
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,374 3,372 6533 -21,168
GEPOBLUECHIPS 4,560 4,612 8829 -23,758
GESTIELLE INTERNAZ. 9,768 9,867 18913 -23,889
GESTIFONDI AZ. INT. 8,825 8,944 17088 -25,382
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,676 3,715 7118 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,464 2,488 4771 -22,173
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,903 5,980 11430 -12,935
ING INDICE GLOBALE 10,399 10,532 20135 -24,998
ING WSF GLOBALE 3,089 3,125 5981 -21,698
ING WSF TEMATICO 3,244 3,291 6281 -19,162
INTERN. STOCK MAN. 9,980 10,136 19324 -25,226
INVESTIRE INT. 8,023 8,115 15535 -23,459
LEONARDO EQUITY 2,605 2,643 5044 -24,536
MC GEST. FDF MEGA. W 4,756 4,754 9209 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,516 4,559 8744 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,227 3,301 6248 -20,595
MGRECIAAZ. 4,702 4,752 9104 -24,490
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,613 2,642 5059 -23,417
ML MSERIES EQUITIES 3,590 3,556 6951 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,814 3,796 7385 -23,720
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,743 3,779 7247 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,172 3,176 6142 -19,410
NEXTRA AZ.ARIETE 9,257 9,345 17924 -24,604
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,274 17,444 33447 -24,748
NEXTRA AZ.INTER. 12,747 12,881 24682 -25,368
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,023 5,072 9726 -23,499
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,819 9,929 19012 -18,588
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,550 16,730 32045 -26,342
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,716 2,729 5259 -22,021
OPTIMA INTERNAZION. 4,198 4,248 8128 -24,793
PADANO EQUITY INTER. 3,403 3,438 6589 -24,828
PARITALIA O.AZ.INT.C 64,631 65,113 125143 -21,321
PARITALIA O.AZ.INT.L 63,701 64,184 123342 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,293 3,292 6376 -21,069
PRIME GLOBAL 11,439 11,535 22149 -21,527
PRIME WORLD TOP 50 2,797 2,822 5416 -28,208
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,384 4,407 0 -11,161
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,681 4,715 0 -10,755
PUTNAM GL.SMC CORE 4,433 4,481 8583 -11,162
PUTNAM GL.SMC GROW 4,733 4,794 9164 -10,748
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,360 3,386 0 -21,489
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,397 3,443 6578 -21,492
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,196 6,219 0 -17,745
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,265 6,323 12131 -17,738
RAS BLUE CHIPS 3,174 3,206 6146 -22,717
RAS GLOBAL FUND 10,890 10,964 21086 -21,558
RAS MULTIPARTNER90 3,254 3,274 6301 -20,420
RAS RESEARCH 2,790 2,816 5402 -22,456
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,836 10,922 20981 -24,942
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,606 13,742 26345 -20,918
ROLOTREND 7,793 7,908 15089 -25,554
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,115 7,222 13777 -25,839
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,727 2,766 5280 -25,369
SAI GLOBALE 8,967 9,059 17363 -22,864
SANPAOLO INTERNAT. 10,076 10,175 19510 -24,246
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,948 3,960 7644 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,695 4,747 9091 -23,221
SPAZIO AZION. GLOB 2,950 2,982 5712 -24,475
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,027 11,181 21351 -25,463
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,927 11,085 21158 0,000
ZETA GROWTH 2,454 2,480 4752 -22,659
ZETASTOCK 10,784 10,897 20881 -22,828

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,862 3,897 7478 -15,529
AUREO FINANZA 3,360 3,464 6506 -24,067
AUREO MATERIE PRIME 3,878 3,913 7509 -12,893
AUREO PHARMA 3,942 3,960 7633 -22,171
AUREO TECNOLOGIA 1,573 1,579 3046 -33,656
AZIMUT CONSUMERS 4,505 4,532 8723 -12,473
AZIMUT ENERGY 4,266 4,285 8260 -9,885
AZIMUT GENERATION 4,513 4,599 8738 -23,650
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,462 2,480 4767 -27,694
AZIMUT REAL ESTATE 4,686 4,693 9073 -0,403
BIPIEMME BENESSERE 4,274 4,283 8276 -16,146
BIPIEMME FINANZA 3,400 3,494 6583 -21,478
BIPIEMME INNOVAZIONE 5,878 5,956 11381 -30,223
BIPIEMME RIS. BASE 4,225 4,252 8181 -9,100
BIPIEMME TEMPO L. 3,646 3,690 7060 0,000
BN COMMODITIES 8,203 8,302 15883 -7,623
BN ENERGY & UTILIT. 8,508 8,575 16474 -16,694
BN FASHION 8,980 9,048 17388 -7,764
BN FOOD 10,405 10,403 20147 -3,001
BN PROPERTY STOCKS 8,112 8,174 15707 -11,806
CAPITALG. C. GOODS 11,806 11,890 22860 -18,269
CAPITALG. H. TECH 1,472 1,473 2850 -35,860
DUCATO HIGH TECH 2,460 2,484 4763 -31,399
DUCATO WEB 1,235 1,252 2391 -35,877
EFFE AZ. B. SECTOR 2,236 2,266 4329 -30,168
EPTA FINANCE FUND 3,481 3,584 6740 -22,177
EPTA H. CARE FUND 3,636 3,631 7040 -18,310
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,571 1,598 3042 -26,998
EPTA UTILITIES FUND 3,091 3,118 5985 -30,178
EUROCONS.TECNOL. 3,155 3,205 6109 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,270 9,315 17949 -20,694
EUROM. HI-TECH E.F. 8,825 8,985 17088 -34,986
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,274 4,308 8276 -9,179
F&F SELECT FASHION 4,001 4,024 7747 -5,991
F&F SELECT HIGH TECH 1,338 1,344 2591 -24,278
F&F SELECT N FINANZA 3,405 3,509 6593 -23,068
FS INFO TECNOLOG. 2,988 3,036 5786 0,000
GEPO HIGH TECH 1,419 1,442 2748 -29,014
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,875 4,891 9439 -18,204
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,477 3,576 6732 -22,092
GEPOENERGIA 4,461 4,498 8638 -19,126
GESTIELLE HIGH TECH 1,527 1,561 2957 -31,769
GESTIELLE PHARMATECH 2,852 2,863 5522 -27,834
GESTIELLE W.CONSUMER 4,279 4,304 8285 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,241 5,168 10148 -34,837
GESTIELLE WORLD FIN 3,542 3,638 6858 -21,480
GESTIELLE WORLD NET 1,196 1,208 2316 -34,787
GESTIELLE WORLD UTI 3,794 3,815 7346 -19,771
GESTNORD AMBIENTE 5,632 5,680 10905 -21,373
GESTNORD BANKING 8,372 8,639 16210 -13,225
GESTNORD BIOTECH 3,004 3,010 5817 0,000
GESTNORD EDILIZIA 3,955 3,986 7658 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,216 4,247 8163 0,000
GESTNORD PHARMA 3,807 3,836 7371 -23,384
GESTNORD TECNOLOGIA 0,922 0,941 1785 -35,252
GESTNORD TELECOM 3,290 3,247 6370 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,324 3,368 6436 -22,499
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,712 2,764 5251 -33,513
ING COM TECH 0,819 0,827 1586 -41,583
ING GLOBAL BRAND NAM 3,988 4,034 7722 -16,481
ING I.T. FUND 3,743 3,842 7247 -38,879
ING INTERNET 1,977 2,015 3828 -25,816
ING QUALITA' VITA 4,633 4,652 8971 -22,589
ING REAL ESTATE FUND 4,441 4,462 8599 -2,566
KAIROS PAR.H-T FUND 1,800 1,821 3485 -30,069
MC HW-AZ SET.BENINV 2,595 2,629 5025 -23,788
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,812 1,801 3509 -28,322
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,082 6,135 11776 -17,666
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,616 5,668 10874 -19,977
NEXTRA AZ.FINANZA 5,146 5,308 9964 -23,216
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,391 5,416 10438 -6,891
NEXTRA AZ.INDUST. 4,367 4,404 8456 -27,494
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,373 6,410 12340 -21,717
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,777 2,840 5377 -43,717
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,256 6,176 12113 -30,504
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,085 4,128 7910 -31,240
NEXTRA AZ.WEB 1,306 1,327 2529 -37,151
OPTIMA TECNOLOGIA 2,235 2,280 4328 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,000 3,058 5809 -26,434
PRIME HEL. EUROPA 3,580 3,590 6932 -20,391
PRIME TMT EUROPA 2,255 2,265 4366 -28,093
PRIME UTIL. EUROPA 4,048 4,071 7838 -15,331
RAS ADVANCED SERVIC. 2,078 2,067 4024 -33,905
RAS CONSUMER GOODS 5,955 5,974 11530 -8,665
RAS ENERGY 5,413 5,446 10481 -18,882
RAS FINANCIAL SERV 3,935 4,040 7619 -24,064
RAS HIGH TECH 1,673 1,698 3239 -32,703
RAS INDIVID. CARE 6,541 6,571 12665 -23,245
RAS LUXURY 3,025 3,057 5857 -23,533
RAS MULTIMEDIA 3,773 3,773 7306 -37,148
SANPAOLO FINANCE 19,318 19,937 37405 -23,812
SANPAOLO HIGH TECH 3,321 3,374 6430 -33,778
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,981 9,039 17390 -24,076
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,039 15,086 29120 -23,180
SPAZIO EURO.NM 1,036 1,054 2006 -41,468
ZENIT INTERNETFUND 1,237 1,261 2395 -31,770

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,287 3,301 6365 -25,363
AUREO FF AGGRESSIVO 2,982 2,979 5774 -16,447
AUREO MULTIAZIONI 6,373 6,429 12340 -21,495
BIPIELLE H.CRESTITA 3,412 3,441 6607 -31,760
BIPIELLE H.LEADER 3,532 3,601 6839 -29,360
BIPIELLE H.VALORE 3,558 3,621 6889 -28,840

BN NEW LISTING 5,701 5,727 11039 -9,794
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,707 2,684 5241 -15,061
CAPITALG. SMALL CAP 4,436 4,455 8589 -6,373
DUCATO AMBIENTE 3,048 3,069 5902 -23,224
DUCATO COMMODITY 3,530 3,547 6835 -11,992
DUCATO FINANZA 3,118 3,214 6037 -21,756
DUCATO INDUSTRIA 2,744 2,774 5313 -19,789
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,515 2,553 4870 -16,996
DUCATO SMALL CAPS 3,380 3,419 6545 -15,373
EUROM. RISK FUND 23,022 23,006 44577 -19,834
GESTIELLE ETICO AZ. 4,766 4,810 9228 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,900 3,936 7551 -22,000
IIS AZIONI PMI 4,288 4,338 8303 -14,240
IIS AZIONI VALUE 3,675 3,717 7116 -26,500
ING INIZIATIVA 15,579 15,623 30165 -17,141
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,450 3,476 6680 -1,821
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,585 3,524 6942 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,394 1,425 2699 -36,837
PARITALIA O.MEG.L 63,534 63,988 123019 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 64,907 65,360 125677 -20,116
PRIME SPECIAL 7,701 7,761 14911 -20,575
PUTNAM INTER.OPP. 4,159 4,177 8053 -12,442
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,113 4,108 0 -12,441
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,645 5,704 10930 -23,353
UNICREDIT-PH-A 11,392 11,467 22058 -21,634
UNICREDIT-PH-B 11,306 11,381 21891 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,403 4,433 8525 -4,136
UNICREDIT-RISN-B 4,304 4,333 8334 0,000
UNICREDIT-SERV-A 10,581 10,735 20488 -29,257
UNICREDIT-SERV-B 10,470 10,627 20273 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,742 3,763 7246 -12,508

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,874 12,930 24928 -7,931
ARCA 5STELLE B 4,298 4,309 8322 -5,972
ARCA 5STELLE C 3,921 3,932 7592 -9,257
ARCA BB 25,752 25,781 49863 -10,249
ARCA MULTFIFONDO D 4,126 4,142 7989 0,000
ARTIG. MIX 3,937 3,948 7623 -11,567
AUREO BILANCIATO 20,382 20,425 39465 -10,037
AZIMUT BIL. 16,502 16,547 31952 -6,815
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,657 5,697 10953 -8,536
BIM BILANCIATO 16,208 16,250 31383 -11,740
BIPIELLE FONDICRI BI 10,410 10,458 20157 -13,401
BIPIEMME COMPARTO 50 4,132 4,173 8001 -9,880
BIPIEMME INTERNAZ. 10,416 10,496 20168 -12,683
BN BILANCIATO 7,006 7,059 13566 -11,518
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,839 3,852 7433 -8,311
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,313 3,331 6415 -12,815
BNL SKIPPER 3 4,080 4,105 7900 -12,745
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,097 4,139 7933 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,420 16,557 31794 -14,656
CISALPINO BILANCIATO 15,006 15,161 29056 -12,394
DUCATO BIL. GLOBALE 4,286 4,312 8299 -11,023
DUCATO BIL.EUROPA 4,472 4,497 8659 -9,418
DUCATO CAPITAL PLUS 4,029 4,047 7801 -9,785
DUCATO EQUITY 50 4,031 4,050 7805 -9,639
DWS FINANZA P.25 4,194 4,222 8121 -11,686
EFFE LIN. DINAMICA 4,016 4,016 7776 -8,954
EPSILON LONG RUN 4,148 4,170 8032 -7,637
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,115 4,131 7968 -10,368
EPTACAPITAL 12,098 12,173 23425 -7,901
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,871 4,871 9432 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,178 5,208 10026 -12,784
EUROM. CAPITALFIT 24,031 24,030 46531 -13,022
F&F EURORISPARMIO 18,002 18,086 34857 -7,955
F&F LAGEST PORT. 2 4,541 4,575 8793 -14,594
F&F PROFESSIONALE 45,942 46,097 88956 -8,772
FIDEURAM PERFORMANCE 10,568 10,633 20463 -12,131
FONDERSEL 37,239 37,326 72105 -8,732
FONDERSEL TREND 8,034 8,107 15556 -11,994
FONDO CENTRALE 16,144 16,250 31259 -12,621
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,040 4,042 7823 -12,040
GEO GLOB BAL G8 0,000 5,148 0 0,000
GEPOREINVEST 14,109 14,077 27319 -5,257
GEPOWORLD 8,851 8,919 17138 -14,276
GESTIELLE BIL. 70 10,546 10,610 20420 -11,519
GRIFOCAPITAL 14,597 14,754 28264 -7,467
IMI CAPITAL 25,663 25,727 49690 -9,497
ING PORTFOLIO 27,499 27,488 53245 -9,664
ING WSF MODERATO 3,883 3,902 7519 -12,525
INVESTIRE BIL. 11,889 11,911 23020 -10,095
MC GEST. FDF BILAN. 4,862 4,886 9414 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,323 4,322 8370 -13,540
NAGRACAPITAL 15,951 16,031 30885 -12,520
NEXTAM P.BILANCIATO 4,628 4,631 8961 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,062 8,113 15610 -12,597
NEXTRA BILANCIATO 25,721 25,711 49803 -8,735
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,542 27,528 53329 -7,759
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,965 3,983 7677 -8,408
NORDCAPITAL 11,839 11,901 22924 -8,060
NORDMIX 11,156 11,219 21601 -10,017
OPEN FUND BILANCIATO 3,885 3,902 7522 -11,037
OPEN FUND GNF MULTIF 3,849 3,868 7453 -11,578
PARITALIA O. ADAGIOC 81,716 81,631 158224 -11,133
PARITALIA O.ADAGIO L 81,060 80,976 156954 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,108 4,110 7954 -10,715
PRIMEREND 21,422 21,422 41479 -11,178
PUTNAM GL BAL 4,380 4,407 8481 -5,948
PUTNAM GL BAL-$ 4,332 4,334 0 -5,952
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,174 8,217 15827 -12,968
RAS BILANCIATO 21,530 21,610 41688 -10,224
RAS MULTI FUND 10,443 10,478 20220 -11,009
RAS MULTIPARTNER50 4,098 4,117 7935 -9,795
ROLOINTERNATIONAL 10,577 10,677 20480 -13,544
ROLOMIX 10,494 10,565 20319 -10,803
ROMAGEST PROF.ATT. 4,511 4,529 8735 -14,255
SAI BILANCIATO 3,438 3,466 6657 -12,004
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,118 5,142 9910 -7,097
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,060 21,182 40778 -10,069
SG VENT.STR.BILANC. 4,359 4,367 8440 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,265 5,260 10194 -5,746
UNICREDIT-BI.EU-A 18,463 18,584 35749 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,380 18,501 35589 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,584 12,695 24366 -13,494
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,514 12,626 24230 0,000
ZETA BILANCIATO 14,731 14,827 28523 -12,127
ZETA GROWTH & INCOME 3,411 3,435 6605 -15,191

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,449 3,462 6678 -13,493
ARCA MULTFIFONDO E 3,920 3,937 7590 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,209 3,205 6213 -13,921
BIPIEMME COMPARTO 70 3,834 3,878 7424 -13,862
BIPIEMME VALORE 3,723 3,767 7209 -17,045
BN INIZIATIVA SUD 10,163 10,128 19678 -6,846
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,928 2,948 5669 -17,217
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,691 3,741 7147 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 3,952 3,984 7652 -15,591
DUCATO EQUITY 70 3,698 3,721 7160 -14,059
DWS FINANZA P.35 3,200 3,240 6196 -21,798
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,729 3,742 7220 -15,937
F&F LAGEST PORT. 3 4,281 4,328 8289 -20,971
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,633 3,632 7034 -17,243
IMINDUSTRIA 10,363 10,414 20066 -14,763
ING WSF AGGRESSIVO 3,519 3,543 6814 -16,094
MULTIFONDO C. C30/70 4,061 4,062 7863 -18,780
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,409 3,426 6601 -14,195
PARITALIA O.ALLEG.L 70,151 70,033 135831 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 71,348 71,228 138149 -19,102
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,626 3,625 7021 -16,470
RAS MULTIPARTNER70 3,667 3,689 7100 -14,997
ROMAGEST PROF.DINA. 3,672 3,708 7110 -22,921
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,642 16,778 32223 -15,505
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,270 6,336 12140 -20,913

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,711 4,719 9122 -2,745
ARCA MULTFIFONDO B 4,620 4,632 8946 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,348 4,361 8419 0,000
ARCA TE 13,809 13,849 26738 -6,347
AUREO FF PONDERATO 4,453 4,456 8622 -4,092
AZIMUT PROTEZIONE 6,256 6,266 12113 -1,604
BIPIELLE F.70/30 7,067 7,087 13684 -6,792
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,810 4,822 9313 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,457 4,496 8630 -5,651
BIPIEMME MIX 4,746 4,750 9190 -3,732
BIPIEMME VISCONTEO 26,036 26,069 50413 -4,187
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,421 4,428 8560 -3,576
BNL SKIPPER 1 4,864 4,872 9418 -3,184
BNL SKIPPER 2 4,450 4,468 8616 -8,152
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,642 4,659 8988 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,588 4,614 8884 0,000
BPC STRADIVARI 4,602 4,622 8911 -5,347
DUCATO EQUITY 30 4,338 4,352 8400 -5,900
DUCATO REDDITO GLOB. 4,800 4,821 9294 -6,469
DWS FINANZA P.15 4,894 4,905 9476 -5,794
EFFE LIN. PRUDENTE 4,557 4,559 8824 -2,252
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,525 4,537 8762 -5,076
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,994 5,000 9670 0,200
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,284 4,302 8295 -5,638
F&F LAGEST PORT. 1 5,362 5,387 10382 -7,995
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,690 4,695 9081 -3,019
GESTIELLE BIL. 40 11,386 11,428 22046 -4,997
GESTIELLE ET.BIL.30 4,887 4,894 9463 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,460 4,459 8636 -10,800
PARITALIA O.PIANO C 92,479 92,391 179064 -4,394
PARITALIA O.PIANO L 92,085 91,998 178301 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,756 4,761 9209 -2,441
RAS MULTIPARTNER20 4,842 4,857 9375 -1,324
ROMAGEST PROF.MODER. 9,958 9,989 19281 -4,908
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,879 5,891 11383 -0,339
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,088 6,103 11788 -1,932
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,781 4,782 9257 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,034 7,044 13620 2,851
ANIMA FONDIMPIEGO 13,987 13,969 27083 -0,370
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,774 6,784 13116 2,171
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,588 5,601 10820 -2,153
AZIMUT SOLIDITY 6,794 6,792 13155 0,905
BIM GLOBAL CONV. 4,755 4,759 9207 -2,160
BIPIELLE F.80/20 8,246 8,261 15966 -1,540
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,533 9,526 18458 2,948
BIPIEMME PLUS 5,107 5,108 9889 -0,117
BIPIEMME SFORZESCO 7,842 7,852 15184 0,771
BN OBB. DINAMICO 11,623 11,633 22505 -2,401
BNL PER TELETHON 4,957 4,961 9598 -1,136
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,908 4,919 9503 0,000
BPB TIEPOLO 7,126 7,140 13798 1,800
BPC MONTEVERDI 5,100 5,111 9875 -0,546
CISALPINO IMPIEGO 5,510 5,534 10669 1,361
CR TRIESTE OBBL. 5,600 5,599 10843 -0,049
DUCATO EURO PLUS 17,654 17,666 34183 0,380
DWS RENDIMENTO 5,015 5,026 9710 -1,473
EPSILON LIMITED RISK 5,153 5,155 9978 0,038
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,155 5,159 9981 1,396
EUROCONSULT OBBL.MI 5,960 5,965 11540 -1,324
GEPO CORPORATE BOND 5,476 5,491 10603 2,164
GEPOBONDEURO 5,369 5,375 10396 1,416
GESTIELLE OBB. 20 7,664 7,668 14840 1,322
GESTIELLE OBB. MISTO 9,418 9,414 18236 1,454
GRIFOBOND 6,740 6,777 13050 2,167
GRIFOREND 7,423 7,439 14373 2,458
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,708 18,736 36224 -2,440
LEONARDO 80/20 5,079 5,076 9834 0,138
M.G.OBBLIG.DIN. 4,622 4,629 8949 0,000
NAGRAREND 8,306 8,323 16083 -1,154
NEXTAM P.OBBL.MI 5,037 5,040 9753 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,129 4,133 7995 -6,350
NEXTRA EQUILIBRIO 7,065 7,090 13680 -5,383
NEXTRA RENDITA 5,997 5,988 11612 -1,411
NEXTRA RISPARMIO 4,709 4,725 9118 -3,273
NORDFONDO ETICO 5,420 5,426 10495 0,073
PADANO EQUILIBRIO 5,134 5,152 9941 -5,987
PRIMECASH 5,426 5,426 10506 0,295
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 6,995 7,026 13544 -9,344
RAS LONG TERM BOND F 5,552 5,554 10750 0,397
ROLOGEST 15,393 15,423 29805 0,078
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,304 5,311 10270 -0,989
ROMAGEST VALORE PR85 4,562 4,570 8833 -8,960
ROMAGEST VALORE PR90 4,894 4,903 9476 -3,184
ROMAGEST VALORE PR95 5,167 5,165 10005 1,333
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,537 5,535 10721 0,911
TEODORICO MISTO INT. 4,955 4,970 9594 -2,575
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,403 7,414 14334 0,352
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,387 7,398 14303 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,699 6,697 12971 1,040

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,169 6,167 11945 2,902
ARCA BT 7,648 7,646 14809 2,643
ARCA MM 12,288 12,280 23793 3,687
ARTIG. BREVE TERMINE 5,404 5,401 10464 2,992
ASTESE MONETARIO 5,442 5,440 10537 3,318
AUREO MONETARIO 5,691 5,689 11019 1,974
BANCOPOSTA MONETARIO 5,229 5,226 10125 2,993
BIM OBBLIG.BT 5,532 5,529 10711 3,131
BIPIELLE F.MONETARIO 12,516 12,511 24234 2,902
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,297 8,292 16065 1,778
BIPIEMME MONETARIO 10,320 10,318 19982 3,076
BIPIEMME TESORERIA 5,860 5,859 11347 3,551
BN EURO MONETARIO 10,696 10,692 20710 2,836
BN REDDITO 6,149 6,148 11906 2,861
BPB PRUM.EURO B.T. 5,154 5,151 9980 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,364 5,361 10386 3,532
C.S. MON. ITALIA 6,815 6,813 13196 2,573
CAPITALG. BOND BT 8,962 8,958 17353 2,905
CARIGE MON. 9,896 9,893 19161 3,094
CENTRALE CASH EURO 7,697 7,694 14903 3,066
CISALPINO CASH 7,787 7,787 15078 2,812
CR CENTO VALORE 5,950 5,947 11521 3,550
DUCATO OBBL. EURO BT 5,401 5,397 10458 1,637
DUCATO OBBL. TV 5,296 5,295 10254 2,417
DWS FAMIGLIA 6,474 6,473 12535 2,161
DWS MONETARIO 8,391 8,389 16247 2,705
EFFE OB. EURO BT 5,421 5,419 10497 2,670
EPSILON LOW COSTCASH 5,369 5,367 10396 2,972
EPTA CARIGE CASH 5,482 5,479 10615 3,316
EPTA TV 6,075 6,074 11763 2,462
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,527 7,525 14574 2,701
EUROM. CONTOVIVO 10,662 10,659 20645 2,479
EUROM. LIQUIDITA' 6,288 6,277 12175 2,410
EUROM. RENDIFIT 7,238 7,228 14015 3,178
F&F LAGEST MONETARIO 7,200 7,198 13941 2,578
F&F MONETA 6,227 6,225 12057 2,925
F&F RISERVA EURO 7,293 7,291 14121 2,631
FIDEURAM SECURITY 8,551 8,551 16557 2,443
FONDERSEL REDDITO 12,140 12,135 23506 3,398
GEO EUROPA ST BOND 1 0,000 5,646 0 0,000
GEO EUROPA ST BOND 2 0,000 5,660 0 0,000
GEO EUROPA ST BOND 3 0,000 5,654 0 0,000
GEO EUROPA ST BOND 4 0,000 5,635 0 0,000
GEO EUROPA ST BOND 5 0,000 5,657 0 0,000
GEO EUROPA ST BOND 6 0,000 5,665 0 0,000
GEPOCASH 6,334 6,332 12264 2,608
GESTIELLE BT EURO 6,477 6,474 12541 2,549
GESTIFONDI MONET. 8,715 8,711 16875 2,433
GRIFOCASH 6,102 6,104 11815 4,320
IMI 2000 15,144 15,142 29323 2,365
ING EUROBOND 7,776 7,772 15056 2,721
INVESTIRE EURO BT 6,244 6,241 12090 3,104
LAURIN MONEY 5,986 5,985 11591 3,082
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,513 5,511 10675 2,338
MGRECMON. 8,333 8,330 16135 3,182
NEXTRA BREVE T. 6,612 6,609 12803 3,086
NEXTRA CORP. BREVET. 6,816 6,820 13198 3,038
NEXTRA EURO BT 11,684 11,677 22623 3,664
NEXTRA EURO MON. 13,300 13,294 25752 3,180
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,116 6,115 11842 2,703
NORDFONDO CASH 7,725 7,722 14958 1,926
OPTIMA REDDITO 5,685 5,682 11008 2,933
PADANO MONETARIO 6,269 6,267 12138 3,040
PASSADORE MONETARIO 6,061 6,059 11736 3,095
PERSEO RENDITA 6,072 6,070 11757 3,353
PRIME MONETARIO EURO 14,254 14,245 27600 3,177
QUADRIFOGLIO MON. 5,802 5,800 11234 0,537
RAS CASH 5,994 5,993 11606 2,566
RAS MONETARIO 13,632 13,628 26395 2,751
RISPARMIO IT.CORR. 11,777 11,773 22803 2,408
ROLOMONEY 9,634 9,630 18654 2,872
ROMAGEST MONETARIO 11,498 11,495 22263 2,368
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,462 5,460 10576 2,495
SAI EUROMONETARIO 14,336 14,332 27758 3,248
SANPAOLO OB. EURO BT 6,635 6,632 12847 3,639
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,563 8,558 16580 3,630
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,296 5,293 10254 3,592
SICILFONDO MONETARIO 8,087 8,086 15659 3,639
SPAZIO MONETARIO 5,911 5,909 11445 2,961
TEODORICO MONETARIO 6,288 6,286 12175 3,234
UNICREDIT-MON-A 11,246 11,242 21775 3,259
UNICREDIT-MON-B 11,223 11,218 21731 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,130 5,129 9933 0,000
ZENIT MONETARIO 6,435 6,435 12460 2,272
ZETA MONETARIO 7,280 7,276 14096 2,810

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,212 5,210 10092 4,240
ALLEANZA OBBL. 5,452 5,447 10557 3,392
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,280 6,278 12160 3,630
ANIMA OBBL. EURO 5,546 5,543 10739 4,385
APULIA OBBLIGAZ. 6,525 6,524 12634 3,686
ARCA RR 7,143 7,140 13831 5,543
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,650 5,652 10940 4,166
ASTESE OBBLIGAZION. 5,268 5,265 10200 2,960
AZIMUT FIXED RATE 8,295 8,293 16061 4,563
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,429 5,426 10512 5,090
BIM OBBLIG.EURO 5,363 5,358 10384 4,338
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,606 5,605 10855 4,609
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,104 13,093 25373 4,447
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,773 5,771 11178 3,924
BN OBB. EUROPA 6,280 6,278 12160 4,025
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,242 5,240 10150 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,446 5,444 10545 4,952
BSI OBBLIG. EURO 5,200 5,199 10069 3,668
C.S. OBBL. ITALIA 7,263 7,263 14063 4,835
CAPITALG. BOND EUR 8,812 8,811 17062 4,419
CARIGE OBBL 8,906 8,904 17244 3,763
CENTRALE REDDITO 17,770 17,765 34408 3,845
CISALPINO CEDOLA 5,473 5,471 10597 5,663
CONSULTINVEST REDDIT 6,429 6,433 12448 1,228
DUCATO OBBL. EURO MT 6,132 6,128 11873 3,844
DWS EURO RISK 10,878 10,873 21063 2,671
DWS OBBL. EURO 5,743 5,744 11120 0,437
DWS OBBL. ITALIA 11,477 11,474 22223 1,818
EFFE OB. ML TERMINE 6,269 6,265 12138 4,605
EPSILON Q INCOME 5,673 5,671 10984 5,642
EPTA CARIGE BOND 5,559 5,558 10764 3,848
EPTA LT 7,113 7,110 13773 5,346
EPTA MT 6,603 6,597 12785 4,759
EPTABOND 18,462 18,460 35747 4,058
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,997 4,995 9676 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,709 6,710 12990 4,403
EUROM. REDDITO 12,751 12,746 24689 4,765
F&F CORPOR.EUROBOND 6,066 6,082 11745 -3,775
F&F EUROREDDITO 11,031 11,033 21359 1,434
F&F LAGEST OBBL. 15,487 15,486 29987 0,997
FONDERSEL EURO 6,348 6,349 12291 4,925
GEPOREND 5,770 5,769 11172 4,084
GESTIELLE ETICO OBB. 4,986 4,981 9654 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,195 6,189 11995 4,152

GESTIELLE MT EURO 12,016 12,003 23266 3,675
GESTNORD C.E.BOND 5,101 5,103 9877 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,220 5,217 10107 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,912 4,901 9511 0,000
IMIREND 8,702 8,700 16849 3,879
ING REDDITO 15,678 15,675 30357 4,422
INVESTIRE EURO BOND 5,598 5,599 10839 3,724
ITALMONEY 6,780 6,778 13128 2,665
ITALY B. MANAGEMENT 7,583 7,581 14683 4,291
LEONARDO OBBL. 5,778 5,777 11188 3,976
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,743 5,744 11120 5,202
MC OM-OBB MED.TERM. 5,777 5,772 11186 4,183
MIDA OBBLIGAZ. 15,227 15,221 29484 5,173
NEXTRA BONDALA 8,588 8,586 16629 3,983
NEXTRA BONDEURO 6,072 6,069 11757 4,798
NEXTRA LONG BOND E 7,291 7,294 14117 5,163
NEXTRA REDDITO FISSO 5,767 5,766 11166 5,083
NORDFONDO 14,108 14,103 27317 3,826
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,669 5,665 10977 4,363
PADANO OBBLIGAZ. 8,201 8,199 15879 3,678
PRIME BOND EURO 8,034 8,029 15556 5,336
QUADRIFOGLIO OBB. 13,812 13,807 26744 3,213
RAS OBBLIGAZ. 25,659 25,664 49683 4,347
ROLORENDITA 5,680 5,679 10998 3,915
ROMAG EUROBB MT 5,243 5,240 10152 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,597 7,595 14710 2,731
SAI EUROBBLIG. 10,399 10,396 20135 4,156
SANPAOLO OB. EURO D. 10,884 10,885 21074 5,546
SANPAOLO OB. EURO LT 6,372 6,375 12338 6,876
SANPAOLO OB. EURO MT 6,568 6,562 12717 4,719
TEODORICO OB. EURO 5,455 5,453 10562 3,353
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,613 6,612 12805 4,256
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,599 6,598 12777 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,215 5,213 10098 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,061 15,055 29162 4,670
ZETA REDDITO 6,525 6,522 12634 3,884

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,482 16,475 31914 3,341
AZIMUT REDDITO EURO 12,965 12,960 25104 4,144
BIPIELLE F.CEDOLA 6,491 6,494 12568 4,471
CAPITALG. B.EUROPA 8,677 8,679 16801 3,965
CISALPINO REDDITO 12,758 12,758 24703 5,237
DWS OBBL. EUROPA 12,108 12,114 23444 2,714
EPTA EUROPA 5,988 5,990 11594 4,667
EUROM. EUROPE BOND 5,623 5,623 10888 5,319
EUROMONEY 6,981 6,980 13517 2,921
F&F BOND EUROPA 8,247 8,251 15968 4,141
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,035 7,037 13622 4,609
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,542 6,557 12667 6,063
NORDFONDO EUROPA 7,161 7,162 13866 3,303
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,801 5,801 11232 2,654
UNICREDIT-OB.EU-A 5,750 5,754 11134 5,640
UNICREDIT-OB.EU-B 5,738 5,742 11110 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,078 9,106 17577 1,237
ARTIG. AREADOLLARO 5,692 5,709 11021 0,689
AUREO DOLLARO 6,134 6,162 11877 -0,405
AZIMUT REDDITO USA 6,329 6,348 12255 -0,612
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,047 8,080 15581 -0,801
BIPIEMME US BOND 5,103 5,120 9881 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,866 4,892 9422 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,484 7,526 14491 -0,637
COLUMBUS INT. BOND 8,867 8,891 17169 -4,972
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,758 8,754 0 -5,097
DUCATO MON. DOLLARO 4,754 4,778 9205 -4,824
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,713 7,753 14934 -1,355
DWS DOLLARI 7,688 7,728 14886 -1,826
EFFE OB. DOLLARO 5,956 5,987 11532 0,523
EUROM. NORTH AM.BOND 9,346 9,383 18096 0,624
F&F RIS.DOLLARI $ 7,454 7,443 0 -1,994
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,537 7,568 14594 -2,002
FONDERSEL DOLLARO 9,246 9,295 17903 -0,580
GEO USA ST BOND 1 0,000 5,880 0 0,000
GEO USA ST BOND 2 0,000 5,922 0 0,000
GEPOBOND DOLLARI 7,611 7,650 14737 -0,418
GESTIELLE BOND-$ 8,702 8,726 16849 0,357
GESTIELLE CASH DLR 6,218 6,235 12040 -4,309
HSBC CLUB A BOND USD 4,988 4,988 9658 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,729 4,714 9157 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,222 6,238 12047 -1,159
NEXTRA AMERICABOND 8,597 8,625 16646 -0,704
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,491 8,492 0 -0,836
NEXTRA BONDDOLLARO 8,967 8,994 17363 -0,631
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,857 8,855 0 -0,708
NEXTRA CASHDOLLARO 14,150 14,191 27398 -3,360
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,976 13,972 0 -3,430
NORDFONDO AREA DOLL 14,539 14,609 28151 -2,409
PRIME BOND DOLLARI 6,769 6,801 13107 -2,182
PUTNAM USA BOND 6,960 6,986 13476 4,129
PUTNAM USA BOND-$ 6,883 6,871 0 4,127
RAS US BOND FUND 6,510 6,532 12605 -1,198
SANPAOLO BONDS DOL. 7,416 7,443 14359 -0,242
UNICREDIT-OB.AM-A 6,493 6,523 12572 1,011
UNICREDIT-OB.AM-B 6,494 6,525 12574 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,714 4,728 9128 -5,398
CAPITALG. BOND YEN 5,416 5,429 10487 -5,808
DWS YEN 4,790 4,796 9275 -3,776
EUROM. YEN BOND 8,845 8,874 17126 -8,417
INVESTIRE PACIFIC B. 4,854 4,859 9399 -5,545
SANPAOLO BONDS YEN 6,174 6,181 11955 -6,708

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,591 7,565 14698 3,844
AUREO ALTO REND. 5,576 5,585 10797 -1,900
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,422 6,415 12435 9,161
CAPITALG. BOND EM 6,408 6,412 12408 0,250
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,295 8,302 16061 0,973
DWS OBBL. EMERG. 4,810 4,824 9313 3,374
EFFE OB. PAESI EMERG 4,793 4,797 9281 -5,463
EPTA HIGH YIELD 5,836 5,837 11300 4,945
F&F EMERG. MKT. BOND 7,007 7,027 13567 4,162
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,389 6,426 12371 -0,046
GESTIELLE E.MKTS BND 6,934 6,929 13426 0,536
ING EMERGING MARKETS 13,941 13,978 26994 3,859
INVESTIRE EMERG.BOND 14,176 14,149 27449 1,293
MC GES. FDF H.Y. 4,948 4,944 9581 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,881 7,875 15260 1,572
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,537 6,523 12657 5,231
NORDFONDO EMERG.BOND 5,890 5,892 11405 -0,708
OPTIMA OBB EM MARKET 5,134 5,128 9941 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,456 6,452 12501 1,685
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,419 6,415 12429 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,688 5,700 11014 -0,210
ARCA BOND 11,310 11,325 21899 1,371
ARCA MULTFIFONDO A 5,028 5,037 9736 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,502 5,506 10653 -0,308
AUREO BOND 7,268 7,284 14073 -0,451
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,167 10003 0,369
AZIMUT REND. INT. 8,383 8,393 16232 2,795
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,605 5,620 10853 0,592
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,265 10,275 19876 1,003
BIPIEMME PIANETA 7,960 7,966 15413 3,108
BN OBBL. INTERN. 8,503 8,524 16464 -0,409
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,040 5,054 9759 0,000
BPB REMBRANDT 7,693 7,702 14896 1,370
BPVI OBBL. INTERN. 5,285 5,292 10233 1,478
BSI OBBLIG. INTER. 5,205 5,228 10078 3,396
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,560 7,578 14638 0,719
CAPITALG. GLOBAL B 8,422 8,441 16307 -1,427
CENTRALE MONEY 13,292 13,313 25737 0,415
CONSULTINVEST H YIE. 4,491 4,489 8696 -4,038
DUCATO GLOBAL BOND 4,902 4,907 9492 -0,101
DUCATO OBBL. INTER. 7,825 7,845 15151 -1,880
DWS B RISK 9,825 9,848 19024 1,560
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,256 11,287 21795 1,487
EFFE OB. GLOBALE 5,427 5,436 10508 0,332
EPTA 92 11,164 11,182 21617 -0,410
EUROCONSULT OBB.INT. 6,721 6,736 13014 0,283
EUROM. INTER. BOND 8,805 8,827 17049 0,963
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,359 11,386 21994 3,085
F&F REDDITO INTERNAZ 7,516 7,534 14553 2,565
FONDERSEL INTERN. 12,552 12,587 24304 0,151
GEPOBOND 7,769 7,790 15043 0,206
GESTIELLE BOND 9,570 9,576 18530 -1,462
GESTIELLE BT OCSE 6,533 6,537 12650 -0,350
GESTIELLE OBB. INTER 5,689 5,697 11015 -0,420
GESTIFONDI OBBL. INT 8,014 8,028 15517 1,199
IMI BOND 14,098 14,115 27298 0,263
ING BOND 14,468 14,512 28014 1,188
INTERMONEY 7,420 7,430 14367 -1,249
INTERN. BOND MANAG. 7,183 7,196 13908 1,627
INVESTIRE GLOB.BOND 8,439 8,453 16340 -2,518
LAURIN BOND 5,516 5,522 10680 0,896
LEONARDO BOND 5,293 5,303 10249 2,102
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,431 11,461 22134 0,927
ML MSERIES BND 5,021 5,032 9722 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,813 6,824 13192 0,620
NEXTRA BONDGLOBALI 6,884 6,894 13329 0,364
NEXTRA BONDINTER. 8,062 8,074 15610 0,361
NEXTRA BONDTOPRATING 7,729 7,741 14965 0,337
NORDFONDO GLOBAL 12,037 12,065 23307 0,308
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,781 5,781 11194 2,864
PADANO BOND 8,518 8,531 16493 0,294
PRIME BOND INTERNAZ. 13,250 13,277 25656 -0,659
PUTNAM GLOBAL BOND 7,667 7,692 14845 1,873
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,583 7,565 0 1,873
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,444 5,460 10541 -1,697
RAS BOND FUND 14,678 14,704 28421 -0,149
ROLOBONDS 8,650 8,677 16749 -0,069
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,138 13,163 25439 1,334

ROMAGEST SEL.BOND 5,246 5,256 10158 1,254
SAI OBBLIG. INTERN. 8,021 8,040 15531 0,652
SANPAOLO BONDS 6,958 6,968 13473 0,071
SOFID SIM BOND 6,657 6,667 12890 0,422
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,544 5,559 10735 -0,448
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,003 11,037 21305 0,787
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,988 11,022 21276 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,027 5,039 9734 0,000
ZENIT BOND 6,570 6,587 12721 -0,605
ZETA INCOME 5,369 5,380 10396 0,864
ZETABOND 14,065 14,102 27234 0,356

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,767 14,763 28593 3,049
ANIMA CONVERTIBILE 4,465 4,467 8645 3,958
ARCA BOND CORPORATE 5,551 5,551 10748 6,198
AUREO GESTIOBB 9,028 9,045 17481 -0,331
AZIMUT FLOATING RATE 6,730 6,724 13031 2,139
AZIMUT TREND TASSI 7,544 7,542 14607 4,328
BIPIELLE H.COR.BOND 4,080 4,081 7900 -3,886
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,541 5,546 10729 2,006
BIPIEMME PREMIUM 5,452 5,449 10557 3,966
BIPIEMME RISPARMIO 7,276 7,275 14088 3,278
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,066 10,067 19490 2,348
BN VALUTA FORTE-CHF 11,826 11,860 0 -2,011
BNL BUSS.FDF G H Y 4,325 4,333 8374 -6,161
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,777 4,774 9250 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,186 5,189 10041 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,647 5,648 10934 2,245
DUCATO REDDITO IMPR. 4,730 4,734 9159 -0,963
DWS FINANZA P.CASH 7,083 7,081 13715 1,972
EFFE OB. CORPORATE 5,323 5,328 10307 4,005
EUROM. RISK BOND 4,490 4,480 8694 -6,846
FS SH.TERM OPTIM. 5,042 5,043 9763 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 0,000 5,490 0 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 0,000 5,444 0 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,300 5,299 10262 3,596
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,717 5,716 11070 -4,189
GESTIELLE H.R. BOND 3,607 3,610 6984 -7,107
MGRECIAOBB 6,492 6,494 12570 3,145
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,474 5,476 10599 3,851
NEXTRA BONDATTIVO 16,330 16,337 31619 2,286
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,039 5,055 9757 -3,467
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,534 5,535 10715 4,612
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,984 3,987 7714 -27,059
NEXTRA CORP. BOND 5,683 5,685 11004 3,837
NORDFONDO C.BOND 5,710 5,711 11056 3,292
NORDFONDO CONV. BOND 4,611 4,613 8928 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,169 4,184 8072 -16,852
PRIME CONV.B.EUROPA 4,763 4,767 9222 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,342 5,339 10344 4,234
PUTNAM GLOBAL HY 5,145 5,162 9962 4,361
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,088 5,077 0 4,353
RAS CEDOLA 6,302 6,300 12202 3,235
RAS SPREAD FUND 4,422 4,431 8562 -3,702
RISPARMIO IT.REDDITO 12,660 12,658 24513 0,364
ROMAGEST PROF.CONS. 5,536 5,534 10719 3,206
SANPAOLO BOND HY 4,962 4,960 9608 3,095
SANPAOLO BONDS FSV 6,215 6,223 12034 6,768
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,208 6,219 12020 -0,257
SANPAOLO OB. ETICO 5,449 5,447 10551 4,795
SANPAOLO VEGA COUPON 6,145 6,148 11898 3,678
SPAZIO CORPORATE B. 5,283 5,281 10229 -2,311
VASCO DE GAMA 10,235 10,219 19818 4,402
ZETA CORPORATE BOND 5,594 5,593 10831 4,287

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 3,850 3,810 7455 -18,259
SYMPH. MS ADAGIO 4,819 4,826 9331 -3,620
SYMPH. MS AMERICA 3,762 3,840 7284 -24,760
SYMPH. MS ASIA 4,548 4,597 8806 -9,040
SYMPH. MS EUROPA 3,797 3,763 7352 -24,060
SYMPH. MS LARGO 4,539 4,549 8789 -9,220
SYMPH. MS P.EMERG. 5,319 5,333 10299 6,380
SYMPH. MS VIVACE 4,064 4,083 7869 -18,720
SYMPH. S AZ. INTER 6,333 6,400 12262 -23,726
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,708 8,666 16861 -15,889
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,657 2,702 5145 -39,900
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,933 4,000 7615 -14,685
SYMPH. S MONETARIA 6,341 6,340 12278 3,105
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,316 7,318 14166 4,648
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,901 5,908 11426 0,958
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,394 4,407 8508 -12,470
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,650 1,675 3195 -41,113

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,486 5,484 10622 3,411
ARTIG. LIQUIDITA' 5,268 5,270 10200 2,291
AZIMUT GARANZIA 10,974 10,969 21249 2,608
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,065 7,063 13680 2,913
BN LIQUIDITA' 6,186 6,184 11978 2,774
BNL CASH 19,364 19,369 37494 2,390
BNL MONETARIO 8,894 8,895 17221 2,323
CAPITALG. LIQUID. 6,309 6,308 12216 2,735
CASH ROMAGEST 5,466 5,465 10584 2,628
CENTRALE C/C 8,818 8,817 17074 2,534
DUCATO MON. EURO 7,393 7,391 14315 1,747
DWS LIQUIDITA' 6,469 6,467 12526 2,764
DWS CRESCITA RISP. 7,218 7,216 13976 2,455
DWS TESOR. IMPRESE 7,219 7,217 13978 2,996
EFFE LIQ. AREA EURO 5,890 5,890 11405 2,381
EPTAMONEY 12,297 12,295 23810 2,826
EUGANEO 6,496 6,495 12578 2,557
EUROM. TESORERIA 9,873 9,867 19117 2,247
FIDEURAM MONETA 12,954 12,951 25082 2,354
FONDERSEL CASH 7,927 7,926 15349 2,681
GESTIELLE CASH EURO 6,185 6,183 11976 2,809
ING EUROCASH 5,806 5,805 11242 2,615
MIDA MONETAR. 10,756 10,754 20827 2,399
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,056 5,055 9790 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,523 5,523 10694 2,715
NEXTRA TESORERIA 6,667 6,667 12909 2,711
NORDFONDO MONETA 5,398 5,398 10452 2,428
OPTIMA MONEY 5,399 5,398 10454 2,331
PERSEO MONETARIO 6,502 6,501 12590 2,717
PRIME LIQUIDITA' 5,723 5,720 11081 2,434
RISPARMIO IT.MON. 5,419 5,418 10493 2,387
ROLOCASH 7,341 7,340 14214 2,599
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,344 5,343 10347 2,927
SAI LIQUIDITA' 9,721 9,718 18822 3,679
SANPAOLO LIQ.CL B 6,494 6,492 12574 2,720
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,470 6,469 12528 2,454
UNICREDIT-LIQ-A 7,288 7,286 14112 2,604
UNICREDIT-LIQ-B 7,273 7,271 14082 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,731 4,769 9160 -5,247
ALARICO RE 3,677 3,716 7120 -17,240
ANIMA FONDATTIVO 9,823 9,879 19020 -11,560
ARIES FUND 4,248 4,252 8225 0,000
AUREO FLESSIBILE 3,928 3,935 7606 -10,808
AZIMUT TREND 14,637 14,836 28341 -1,081
AZIMUT TREND I 10,388 10,342 20114 -17,835
BIM FLESSIBILE 3,659 3,659 7085 -14,309
BIPIELLE F.FREE 3,553 3,592 6880 -22,270
BIPIELLE F.FREE50/50 4,286 4,315 8299 -14,280
BIPIELLE F.FREE70/30 4,707 4,729 9114 -5,860
BN OPPORTUNITA' 4,332 4,353 8388 -12,977
BNL TREND 16,385 16,532 31726 -21,587
CAPITALG. RED.PIU' 6,107 6,108 11825 0,493
CAPITALG. RISK 6,506 6,509 12597 -11,035
CISALPINO ATTIVO 2,892 2,907 5600 -10,519
DUCATO CIVITA 4,327 4,355 8378 -9,947
DUCATO SECURPAC 9,640 9,715 18666 -14,089
DUCATO STRATEGY 3,964 3,982 7675 -10,519
DWS HIGH RISK 6,142 6,203 11893 -19,258
DWS TREND 3,344 3,372 6475 -18,756
EUROM. STRATEGIC 2,797 2,811 5416 -16,681
FORMULA 1 BALANCED 5,786 5,790 11203 -0,430
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,000 5,995 11618 2,810
FORMULA 1 HIGH RISK 5,132 5,146 9937 -7,531
FORMULA 1 LOW RISK 5,956 5,950 11532 3,116
FORMULA 1 RISK 5,223 5,238 10113 -6,313
FS GLOBAL THEME 3,779 3,805 7317 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,743 3,768 7247 0,000
GENERALI INST.BOND 5,189 5,184 10047 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 0,000 4,207 0 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 11,478 11,477 22225 -17,938
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,584 4,586 8876 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,730 4,744 9159 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,013 4,047 7770 -20,297
GESTNORD TRADING 4,763 4,792 9222 -14,961
HSBC CLUB IT.OPP. 4,479 4,479 8673 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,620 4,632 8946 -13,531
INVESTITORI FLESS. 4,954 4,957 9592 -2,995
KAIROS PAR. INCOME 5,463 5,459 10578 5,037
KAIROS PARTNERS FUND 4,001 4,005 7747 -5,212
LEONARDO FLEX 2,057 2,076 3983 -20,333
MC GEST. FDF FLEX B. 4,847 4,872 9385 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,238 5,238 10142 2,105
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,726 4,732 9151 -1,950
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,123 4,131 7983 -7,264
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,462 3,473 6703 -13,276
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,101 7,098 13749 2,957
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,069 5,076 9815 -17,697
NEXTRA TREND 2,815 2,821 5451 -17,714
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,582 15,703 30171 -11,203
RAS OPPORTUNITIES 4,431 4,443 8580 -13,253
SAGITTARIUS FUND 4,182 4,183 8097 0,000
SAI INVESTILIBERO 5,875 5,907 11376 -10,071
SANPAOLO HIGH RISK 3,907 3,950 7565 -25,210
SPAZIO AZIONARIO 4,725 4,718 9149 -15,730
SPAZIO CONCENTRATO 2,796 2,795 5414 -5,985
UNICREDIT-OPP-A 3,806 3,831 7369 -20,125
UNICREDIT-OPP-B 3,785 3,810 7329 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 4,946 4,990 9577 0,000
ZENIT TARGET 5,464 5,463 10580 -14,678

BCA AGRILEAS /04 TV 99,940 99,940
BCA INTESA 96/03 IND 100,200 100,050
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 106,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 96/16 ZC 49,140 49,400
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 75,020 75,200
BEI 99/29 FIXED 80,020 0,000
BERS /24 SD MIRR 71,100 71,330
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 94,710 94,800
BIRS 97/04 6,5% 104,350 104,260
BNL CF O 6% 100,070 0,000
BNL/03 DOP CEN 3 96,160 96,150
BNL/04 DOP CEN 3 96,000 96,000
BNL/05 W BASKET 90,500 90,500
BNL/06 BIS OICR 89,460 89,540
BNL/06 DOP CEN 5 94,060 93,500

BNL/06 FUND LINK 85,000 0,000
BNL/07 VAL PURO 93,990 94,000
CAPITALIA 03 277 IND 99,930 99,920
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,940 99,930
CENTROB /05 TV 99,750 99,750
CENTROB /18 ZC 38,500 37,750
COMIT /08 TV 2 97,790 97,880
COMIT 97/07 SUB TV 99,080 99,020
COMIT 97/27 ZC 20,920 21,000
COMIT 98/28 ZC 20,490 20,350
COSTA CR /05 TV 98,590 98,600
CREDIOP /05 TMT 9 99,070 98,960
CREDIOP /06 MB 1 101,440 101,800
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 69,000 69,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 89,510 90,150
FIAT STEP UP/11 89,500 89,310
FIN PART 98/05 6,45% 100,900 100,500
IADB 98/18 RFC 81,390 81,940
IMI 96/03 ZC 97,750 97,780
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 113,890 113,980
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 113,000 113,000
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 98,260 98,250
INTBCI 01/04 DC 95,350 95,370
INTERB /04 384 107,060 107,060
INTERB /13 351 CAL 81,150 81,760

MED CENT /03 ENER B 112,730 112,730
MED CENT/05 DJEU 97,750 97,700
MED LOM /05 18 97,650 97,770
MED LOM /14 F C 71 91,500 91,370
MED LOM /18 RF C 75 75,000 76,200
MED LOM /19 3 RFC 70,020 70,630
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 91,360 91,400
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 93,700 93,750
MEDIO/06 TRI OPZ 90,230 90,660
MEDIO/07 V PURO 93,350 93,000
MEDIOB /02 IND TM 169,010 169,010
MEDIOB /04 NIKKEI 103,720 105,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,050 97,950
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,650 97,650
MEDIOB /08 RUSSIA 76,490 76,000
MEDIOB /19 ST DOWN 76,250 76,250
MEDIOB 94/04 100,230 100,250
MEDIOB 96/03 7% 100,250 100,250
MEDIOB 96/06 ZC 86,000 85,500
MEDIOB 96/11 ZC 63,000 63,100
MEDIOB 97/07 IND 100,570 100,700
MEDIOB 98/08 TT 98,750 98,840
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 81,490 80,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 91,120 91,110
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 19,120 19,650

MPASCHI /03 6A 5% 100,410 100,410
MPASCHI /05 43 TF 102,500 102,500
MPASCHI /05 44 TV 101,130 101,110
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,180 103,800
MPASCHI 99/09 2 97,690 97,980
MPASCHI 99/14 3 SD 88,730 89,000
MPASCHI 99/29 4 78,600 77,000
OPERE 94/04 3 IND 100,050 100,100
P LODI/04 IND DC 93,310 93,480
PARMALAT /07 2 96,830 96,840
PARMALAT FIN /03 IND 99,960 99,810
R COLOMBIA/03 100,250 100,500
SPAOLO /04 34 106,060 106,020
SPAOLO /05 CONC 90,210 90,230
SPAOLO /05 I BON 18 90,000 90,000
SPAOLO /06 7 101,980 101,970
SPAOLO /13 ST DOWN 84,500 84,510
SPAOLO /16 FIX R VIII 85,000 85,000
SPAOLO /19 SW EURO 82,160 82,940
SPAOLO 97/07 114 ZC 83,020 84,490
SPAOLO/08 S L 30 102,250 102,400
TECNODIFF /05 83,870 82,570
UNICR/10 IND 84,890 84,640
UNICR/10 S-U 103,100 103,010
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,940 99,940

BTP AG 01/11 105,460 105,660

BTP AG 02/17 103,740 104,000

BTP AG 93/03 105,520 105,480

BTP AG 94/04 108,550 109,040

BTP AP 00/03 100,860 100,880

BTP AP 94/04 107,450 107,800

BTP AP 95/05 116,700 116,800

BTP AP 99/04 100,330 100,350

BTP DC 00/05 105,320 105,360

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,600 102,620

BTP FB 01/12 103,450 103,670

BTP FB 02/13 101,260 101,240

BTP FB 02/33 108,840 109,000

BTP FB 96/06 118,520 118,470

BTP FB 97/07 111,910 111,980

BTP FB 98/03 100,630 100,630

BTP FB 99/04 100,320 100,330

BTP GE 00/03 100,360 100,350

BTP GE 93/03 101,650 101,660

BTP GE 94/04 106,110 106,590

BTP GE 95/05 113,050 113,060

BTP GN 00/03 101,340 101,340

BTP GN 93/03 104,820 104,840

BTP LG 00/05 103,550 103,600

BTP LG 01/04 102,350 102,390

BTP LG 02/05 101,750 101,730

BTP LG 96/06 117,740 117,810

BTP LG 97/07 112,690 112,740

BTP LG 98/03 101,170 101,150

BTP LG 99/04 101,610 101,620

BTP MG 02/05 102,920 102,930

BTP MG 98/03 100,950 100,980

BTP MG 98/08 105,260 105,360

BTP MG 98/09 101,960 102,100

BTP MG 99/31 112,200 112,680

BTP MZ 01/04 102,080 102,080

BTP MZ 01/06 104,020 104,000

BTP MZ 01/07 103,100 103,180

BTP MZ 02/05 101,750 101,730

BTP MZ 93/03 102,960 103,020

BTP NV 01/11 92,150 0,000

BTP NV 93/23 150,370 150,920

BTP NV 96/06 115,200 115,270

BTP NV 96/26 128,890 129,290

BTP NV 97/07 109,700 109,800

BTP NV 97/27 118,510 119,030

BTP NV 98/29 100,970 101,340

BTP NV 99/09 100,050 100,180

BTP NV 99/10 107,520 107,640

BTP OT 00/03 102,300 102,270

BTP OT 01/04 101,700 101,680

BTP OT 02/07 105,100 105,270

BTP OT 93/03 105,770 105,820

BTP OT 98/03 101,010 101,000

BTP ST 02/05 100,350 100,380

BTP ST 95/05 119,320 119,410

CCT AG 00/07 100,930 100,820

CCT AG 02/09 100,900 100,810

CCT AP 01/08 100,800 100,710

CCT AP 02/09 100,820 100,710

CCT AP 96/03 100,290 100,290

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,120 100,130

CCT DC 99/06 100,870 100,800

CCT FB 96/03 100,230 100,230

CCT GE 95/03 100,200 100,200

CCT GE 96/06 102,250 102,250

CCT GE 97/04 100,590 100,570

CCT GE 97/07 102,150 102,070

CCT GE2 96/06 102,190 102,010

CCT LG 00/07 101,150 101,150

CCT LG 01/08 100,900 100,990

CCT LG 02/09 100,900 100,800

CCT LG 96/03 100,500 100,470

CCT LG 98/05 101,440 101,860

CCT MG 96/03 100,340 100,350

CCT MG 97/04 100,590 100,600

CCT MG 98/05 100,780 100,750

CCT MZ 97/04 100,620 100,590

CCT MZ 99/06 100,910 100,830

CCT NV 95/02 100,010 100,020

CCT NV 96/03 100,370 100,360

CCT OT 98/05 100,840 100,770

CCT ST 01/08 100,910 100,820

CCT ST 96/03 100,670 100,630

CCT ST 97/04 100,660 100,610

CTZ DC 01/02 99,283 99,280

CTZ DC 02/03 96,475 96,478

CTZ GN 01/03 98,025 98,013

CTZ GN 02/04 94,890 94,900

CTZ MZ 01/03 98,589 98,576

CTZ MZ 02/04 95,686 95,686

CTZ ST 01/03 97,330 97,304
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San Siro ospita il Maccabi Haifa per la Cham-
pions League? Per il momento è solo una ipote-
si, ma la disponibilità dell’impianto milanese esi-
ste. Le squadre israeliane, infatti, dopo il divieto
Uefa ad utilizzare stadi propri per motivi di sicu-
rezza, sono alla ricerca di una struttura che le
ospiti. «Senza dubbio l'impianto, che deve servi-
re alle due squadre di Milano, ha già un calenda-
rio fitto di appuntamenti» ha dichiarato l’assesso-
re allo sport del comune meneghino Aldo Brandi-
lari, «tuttavia saremmo noi stessi in grado di
dare un parare favorevole all'utilizzo, quantome-
no nelle giornate a disposizione per iniziative
comunali».
Lo stadio è infatti gestito da Milan e Inter ma il

Comune si è tenuto a disposizione cinque giorna-
te. L'Inter non ha opposto alcun ostacolo. Il vice-
presidente Giacinto Facchetti (nella foto) ha con-
fermato che «non c'è nessun problema. Se si
tratta di prestare lo stadio alle squadre israeliane
noi diciamo di sì. Bisogna studiare bene il calen-
dario e le modalità ma siamo assolutamente favo-
revoli».
Negativa, finora, soltanto la risposta del Milan,
che per bocca del vicepresidente, Adriano Gallia-
ni: «A San Siro giocano già alternativamente Mi-
lan e Inter, e quindi non è mai libero».
Tuttavia, una data libera ci sarebbe: martedì 29
ottobre, quando l'unica squadra israeliana impe-
gnata in Champions, appunto il Maccabi, dovreb-

be ospitare gli inglesi del Manchester United.
Quel giorno il Milan giocherà a Lens mentre l'In-
ter scenderà in campo a San Siro, contro il Ro-
senborg, soltanto il giorno successivo.
Esiste però un problema, che lo stesso Facchetti
non nasconde: «Va ricordato che per regolamen-
to il campo di gara deve essere messo a disposi-
zione dell'Uefa e della Team Marketing, la società
di gestione dei diritti, 72 ore prima della partita».
«Inoltre - ha sottolineato il dirigente nerazzurro -
sempre per regolamento la squadra ospite, in
questo caso il Rosenborg, ha il diritto ad allenar-
si sul campo di gara il giorno precedente la parti-
ta, più o meno nello stesso orario. Quindi l'ipote-
si di offrire ospitalità al Maccabi resta difficile».

Q
uesta volta l'inizio delle regate per il Prada
challenge è in salita e forse sono proprio
loro i primi ad essere stupiti di quanto sia

ripida. Bisognerebbe capire se ciò a cui stiamo assi-
stendo sia la reale situazione, o faccia parte di una
strategia di "mascheramento" per non dimostrare
fin da subito il proprio valore ed invece riuscire a
valutare le prestazioni degli avversari. Non sarebbe
la prima volta che succede - la vecchia volpe Dennis
Conner è un maestro, nel 1987 a Fremantle pochi
avrebbero scommesso su di lui all'inizio delle selezio-
ni e poi vinse la Coppa America alla grande. Ognu-
na delle imbarcazioni presenti è ottimizzata per un
determinato “range” di intensità del vento. È vera-
mente presto per poter capire quale sia la potenziali-
tà di Luna Rossa ITA 74.
Quello che invece si può già affermare con dati ogget-
tivi alla mano è che ITA 74 non ha un gap di velocità
tale da giustificare i distacchi che il team italiano ha
incassato con un’inspiegabile passività nelle scelte
tattiche, dimostrata in queste prime due regate.
Quando parlo di dati oggettivi, mi riferisco al fatto
che ognuno di noi può scaricare dalla rete un softwa-
re con il quale assistere allo svolgimento della rega-
ta dalle angolazioni che desidera, avendo a disposi-
zione pochi, ma significativi dati ricavati dal siste-
ma Gps presente su tutte le barche e trasmessi a
terra (l’indirizzo è www.virtualspecator.com). Si
può quindi vedere e rivedere alla moviola tutte le
fasi delle regate, cercare di capire le scelte tattiche
dei timonieri, avere a disposizione i dati meteo per
accorgersi dei salti di vento e quindi comprendere lo
svolgimento della competizione con una buona cogni-
zione di causa.
Ebbene, per quel poco che si è visto, pare che a Luna
Rossa ITA 74 non manchi la velocità pura, confron-
tata con gli avversari che ha incontrato. In particola-
re, vi sono state numerose situazioni nelle quali gli
italiani hanno sviluppato velocità sufficientemente
superiori agli altri. Senza voler entare in disquisizio-
ni di tattica di regata, ciò di cui ITA74 sembra man-
care è la capacità di mantenersi in rotta: in molti
momenti sembra addirittura zigzagare. Questo fat-
to influisce enormemente nella velocità media su un
lato di bolina, oltre ad innervosire terribilmente il
timoniere. In aggiunta, spesso De Angelis sembra
avere difficoltà ad uscire dalle virate, poggiando vi-
stosamente prima di ripartire sulle nuove mure.
Da cosa dipende questo comportamento? Quello che
viene più facile da pensare è che ITA 74 abbia uno
squilibrio tra la posizione del centro di spinta sulle
vele e quella del centro di deriva Un’altra più intri-
gante ipotesi, che potrebbe essere avvalorata da al-
cune foto, è che i progettisti abbiano adottato una
configurazione delle appendici con un timone a
prua.
Ma questa è una altra storia che vale da sola un
altro intervento…..

AUCKLAND La vela americana infligge un al-
tro 2-0 alla vela italiana. Nella seconda regata
del primo Round Robin della Louis Vuitton
Cup, ancora due sconfitte per Luna Rossa e
Mascalzone Latino. La barca di Prada Challen-
ge si è arresa a Stars & Stripes del Team Dennis
Conner, per 35’’. Mascalzone Latino-Tim ha
dato segni di ripresa, e alla fine il distacco subi-
to da Oracle è stato contenuto in 2'03’’. Ma è
stata anche una giornata di sorprese, a confer-
ma della difficoltà di questa edizione. Lo dimo-
stra la sconfitta del superfavorito Alinghi, al
timone Russell Coutts, che ha perso per 10’’
contro gli americani di One World un match

intenso e combattuto.
Positivo l'esordio degli svedesi di Victory

Challenge, che con la prima barca battezzata
«Orn» (Aquila), hanno avuto la meglio sui fran-
cesi di Le Defi Areva. Le condizioni meteo nel
Golfo di Hauraki sono state eccezionali: final-
mente tanto sole, e vento da sud di 15 nodi in
partenza.

La regata di Luna Rossa è stata sfortunata.
Ripetuto lo schema con Rod Davis al timone
durante le fasi di partenza che la barca italiana
ha affrontato con mure a dritta, quindi con un
leggero vantaggio regolamentare. Una parten-
za vinta da Luna Rossa, che ha tagliato la linea

per prima, grazie a una condotta aggressiva e a
un marcamento spietato su Stars & Stripes.
Poco dopo il via, con Francesco De Angelis
tornato al timone, Luna Rossa decideva di vira-
re (una decisione del tattico Torben Grael),
scegliendo la destra del percorso di regata e
lasciando l’equipaggio di Dennis Conner (timo-
niere Ken Read) senza marcamento sulla sini-
stra. Pochi minuti dopo Stars & Stripes ha bene-
ficiato di un salto di vento favorevole che gli ha
consentito di virare e passare davanti agli italia-
ni al primo incrocio. È stato il momento chiave
del match, perché Luna Rossa ha accusato 32’’
di svantaggio alla prima boa, e non è più riusci-
ta a recuperare, nonostante i duelli di virate,
ma Prada ha mostrato un’ottima velocità.

La regata di Mascalzone Latino (contro
Oracle) è cominciata con una buona partenza
di Paolo Cian, che è riuscito a tagliare la linea
mure a dritta in velocità. La condotta di gara
dell'equipaggio di Vincenzo Onorato è stata
esemplare, ma non c'è stata possibilità perché

Holmberg non ha mollato mai il controllo dell'
avversario. Poco più di 2 minuti il ritardo fina-
le di Mascalzone Latino: un risultato tutto som-
mato accettabile, considerando il livello degli
avversari, un sindacato tra i più ricchi e potenti
di questa Coppa America.

Sulle due sconfitte di Luna Rossa si inseri-
sce anche la decisione di licenziare il progetti-
sta Doug Peterson. «Peterson - ha detto Bertel-
li - non è stato licenziato, ma semplicemente
destituito dal design team. La decisione è stata
unanime e ha coinvolto tutto il team, non è
stata una scelta personale. E da tempo, con
tutto il team c’erano visioni differenti da quelle
di Doug». La decisione di svuotare il ruolo di
Peterson, però, è stata presa subito dopo una
sconfitta, e alla vigilia di un'altra regata impor-
tante: «Questa decisione - la replica di Bertelli -
non è una conseguenza della regata persa con
Oracle ma solo l'evoluzione di una serie di
valutazioni tecniche».

p.b.

Aldo Quaglierini

Due schiaffoni a Luna Rossa, sonori,
dolorosi, devastanti. E nell’America’s
Cup esplodono le prime tensioni, le
polemiche, i malumori. Il team su cui
l’Italia sportiva puntava le proprie spe-
ranze, quello che un passato non pro-
prio remoto aveva entusiasmato mi-
gliaia di persone incollandole di notte
alla televisione, annaspa e rischia un
clamoroso naufragio. Il licenziamen-
to (dopo la prima sconfitta) del dise-
gnatore Doug Peterson, poi, è la spia
evidente della difficoltà, della crisi,
della disperazione. Forse, qualcosa si
può ancora fare, forse si può addirittu-
ra rimediare ad una cattiva e falsa par-
tenza. Così, la pensa Cino Ricci, gran
maestro di Azzurra, l’uomo che aprì
la strada di questa supersfida di vela
anche alle imbarcazioni italiane e anti-
cipò, di fatto, i successi del Moro e di
Luna Rossa stessa. «Li ho chiamati io
schiaffoni, sberle, queste due sconfitte
rimediate da Luna Rossa perché non
se le aspettavano e sono dolorose co-
me due schiaffi».

Qual è l’idea che si è fatto sulle
ultime vicende di Luna Rossa?
«Credo che sia una sorpresa per

tutti. vedere questi risultati per un
gruppo che lavora meticolosamente
da tre anni per questo obiettivo. Sa,
hanno studiato a fondo le barche ame-
ricane più all’avanguardia. e poi veder-
la andare così... Sembra che sia sfuggi-
ta la potenza che aveva prima».

Che cosa è successo, secondo
lei?
«Mah, io non sono al corrente del-

le cose e quindi è d’obbligo usare il
condizionale. Sembrerebbe che Bertel-
li abbia il dubbio di qualcosa che non
funziona nella concezione della bar-
ca».

Possibile?
«Sa, Bertelli non è uno sprovvedu-

to, è una persone volitiva, uno che si è
fatto strada da solo... Evidentemente
si è imboccata una strada che non è
quella giusta, che non sta portando
dove ci sono le imbarcazioni america-
ne, per capirci, o Alinghi. Insomma,
sembrerebbe ci sia qualcosa che impe-
disce a Luna Rossa di esprimersi al
meglio. Questo spiegherebbe il licen-

ziamento di Peterson».
Cioè?
«Può darsi che il progetto si sia

seduto, non si sia sviluppato. Insom-
ma non abbia proposto strade nuo-
ve... »

E allora?
«Allora Bertelli cerca una via

d’uscita. Un po’ come i presidenti del-
le società di calcio. Quando le cose
vanno male, o quando si accorgono
che è stata sbagliata la campagna ac-
quisti, cacciano l’allenatore. In questo
modo, sperano di dare una scossa al-
l’ambiente».

Quanto è importante per una
barca lo sviluppo del disegno
durante la gara?
«È importantissimo. Si può inter-

venire modificandolo. Nella 80, stan-
no tentando diverse soluzioni. Pro-
prio ieri, so che è arrivata una prua
nuova per la barca di Dennis Conner.
La sostituiscono nel modello che non
impiegano in gara, poi provano la so-
luzione. Se li convince, la adottano...
».

Luna Rossa non ha fatto questo
lavoro?
«Andando sempre per ipotesi, pos-

siamo pensare magari che ci sia una
discrepanza tra il disegnatore e grup-
po di lavoro. Mi spiego, il disegnatore
traccia le linee guida, le direttive della
barca e poi il gruppo ci lavora. Quello
di Luna Rossa è un gruppo molto vali-
do. Ci sono esperti americani, neoze-
landesi. Magari Bertelli ha visto che ci
sono più talenti nel gruppo... ».

Margini di ripresa per Luna
Rossa?
«Direi di sì. Può riprendersi.

L’America’s Cup è lunga e complica-
ta. Poi, non voglio minimizzare, però
bisogna anche dire che la prima volta,
va bene, è partita da destra, ma la se-
conda c’è stato un salto del vento di di
20˚... Insomma, in fondo, non ci sono
grandi differenze con le migliori im-
barcazioni. Tra le quali, comunque, io
metterei One World che ha battuto,
anche se con un po’ di fortuna, la
favorita Alinghi».

E Mascalzone Latino?
«Realisticamente, non ha speran-

ze, Il problema vero è che ha una bar-
ca sola e non può quindi fare modifi-
che. Mi pare che i risultati parlino
chiaro per Mascalzone latino e per i
francesi... ».

Il Maccabi chiede ospitalità a Milano, ma San Siro è “intasato”
Champions, la Uefa non permette gli incontri in Israele, ma lo stadio lombardo è indisponibile per martedì 29

Luna rotta, ma non ancora affondata
Ancora ko nell’America’s Cup, ma Cino Ricci è ottimista: «Può riprendersi»

07,00 Moto, Gp Pacifico, prove Italia1
12,20 Rai Sport Notizie Rai3
13,25 Dribbling Rai2
15,55 Newcastle-West Bromwich Tele+
16,30 Tennis, torneo di Mosca Eurosport
17,20 Canottaggio, camp. it. RaiSportSat
18,00 Basket, Pompea-Viola Rai3
18,05 Superturismo, Donington La7
22,45 Sport 2 sera Rai2
23,40 Volley, Giappone-Italia RaiSportSat

seconda regata

MANCA LA TENUTA
DELLA ROTTA

NON LA VELOCITÀ
Silverio Della Rosa

Un’altra debacle con gli Usa
Sconfitto anche Mascalzone

controvento

Ivo Romano

Ha festeggiato i 97 anni proprio come
ha vissuto. All’insegna dell’
“understatement”. È accaduto sabato
scorso, senza le luci della ribalta a illu-
minare il volto segnato dalla vita di
Max Schmeling, l’ex “ulano nero”. Ha
aperto le porte della casa di Hollenstedt
ai fratelli Klitschko, due chiacchiere
con i giganti ucraini trapiantati in Ger-
mania, gli auguri di rito per la loro car-
riera sul ring: unico strappo alla regola
di una vita vissuta da eremita, chiuso
tra le quattro mura in cui per 40 anni
ha vissuto con la moglie Anny. Perché
Max Schmeling è così: ha comandato il

mondo, è andato a braccetto coi poten-
ti, ma è allergico agli eccessi della noto-
rietà. Le memorie di una vita le ha affi-
date a un’autobiografia. «Ho visto tutto
ciò che era possibile vedere: il meglio e
il peggio», così c’è scritto. Ma non tutto
è spiegato. Perché Schmeling è stato un
campione e ne è fiero. Ma è stato anche
un eroe e ciò resta impresso solo nel
suo cuore. Sul ring è stato un grande,
fuori un eroe. Quando il 12 giugno del
1930 superò Jack Sharkey a New York,
divenne il primo pugile europeo a con-
quistare il titolo mondiale massimi nel
20˚ secolo. Lo difese contro Young Stri-
bling, poi lo cedette allo stesso Sharkey.
Ma fu un altro successo a renderlo fa-
moso. Era il 19 giugno del ’36, gli oppo-

sero Joe Louis, “The Brown Bomber”,
allora giovane promessa destinata a una
luminosa carriera. Lo mise ko, gli inflis-
se la prima sconfitta. Fu allora che Jose-
ph Goebbels proclamò quella vittoria
come il trionfo della Germania di Hit-
ler, mentre il settimanale Das Schwarze
Korps commentò: «Questo successo è
una questione di prestigio e di superiori-
tà della nostra razza».

Ma la vera storia di Schmeling è di
tutt’altro tenore. Lui fu fiero opposito-
re di quel regime, ne fu nemico, lo com-
battè. Rifiutò sempre di iscriversi al par-
tito nazional-socialista, nell’arco della
sua carriera ebbe come manager Joe Ja-
cobs, un ebreo, e neanche la violenta
protesta dei Goebbels lo convinse a

cambiare. E nella tristemente famosa
“Notte dei cristalli”, salvò la vita a due
adolescenti ebrei, Henry e Werner
Lewin, figli del suo amico David. Li con-
dusse nella suite dell’Excelsior Hotel di
Berlino che li ospitava, riuscì a strappar-
li dalle grinfie dei nazisti. Non ne parlò
mai, a svelarlo, mezzo secolo dopo, fu
lo stesso Henry Lewin. Era il 1989, Hen-
ry, che scappato negli Stati Uniti, invitò
Max Schmeling a Las Vegas, dove aveva
fatto fortuna: fu allora che lo ringraziò
pubblicamente per avergli salvato la vi-
ta. Adolf Hitler mai gli perdonò la sua
opposizione al regime. Quando scop-
piò la guerra, lo arruolò di forza nei
parà, provò a coinvolgerlo in missioni
suicide. Prima della grande guerra, nel

’36, Schmeling si era arreso in un
round a Joe Louis nell’attesa rivincita:
Germania e Stati Uniti provarono a
metterli l’uno contro l’altro come i due
grandi interpreti di due paesi, loro non
cercavano altro che il successo nello
sport. Qualcuno voleva che diventasse-
ro acerrimi nemici, loro sono rimasti
amici, finanche dopo la morte di Louis:
fu Schmeling a sostenere le spese del
funerale dell’amico-rivale. Dopo la
guerra Schmeling combattè altre 5 vol-
te, non riuscì più a tornare in vetta.
Fece un sacco di soldi lavorando per la
Coca Cola, gran parte li ha dati in bene-
ficenza. Questa è la vera storia di Max
Schmeling, un grande pugile, un gran-
de uomo.

Il tedesco Schmeling ha appena compiuto 97 anni: da peso massimo di fama mondiale è stato oppositore e si è impegnato contro il regime di Hitler

Storia di Max, pugile che ha preso a pugni il nazismo
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Cassarà e Dondarini in castigo
Retrocessi ad arbitrare in serie Bfla
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Edoardo Novella

ROMA Una tre giorni di Coppe positiva,
quella delle italiane. E non solo per i
risultati. Quello che convince di più è,
udite udite, il gioco. Parola di Giacomo
Bulgarelli.

Dopo la figuraccia dei mondiali
in Corea il calcio italiano è guari-
to?
«Beh, mi sembra che il migliora-

mento sia netto. Sia dal punto di vista
mentale che tecnico. Non scordiamo
che i club possono schierare grandi cam-
pioni stranieri. Con gente come Rivaldo
o Crespo in campo l’atteggiamento of-
fensivo paga, eccome».

I campioni da noi però ci sono
sepre stati...
«Ma oggi li mettiamo in campo, ec-

co il punto. Questo perchè il nostro cal-
cio, forse per la prima volta, ha avuto il
coraggio di rigenerarsi guardando le al-
tre esperienze. Abbiamo fatto tesoro del
modo in cui si gioca in Spagna, in Fran-
cia e in Inghilterra».

Così adesso possiamo vedere il
Milan con Pirlo metodista.
«Io l’ho sempre detto che Pirlo e

Rui Costa devono giocare insieme, ora
hanno messo anche Seedorf e la cosa
funziona. Il punto è che mi rispondeva-
no: non si può giocare in dodici. Come
per dire che per sopportare tanti cam-
pioni insieme serviva comunque un cen-

trocampistra di rottura in più. Ma la
“rottura” senza grandi campioni è di chi
vede le partite. E invece con i grandi
campioni in campo insieme le rotture le
hanno gli avversari...».

La ricetta sembra semplice.
«Ed è anche necessaria. Si gioca in

modo più spregiudicato anche per atti-
rare di nuovo il pubblico. L’esempio del
Parma giovedì è chiarissimo. La squa-
dra è stata aiutata dai tifosi proprio
quando era sotto. Ed è sintomatico, per-
chè quella emiliana è una piazza general-
mente tiepida e di bocca buona. Ma l’al-
tra sera erano tutti in piedi, perchè stava-
no vedendo un bello spettacolo, anche a
prescindere dal risultato. Ripeto: di gio-
catori bravi in Italia ce ne sono tanti,
bisogna metterli in campo. E poi c’è
un’altra questione: i grandi giocatori
fanno crescere anche quelli meno bra-
vi».

Come nel Real Madrid...
«È chiaro che l’esempio del Real è il

migliore che si possa trovare. Piedi co-
me quelli di Raul e Figo ce ne sono
pochi in giro, ma insieme a loro gli altri
compagni crescono e imparano. E il di-
scorso è valido anche nell’altro senso: i
campioni possono a loro volta migliora-
re guardando l’impegno di quelli che
cercano di emergere. E così gente come
Makelele o Helguera o Chambiasso può
diventare determinante anche se per un
giorno Figo e Raul non sono in vena».

Circola anche l’ipotesi di un Mi-

lan stellare con Seedorf terzino
destro e contemporaneamente in
campo Pirlo, Rui, Rivaldo, She-
vchenko e Inzaghi. Sarebbe possi-
bile?
«Beh, è chiaro che questa sarebbe

una squadra con un difficile equilibrio.
Ma quello che conta è che oggi, anche
solo per scherzo, una formazione del
genere si possa immaginare. L’anno
scorso non sarebbe venuto in testa a
nessuno».

Proviamo allora a vedere cosa
non va. A parte Roma e Inter, che
ancora un po’ zoppicano, l’altra
sera è stato eliminato il Chievo.
Miracolo finito?
«Beh, innanzitutto bisogna dire che

la Stella Rossa ha giocato una grande
gara. Comunque vedo il Chievo un gar-
dino sotto rispetto all’anno passato. Ma-
gari sono più solidi dal punto di vista
fisico, ma hanno meno inventiva, specie
sugli esterni. E senza palloni alti Bie-
rhoff viene sfruttato poco e finisce per
diventare prevedibile».

Bel calcio, insomma, se ne dovreb-
be vedere...
«Per fortuna sì. Per noi giocare al-

l’attacco è un cambiamento di mentali-
tà importante. Non sono utopie, dipen-
de sempre da chi va in campo e dalla
mentalità di chi guida le squadre».

E il Trap come si comporterà?
«Credo che prima o poi anche la

nostra nazionale dovrà cambiare. Il no-
stro problema principale rimane quello
degli esterni. Se non lo risolviamo, allo-
ra mettere insieme Del Piero, Totti, Inza-
ghi e Vieri non serve. Il Trap è uno che
ama il rischio se crede in certi giocatori.
Lui non è un difensivista di per sè: l’ulti-
mo scudetto dell’Inter lo ha vinto bat-
tendo tutti i record, anche di gol segna-
ti. Ripeto: dipende dai giocatori. E se
sull’esterno ha giocato Di Livio. allora
può andare anche il Benarrivo visto con-
tro il Cska...».

Roma-Udinese, in programma stasera
allo stadio Olimpico, sarà arbitrata da
Collina (nella foto). Cassarà e
Dondarini, i due arbitri protagonisti di
prestazioni molto discusse in
Juventus-Parma e Brescia-Roma, sono
stati designati in serie B,
rispettivamente per Ascoli-Messina e
Cosenza-Bari. Per quanto riguarda
alcune delle altre partite di serie A,
Juventus-Como sarà arbitrata da
Bertini, Milan-Torino da Trefoloni e
Piacenza-Inter da Paparesta.

Sono Reggina-Brescia e Roma-Udinese gli anticipi della 5ª gior-
nata di serie A. All’Olimpico Capello conta di continuare il filotto
positivo dopo il doppio successo contro Brescia e Genk. Per il
gioco, invece, il tecnico di Pieris non sembra preoccuparsi:
«Sembra che la Roma sia l'unica squadra a giocare male, ma io
le altre non le vedo così bene». E aggiunge: «Quello che conta
sono i risultati, e mi sembra che cominciano ad arrivare anche
quelli». Udinese permettendo. I friulani non vanno sottovalutati,
e Capello lo sa: «I bianconeri sono una buona squadra, da
prendere con le molle». Il totoformazione romanista dà buone
percentuali per il rientro di Zebina, con Guardiola ancora in
panchina. Davanti difficile aspettarsi le tre punte: «In Italia solo
Capello e Trapattoni devono cambiare? Mi chiedete sempre del
tridente, farò le mie valutazioni...». Arbitrerà Collina, e dopo le
critiche rivolte ai direttori di gara capitati finora alla Roma, ieri il

tecnico friulano si è detto soddisfatto del sorteggio. Dall’altra
parte l’Udinese scenderà all’Olimpico in piena emergenza. All’in-
fermeria, che già ospita Muzzi, Iaquinta, Sottil, Gargo, Almiron,
Nomvethe, Magro e Bedin, si è aggiunto anche Bertotto. Il difen-
sore è sempre alle prese con problemi al ginocchio sinistro, lo
stesso sottoposto a intervento chirurgico nel dicembre scorso.
Ma il tecnico Spalletti per il match di stasera non si fascia ancora
la testa:« Mi attendo una sfida intensissima. È doveroso da parte
mia avere fiducia nei ragazzi».
A Reggio Calabria invece sbarca il Brescia di Roberto Baggio e
Carlo Mazzone. «Sono quelle partite che fanno parte del nostro
campionato, quello di medio-bassa classifica» dichiara il tecnico
romano. Che riconosce la pericolosità dell’avversario: «La Reggi-
na è tosta e molto quadrata, che rispetto a tante altre squadre che
lottano per non retrocedere possiede un organico con parecchi

giocatori ad alto tasso di tecnicità». Per questo pomeriggio (si
gioca alle 18) rimane il dubbio del centrocampo. Più probabile un
modulo a 5, considerando l'infortunio di Dainelli, le squalifiche di
Bachini e Filippini e un Tare non al meglio. Con Schopp sulla
destra. Mutti invece è alla ricerca della prima vittoria stagionale.
E schiererà una Reggina più pungente e incisiva «ma senza
sconvolgere gli attuali equilibri di squadra». Difesa e centrocam-
po dovrebbero essere confermati, però si prospettano delle novi-
tà in avanti. Via il trequartista, ci saranno due centrocampisti
avanzati a fare da suggeritori all’unica punta schierata (Di Miche-
le). Uno dei due posti a disposizione andrà certamente a Nakamu-
ra, mentre per l’altro la candidatura più forte è quella di Cozza.
Oggi in campo anche la B. Match clou quello tra Napoli e Sampdo-
ria. Colomba e Novellino non hanno ancora sciolto i dubbi sulle
formazioni. Al San Paolo sono previsti 50mila tifosi.

Z
ero punti e niente bistecca. Per
i giocatori del Toro le privazio-
ni non finiscono mai in una

stagione che, nella migliore delle ipo-
tesi, sarà una lunga quaresima. L'ulti-
ma della serie, annunciata e per il
momento rientrata, è un prodotto
non già della fertile inventiva del pa-
tron Francesco Cimminelli, quanto
della foga tecnocratica dell'ingegner
Stillacci. Un uomo che ha preso tal-
mente sul serio il proprio compito
di razionalizzatore dei costi, da assu-
mere il piglio di un funzionario del
Fondo monetario alle prese con l'im-
posizione di un piano di aggiusta-
mento strutturale. Dunque, Stillacci
nell'intento di far quadrare i conti,
ha prodotto una pensata geniale:
l'esclusione della bistecca dal pasto
garantito ai giocatori. Passi per la
pasta, i formaggi e le verdure; ma la
carne è un costo troppo oneroso per
la società granata. Ergo, chi la vuole
la paghi di tasca propria. Inoltre,
sempre a giudizio di Stillacci, a con-
clusione del pasto i giocatori dovreb-
bero essere "costretti" a scegliere tra
la frutta e il dolce. Le ironie, prima
ancora che le polemiche, suscitate
dall'annuncio sui giornali del meto-
do-Stillacci ne hanno provocato l'ac-
cantonamento prima ancora che es-
so venisse adottato. Ma per i giocato-
ri del Toro si tratta dell'ennesimo
indizio di un'austerità con cui co-

minciarono a fare i conti a luglio, in
occasione della trasferta in pullman
da Torino a Bregenz (Austria) per la
gara di Coppa Intertoto. Un viaggio
lungo 8 ore, che al ritorno i giocatori
evitarono di bissare noleggiando a
loro spese un charter. L'avessero mai
fatto. Da quel giorno Cimminelli ha
capito che certi "lussi" i giocatori gra-
nata siano disposti pure a pagarseli;
e ora agisce di conseguenza.

Che un Toro in tali ristrettezze
(alimentari e di classifica) vada giu-
sto in questo periodo a affrontare il
Milan fa parte delle bizzarrie del ca-
lendario. Perché, contrariamente a
quanto accada agli uomini di Camo-
lese, quelli di Ancelotti scoppiano di
salute. Tutti tranne uno: Pippo Inza-
ghi. Ce ne ha informato egli stesso, e
chi se lo sarebbe aspettato, visto lo
stupefacente ruolino di questo ini-
zio stagione? Dunque, Inzaghi ha
detto che ha bisogno di fermarsi a
rifiatare. Giocherà contro il Torino,
ma sarebbe incline a rispondere
"no" alla convocazione per le due
gare della nazionale contro Jugosla-
via e Galles. La patria calcistica rin-
grazia sentitamente per una tale di-
mostrazione di attaccamento alla
maglia azzurra, specie in un momen-
to di emergenza del reparto offensi-
vo; e si augura che Trapattoni se ne
ricordi alla prossima occasione.

catenaccio2002@supereva.it

Oggi torna il campionato, c’è l’Udinese sulla strada della Roma

Le italiane a lezione in Europa
Bulgarelli: «Abbiamo imparato dalle altre ad usare i nostri campioni»

IL TORINO VEGETARIANO
PER MOTIVI DI BILANCIO

ULTIMA IDEA DI CIMMINELLI
Pippo Russo

catenaccio

Andrea Pirlo: il suo impiego nel Milan simbolo delle novità del calcio italiano
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Non me la sono sentita di partecipare alle vota-
zioni del Club Tenco per designare i migliori
dischi e i migliori cantautori. Enrico De Angelis
mi aveva invitato e lo ringrazio pubblicamente.
Ma sapeste come ci si sente più leggeri a dare un
parere, liberi da ogni responsabilità. E poi, si ha
voglia di dire che il disco è in crisi ma titoli e
personaggi in lizza erano centinaia e franca-
mente uno vota se ha sentito tutto, o gran parte.
Approvo l’esito, a cominciare dalla «Targa per
il miglior disco italiano» ai Tête de Bois, che
hanno avuto il coraggio di fare un disco sul-
l’anarchico Leo Ferré e per questo hanno avuto
il riconoscimento. Stradaroli per vocazione, la
loro musica è proprio bella e originale ed è

ovvio che anche applicata a Ferré dia ottimi
risultati.
Poi hanno vinto la Targa Daniele Silvestri (trai-
nato da Sanremo, diciamolo), Enzo Jannacci
(gallina vecchia fa buon brodo) Sergio Camma-
riere (va forte, il personaggio) e Davide Van De
Sfroos. Quest’ultimo pareva targato Lega ma i
tirapiedi di Umberto Bossi hanno fatto un gra-
ve errore credendo di attribuirselo, poiché an-
che a considerare solo la sua canzone che parla
di emigranti, non mi pare che possa essere anno-
verato tra quelli che gioiscono quando vedono
un pedalò che recupera un annegato di colore.
Lui ha smentito, ma foss’anche vestito di verde
bisognerebbe dargli atto di buona musicalità e

di personalità forte.
I premi Tenco alla carriera sono invece andati
allo scozzese Donovan e anche qui, se io lo
avessi votato, mi sarebbe sembrato di accedere
alla personale nostalgia. Giusto recupero. Poi al
brasiliano Gilberto Gil, che è sempre roba della
mia gioventù, ma se lo merita. Quindi al
newyorkese Arto Lindsay e allo spagnolo Enri-
que Morente.

Benissimo. Suggerisco al Club Tenco e a En-
rico De Angelis di istituire anche un premio per
chi non c’è più ed ha invece avuto un ruolo
nella canzone d’autore rispetto alla storia del
proprio paese. Parlo di Zeca Afonso, portoghe-
se, autore di Grandola vila morena, che dette il

via alla rivoluzione dei garofani (s’è visto di
recente, in un film col nostro Stefano Accorsi,
cosa significò quel brano). In Portogallo stanno
uscendo raccolte cospicue del suo lavoro, cui
attingono cantanti come Dulce Pontes, tanto
per non far nomi.
Ma la motivazione del mio suggerimento non è
solo politica, perché Zeca rappresenta una lezio-
ne non solo di vita ma anche di canto e musica
alla quale si sono ispirati in molti. Una lezione
viva anche per quanto riguarda l’accostamento
e la rinnovazione del folklore (oh, scusate, or-
mai si deve dire «musica etnica»...).
Quanto al Premio Tenco, si svolgerà dal 24 al
26 ottobre. A Sanremo.

Alberto Crespi

P
inocchio non è un film comico.
Pinocchio è un film visivamente
magnifico. Pinocchio è un film per-

vaso da un incombente senso di morte
(ma lo sono tutte le fiabe, nelle quali si
compie sempre un percorso di morte e
rinascita). Pinocchio è un film lievemen-
te gelido, nel quale Roberto Benigni
sembra essersi «trattenuto» come attore
ed essersi sfogato, invece, come regista.

Tanta e tale è stata l’attesa per que-
sto film, che ora tutti gli spettatori po-
tenziali vorranno sapere cos’è e com’è,
questo Pinocchio. Il «cos’è» è abbastan-
za semplice: è il libro di Collodi, seguito
fedelmente (tranne l’inizio e il finale,
dove Benigni e Cerami si prendono due
libertà). Sul «com’è», si dovrebbe aprire
un dibattito che durerà nel tempo.

Gli elementi del dibattito sono nu-
merosi. Il primo: l’apporto di Danilo
Donati (scenografo, morto durante le
riprese: il film è a lui dedicato) e di
Dante Spinotti (direttore della fotogra-
fia) è stupefacente, e per certi versi addi-
rittura debordan-
te rispetto alla tra-
ma e alla messin-
scena. In certi mo-
menti le scenogra-
fie e i colori sem-
brano «mangiar-
si» il film come la
balena si mangia
Geppetto e Pinoc-
chio. Il secondo: il
film non fa ridere,
o fa ridere poco
(almeno per chi
scrive: il riso, si sa,
è la cosa più sog-
gettiva che esista).
Si dirà: nemmeno
il libro fa ridere e
Collodi non è uno
scrittore comico.
D’accordo, ma Be-
nigni lo è, comico: il comico più diver-
tente e sfrontato che l’Italia abbia avuto
negli ultimi vent’anni. È questo il pun-
to sul quale Benigni sembra essersi trat-
tenuto: la fedeltà al testo è tale, che l’at-
tore non si abbandona mai, non sfode-

ra nemmeno una delle
strepitose tirate che l’han-
no reso inimitabile.

Paradossalmente ma
non tanto, l’unica scena de-
cisamente comica è l’ini-
zio, in cui Benigni non c’è:
è la prima libertà di cui so-
pra, il tronco dal quale Gep-
petto farà nascere il buratti-
no non giace nella legnaia
ma casca da un carretto e,
rimbalzando ribaldo qua e
là, sconvolge la vita del pae-
sello, disturbando i passan-
ti, facendosi beffe dei cara-
binieri e arrivando a «bus-

sare» alla misera porta
del falegname. Il tronco

ballerino è un effetto
speciale rimarchevole,
e dà vita a gags molto
carine, che poi Beni-
gni riprende (con ef-
fetto-eco) nella sce-
na della prima cam-
minata di Pinocchio
alla scoperta del mon-

do.
Il potenziale comico del film si esau-

risce qui: per il resto del film Benigni la
butta decisamente sul patetico, parlan-
do sempre in falsetto (deve pur fingere
di essere un bambino, o almeno un ra-
gazzo), facendo smorfie e mossette alla
Stan Laurel e lasciando ai comprimari
l’onore e l’onere di rubargli la scena.
Già, i comprimari (terzo elemento): al-
cuni sono straordinari, altri appaiono
sprecati.

Fra i migliori vanno citati i Fichi
d’India, che caratterizzano il Gatto e la
Volpe in modo ferino e popolaresco
(nei titoli i due comici compaiono coi
loro nomi, Max Cavallari e Bruno Are-
na); e Kim Rossi Stuart, il cui Lucignolo
è l’unico personaggio che porti nel film
una ventata di vitalità. Carlo Giuffrè è
nel suo standard: è un attore talmente
bravo, che non può non essere un Gep-
petto adorabile. Sull’altro piatto della
bilancia, ci sono presenze che sembra-
no aver subito, in moviola, il tiro a se-
gno: perché, ad esempio, prendere un
talentaccio debordante come Alessan-
dro Bergonzoni e fargli fare un diretto-
re da circo che sta in scena circa 30
secondi? O perché spendere fior di dol-
lari, in post-produzione, per ingiganti-
re il Mangiafuoco di Franco Javarone e
fargli pronunciare due battute e quattro
starnuti?

Forse Benigni ha puntato al film del-
la vita (per un comico toscano, Pinoc-
chio lo è per forza) e, come spesso capi-
ta, ha avuto paura di forzare un testo
che amava troppo. Alla fin fine, il film è
una bella illustrazione di Collodi, ma
non è una rilettura (ciò che erano, cia-
scuno a loro modo, il Pinocchio «spor-
co» e pauperistico di Comencini, il car-
toon di Walt Disney, per non parlare
dello spettacolo teatrale di Carmelo Be-
ne o persino del disastroso, ma corag-
gioso ai limiti della megalomania, Oc-
chioPinocchio di Francesco Nuti). Ma
può darsi che, ai nostri occhi, nuoccia-
no al film l’attesa eccessiva e lo stress
mediatico che l’ha circondato; che inve-
ce al pubblico, soprattutto a quello in-
fantile, piaccia; che in fin dei conti sia
un film, punto e basta. Ma certo La vita
è bella era un film più bello, più impor-
tante, più originale. Più di Benigni.
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Comprimari straordinari:
dai Fichi d’India a Kim
Rossi Stuart,
un Lucignolo che appare
come una ventata
di vitalità

Benigni davanti alla stampa senza l’abituale cascata di gag. «Medusa-Berlusconi? È il più grande imprenditore del mondo»

La Fata ama Pinocchio, Pinocchio ama la Fata

Gabriella Gallozzi

ROMA E finalmente anche il film più atte-
so dell’anno è stato visto. Il Pinocchio più
blindato della storia del cinema - in arrivo
nelle nostre sale l’11 ottobre con la cifra
record di 900 copie - è stato mostrato ieri
al pubblico dei giornalisti in un cinema
romano. E come sempre accade quando
l’attesa è spasmodica e «planetaria» - il
film sarà distribuito in mezzo mondo gra-
zie alla Miramax che lo fa debuttare negli
Usa a Natale - la tensione è alta. E si respi-
ra tutta all’incontro con lo stesso Benigni,
seguito alla proiezione. Una sala affollatis-
sima da evento e un Roberto che parla di
«entusiasmo», «vitalità» e «trionfo della
fantasia» - «il dovere dell’artista è mettere
entusiasmo nella vita», dice - , ma senza
regalarci fino in fondo le consuete, irresi-
stibili performance da grande clown cui ci
ha abituato fin qui. Ultima quella improv-
visata negli studi di Papigno, nell’unica
visita sul set concessa alla stampa.

Quello che si capisce è che per Benigni
questo è sicuramente il film della sua vita,
in cui, insieme alla consorte-Fata-turchi-
na-Nicoletta Braschi, dice: «abbiamo mes-
so tutto quello che avevamo, materialmen-

te e spiritualmente». Costato 45 milioni di
euro (quasi 90 miliardi di vecchie lire)
Pinocchio, infatti, è stato prodotto dalla
«casa di famiglia» Melampo (Nicoletta e il
fratello Gian Luigi, più Benigni e la pro-
duttrice Elda Ferri) di cui, la stessa Bra-
schi, in veste di produttrice, sottolinea la
nascita «per un’esigenza di libertà - dice - .
Per noi è così importante essere indipen-
denti che ci siamo sobbarcati anche i costi
enormi». Di fronte a questo desiderio di
libertà, avere la Medusa - di proprietà del
nostro premier - come distributrice del
film, dunque, deve costare una dose di
imbarazzo. Tanto che la Braschi produttri-
ce spiega tecnicamente com’è andata:

«Due anni fa - racconta - avevamo firma-
to un contratto per la distribuzione con
Cecchi Gori. Qualche mese fa, Vittorio ha
deciso di farsi aiutare da un’altra distribu-
zione per molti dei suoi film. So che aveva
anche condotto altre trattative, poi non
andate in porto. E così ha deciso di co-di-
stribuire con la Medusa, un’azienda, peral-
tro di grandi professionisti». Nessuno, in-
fatti, mette in dubbio la «professionalità»
della Medusa, ma è evidente il regime di
monopolio in cui opera, grazie al ruolo
del suo proprietario.

E allora tocca a Benigni: «Non vorrei
parlare bene di Berlusconi alle sue spalle -
scherza Roberto - . Ma Berlusconi, il no-

stro distributore, è il più grande imprendi-
tore del mondo. Come presidente del con-
siglio uno può avere dei dubbi; non sarà
Cavour, ma non possiamo non prendere
il suo aspetto migliore. È anche un regalo
per gli spettatori. Del resto sarebbe stato il
colmo: se distribuisce Medusa che dovevo
fare, dovevo cambiare paese?». E, poi, an-
che da parte di Roberto, nuovi elogi ai
professionisti della casa del nostro pre-
mier.

Stavolta è difficile trascinare Benigni
sul terreno, diciamo così, più politico. An-
che a chi gli chiede, con riferimento al suo
Pinocchio chi sono i cattivi di oggi, rispon-
de svicolando: «In questo senso il mio

film è attualissimo - dice - per esempio la
scena di vera satira del tribunale. Ieri co-
me oggi i cattivi sono sempre gli stessi,
quelli che fanno parte della storia del-
l’umanità». Chi si aspettava nomi e cogno-
mi, insomma, rimane deluso. Oggi per
Benigni è così. Preferisce parlare della pas-
sione che lo lega da sempre a Pinocchio:
«Nulla è più bello di Pinocchio, è un amo-
re a cui lavoro da più di vent’anni ed ogni
volta che lo leggo vorrei mandare un maz-
zo di fiori a casa Collodi». Poi con un po’
di commozione ricorda il progetto di un
Pinocchio «covato» a lungo insieme a Felli-
ni: «Federico voleva fare con me un film
su Pinocchio. Abbiamo anche realizzato

dei test. Quando poi è stato male l'ultima
sua frase è stata “farai tu il pinocchio” e
questa è stata la benedizione del babbo
più bello del mondo».

Roberto torna sulla piccola querelle
legata alla mancanza del nome di Collodi
sui manifesti, tirata in ballo da certi «puri-
sti»: «Sarebbe stato come sottolineare che
la Bibbia è tratta dall’omonimo romanzo
di Dio. Lo sanno tutti che Pinocchio è di
Collodi». A Benigni, poi, preme soprattut-
to sottolineare il percorso che l’ha portato
al burattino più celebre del mondo. Inizia-
to con l’incontro con la sua Fata turchina.
«Da quando ho incontrato Nicoletta - rac-
conta Benigni - ho pensato che avrei volu-
to realizzare Pinocchio. Non so immagina-
re un’altra Fata turchina che non abbia gli
occhi di Nicoletta». E lei, la Fata, aggiun-
ge: «Pinocchio nasce da partenogenesi ma-
schile, da Geppetto. È un bambino, senza
mamma, con tanti problemi; è bugiardo e
non conosce l'autolimitazione. La Fata è
una madre modernissima. Ama Pinoc-
chio senza condizione. All'epoca di Collo-
di, l'educazione era molto rigida. E invece
la fata sviluppa un progetto educativo mo-
dernissimo: Pinocchio deve imparare dai
propri errori». Insomma, è un amore da
favola.

Pinocchio è un film
visivamente magnifico,
è Collodi alla lettera
quindi non fa ridere
E il grande Roberto,
un po’ Stan Laurel,

non si abbandona mai

‘‘

KEN LOACH SFIDA LA CENSURA G.B.
INVITA TEENAGER A «SWEET 16»
Ken Loach sfida la censura. Il regista
inglese ha infatti invitato i teenagers a
violare la legge e ad andare a vedere il
suo Sweet sixteen, film che è stato
vietato ai minori dei 18 anni dal «British
Board of Film classification» perchè nei
dialoghi ci sono oltre 200 parolacce. Il
film di Loach, premiato a Cannes per la
sceneggiatura e presente a Venezia,
narra la storia di un teenager della
degradata periferia di Glasgow che
tenta di sbarcare il lunario
commettendo piccoli crimini, in attesa
dell’uscita dal carcere della madre
eroinomane. «Siamo stati classificati -
commenta il regista - come coloro che
lavorano nella pornografia».

‘‘Trattenuto come
attore da una
decisa fedeltà
al testo, Benigni
si è sfogato
come regista

Roberto
Benigni

ieri durante
la presentazione

di «Pinocchio»

Leoncarlo Settimelli
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«L'Italia è il Paese che amo!»: così un imprenditore televisi-
vo ha annunciato la sua «discesa in campo» nella vita
pubblica per occuparsi di politica a pieno titolo perché
chiamato dal popolo a farlo. Restano da definire il «titolo»
del partito (sarebbe il nome ma il «backstage» televisivo
emerge ad ogni parola), così come la «sigla» (nel senso di
inno...) e la «location» (ovvero la sede, ma tant'è!), però la
strada ormai è tracciata: «Ho imparato quello che dovevo
imparare e sono pronto ad assumermi le mie responsabilità
perché il popolo non può aspettare!». No, non è la radiocro-
naca dei proclami del Cav. Silvio Berlusconi nel fatidico
1994, tratta magari dalle golosissime Teche Rai, ma è inve-
ce l'attualità stringente che emerge dal programma cultura-
le e di informazione di gran tendenza (sono parole grosse,
ce ne rendiamo conto...) ovvero Caterpillar, dal lunedì al

venerdì su RadioDueRai dalle 18 alle 19.30. Dai microfoni
della trasmissione in questi giorni viene raccolto e ritrasmes-
so il verbo del nuovo soggetto della politica italiana, che per
una sua strana contorsione intellettualgastroenterica, si è
ritirato per due settimane in Marocco a meditare. Si tratta
di Claudio Sabelli Fioretti, giornalista già direttore di Cuo-
re e di Gente Viaggi (per dire), ma soprattutto sub-coman-
dante della rete televisiva «La Otto». Perché sub-comandan-
te? È chiaro: «Perché el comandante es el pueblo, ostrega!».
In collegamento da medine, suk e dune, Sabelli Fioretti ha
lanciato i suoi proclami ma, soprattutto, i suoi sondaggi che
lo vedono in assoluta pole position fra gli italiani che si sono
trasferiti in Marocco (con interviste rigorosamente false)
approfittando quindi del sito aziendale (www.caterueb.it)
per realizzare un'indagine di mercato sul titolo del suo

partito attraverso gli ascoltatori della trasmissione che, da
subito, sono entrati nel gioco con proposte esilaranti.
Personalmente abbiamo apprezzato molto (anziché il no-
stro scontato «Forza Marocco») l'ipotesi di «Partito dei
Fioretti» nel quale si sposa l'esigenza di fare sacrifici con un
pezzo del cognome del neo leader che da lunedì sarà di
nuovo sul suolo italiano per seguire l'evolversi del suo movi-
mento. Ma intanto l'attualità stringe: quale è la posizione
del prossimo partito sull'invio degli alpini in Afghanistan,
questione che ha diviso anche l'Ulivo? All'arguta domanda
di Massimo Ciri e Filippo Solibello (condottieri di Caterpil-
lar) Sabelli Fioretti ha risposto a chiare lettere: «Che l'Ulivo
si divida non mi sorprende affatto! Gli alpini non devono
andare in Afghanistan perché in Afghanistan ci deve anda-
re tutto il popolo, perché il popolo non può più aspettare».

Ma gli alpini sono un corpo scelto, hanno replicato da
studio provocando il leader che, dal telefono satellitare nel
deserto, ha però sentenziato: «L'unico corpo scelto es el
pueblo!». La divertente saga del nuovo partito sarà propo-
sta nell'intero ciclo di Caterpillar che, giunto al settimo
anno di programmazione, si conferma nella sua intelligente
ironia, goliardica ma puntuale, che coinvolge sempre più
ascoltatori in una sorta di grande tribù del messaggio circo-
lare che ha le sue ambasciatrici nelle inviate Jelena Ilic e
Marina Senesi che attraversano l'Italia fotografandone la
vitalità quotidiana nell'immensità antologica di un paese
che vuol essere normale, nonostante tutto. Ed è proprio in
quel «nonostante tutto» che si inserisce, gioca e giustifica
Caterpillar con il suo sub-comandante Claudio Sabelli Fio-
retti: perché è il popolo che lo vuole...l’i
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RADIOCRONACA DELLE GESTA DEL SUBCOMANDANTE SABELLI FIORETTI: IL POPOLO LO VUOLE
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Roberto Brunelli

N
on era per niente allegra Liverpool a
quei tempi. Era grigia, cupa, fredda
e ventosa. Per le strade incontravi

solo facce di gente che lavorava, tagliate,
squadrate, spesso rubizze per la troppa birra.
Era il 1962, e sotto la coltre pesante del cielo
inglese bollivano irresistibili pulsioni che an-
cora non sapevi come chiamare. Il
rock’n’roll era un sogno. Lontano. Il 5 otto-
bre di quell’anno, esattamente 40 anni fa,
uscì nei negozi britannici Love Me Do, il
primo singolo dei Beatles, un gruppo che
veniva per l’appunto da Liverpool. Ancora
una volta il mondo freme per l’ennesimo
anniversario beatlesmaniaco - che, anche se
continuerà a far fare palate di denaro ai di-
scografici, comunque testimonia di un amo-
re collettivo incrollabile - tanto che a partire
da oggi a Roma sono programmate mostre,
forum, proiezioni dei loro film, concer-
ti-omaggio con, a conclusione, lo sbarco nel-
la capitale di Donovan (sì, quello di Mellow
Yellow e di Atlantis, quello che condivise con
gli scarafaggi la grande avventura in India
nel ‘67), che canterà il 20 ottobre. Ma allora,
nel ‘62, il medesimo mondo non aveva idea
della bufera che stava per abbatterglisi addos-
so. Aveva certamente altro a cui pensare, il
mondo, in quell’ottobre: per la prima volta
James Bond apparve sugli schermi e c’era la
crisi di Cuba, che convinse molti a collezio-
nare scatolette di cibo in vista di un conflitto
nucleare tra Stati Uniti e Urss.
I Beatles? E chi li conosceva? Certo, erano
abbastanza popolari a Liverpool e, bizzarra-
mente, ad Amburgo, dov’erano andati a far-
si le ossa. Quelli della casa discografica Dec-
ca avevano pensato bene di bocciarli (la fra-
se «i gruppi con le chitarre presto non saran-
no più di moda» è passata alla storia), men-
tre il colosso Emi non ci pensò su due volte,
affidando la combo di John Lennon, Paul
McCartney, George Harrison e Ringo Starr
ad una vecchia volpe come George Martin,
uno che se ne intendeva più di jazz e di

classica che di rock. Love Me Do fu registrata
l’11 settembre (sic!) del 1962 nello studio 2
di Abbey Road.
Una rivoluzione? Un grandioso inno genera-
zionale? Una botta allo stomaco? No davve-
ro: era, apparentemente, la più semplice ed
elementare delle canzoni d’amore... con
quei versi che dicono «amami, dài, tu sai che
io amo te, ti sarò sempre fedele, amami suv-
via...» E chi l’avrebbe mai detto che una
canzone del genere in qualche modo avreb-
be dato l’avvio alla più incredibile rivoluzio-

ne musicale e culturale del secolo Ventesi-
mo, ad un modo completamente nuovo e
diverso di fruire la musica, ad una riscoperta
anche consapevole del desiderio della musi-
ca, della sua carnalità e voracità?
Ed è proprio il desiderio (timido, ma di una
sottigliezza fremente) la chiave di Love Me
Do, una canzone che nella sua apparente
stolidità si rivela ancora oggi come sommes-
samente perentoria. Bisogna immaginarseli
quei quattro ragazzi impuberi con quelle
strane capigliature, entusiasti ma impauriti

in una realtà per loro quasi del tutto nuova
come uno studio di registrazione, vieppiù
della più importante casa discografica britan-
nica, loro che erano abituati ai pubblici ru-
morosi, sessualmente insoddisfatti e vogliosi
di novità che affollavano il Cavern di Liver-
pool oppure all’Indra Club di Amburgo. Lo-
ro, che avevano suonato vestiti di pelle e con
l’aria strafottente, erano stati imprigionati
dal loro nuovo manager Brian Epstein in
giacchette strette strette e scarpe ben lustra-
te: dovevano essere dei bravi ragazzi, loro

che amavano la rivoluzione pelvica di Elvis e
le allusioni sessuali del rythm’n’ blues nero
come la pece che veniva, quasi clandestina-
mente, da Oltreoceano.
La canzone l’aveva scritta Paul McCartney:
anni prima, ovvero nel ‘58, un giorno che
aveva marinato la scuola. In realtà, i Beatles
avevano già ben altro materiale nel cassetto
(per esempio One after 909, che fu però pub-
blicata nel ‘70, su Let it Be). Ma dovevano,
appunto, fare i bravi ragazzi, loro che veniva-
no dalla piccolissima borghesia e dalla
working class, mentre a pochi isolati i ben
più elitari Rolling Stones (anche loro que-
st’anno festeggiano il quarantennale) veniva-
no programmati per vestire i panni dei catti-
vi nella nascente swinging London.
Di norma, Love Me Do non è considerata fra
le pietre miliari dei Beatles, non è una Yester-
day, non è una Strawberry fields, non è una
Help, e neppure un rock eversivo come Hel-
ter Skelter. E nemmeno «fece il botto»: si
piazzò alla diciassettesima posizione nelle
classifiche inglesi, che non era niente male
per un gruppo esordiente, mentre il botto lo
fece, pochi mesi dopo, Please Please Me, e da
lì a seguire tutte le canzoni (tutte) uscite
dalla bottega Beatles. Love Me Do arrivò in
compenso prima in America, ma quasi due
anni dopo, nel ‘64, quando i Fab Four erano
oramai già diventati un fenomeno musicale,
mediatico, culturale, sociale, umano, passio-
nale semplicemente abnorme. Epperò, pur
nel suo essere quasi una filastrocca, conden-
sa in sé quasi tutti i magici segreti beatlesia-
ni: è quel che vibra tra le pieghe della canzon-
cina (quel che si nasconde tra le righe, in
mezzo a quell’impasto di voci straordinarie
liberatorie che poggiano su un ritmo tenero
e suadente eppure implacabile in un pezzo
che dovrebbe essere il colmo del rassicuran-
te), che si nascondono le insidie subdole del
desiderio. Non sembra, ma - ritornello esclu-
so - Love Me Do è quasi un blues che finge di
non esserlo: è un piccolo gioiello fatto di
luce e colore che inizia a far breccia nel cielo
in bianco e nero di Liverpool, e poi del mon-
do.

«Love Me Do»: i primi quarant’anni
Il 5 ottobre 1962 i Beatles si presentarono al mondo con questa canzone. E molto cambiò

James Bond appariva per la
prima volta sugli schermi,
c’era la crisi cubana
e la gente faceva incetta
di scatolette temendo
la guerra

«Love Me Do»: quasi
un blues che finge di
non esserlo, quasi una
filastrocca, un ritmo tenero
e insieme implacabile
Iniziò così...

– DARIO FO IN SCENA
A 10 ANNI DA MANI PULITE
«Berlusconi? Dovrei scrittu-
rarlo per i miei spettacoli per-
chè riesce sempre a dire co-
se comiche.» È un fiume in
piena Dario Fo, quando in oc-
casione della presentazione
del suo ultimo spettacolo Da
Tangentopoli all’irresistibile
ascesa di Ubu-Bas parla del
Presidente del Consiglio. Lo
spettacolo, in scena al teatro
Smeraldo di Milano dal 9 al
12 ottobre, ripercorre, a dieci
anni da Mani Pulite, i tragici
eventi che segnarono la fine
della Prima Repubblica. «Pur-
troppo - spiega il Premio No-
bel - c’è il pericolo che la gen-
te dimentichi quel periodo,
soprattutto i giovani, visto
che i giornali e le tv, costretti
alla censura della pubblicità,
tendono a nascondere gli
eventi di Tangentopoli. Ecco
perchè riportiamo in teatro
questo spettacolo».

– TV: IN ARRIVO LA SIT-COM
SULLA CASA BIANCA
Arriva in Italia, da domenica
su Canal Jimmy, That's my
Bush!, una sit-com che rac-
conta in modo irriverente la
vita della famiglia del presi-
dente degli Stati Uniti all'inter-
no della Casa Bianca. Nella
serie, creata da Trey Parker e
Matt Stone, gli autori del car-
tone animato per adulti Sou-
th Park, il Presidente Usa vie-
ne dipinto come un grande
pasticcione che, nonostante
gli sforzi, riesce sempre ad
ottenere dei pessimi risultati
sia sul lavoro che nella vita
privata. Inoltre in ogni episo-
dio di That's My Bush verrà
affrontato un tema politico:
l'aborto, la pena di morte e
l’eutanasia.

– A LONDRA LA PRIMA
DEL NUOVO HARRY
POTTER
Si terrà il 3 novembre a Lon-
dra la prima mondiale di Har-
ry Potter e la camera dei se-
greti. Nel secondo capitolo
della serie, dedicata al fortu-
nato maghetto, vedremo Har-
ry Potter, aiutato dai suoi ami-
ci, a combattere contro una
forza sinistra che terrorizza la
scuola di magia. Il film arrive-
rà in Gran Bretagna e negli
Usa il 15 novembre.

‘‘

TV: SOLO MAGHI E FITNESS
NELLA FASCIA PROTETTA PER I MIN0RI
Maghi e fitness e poca tv dei ragazzi
nell’emittenza televisiva locale all’interno
della fascia protetta per i minori. È
quanto risulta dall’indagine che il
Corecom Toscana ha commissionato
all’osservatorio di Pavia e i cui dati sono
stati resi noti a Pinocchiotivvù, Festival
Internazionale di televisione educativa,
che si tiene a Collodi. «Per quanto
sconfortanti questi dati non mi
sorprendono - ha detto Roberto Teroni
di Corecom - perchè, per motivi di
fatturato, le emittenti locali sono
costrette ad inserire nei palinsesti
programmi di tipo mercantile, dove
spesso non mancano violenza ed
erotismo».

‘‘

Maria Grazia Gregori

Il rapporto, anzi il legame strettissi-
mo fra Italo Svevo e Tullio Kezich,
dura ormai da quasi quarant’anni
dai tempi in cui Kezich firmò, per il
Teatro di Genova e per la grandissi-
ma interpretazione di Alberto Lionel-
lo, un adattamento di La coscienza di
Zeno, romanzo pubblicato solo dopo
il 1923 e che James Joyce, in quegli
anni a Trieste, contribuì a fare cono-
scere. Un successo, quello dell’adatta-
mento di Kezich, che aprì alle 13
commedie considerate irrappresenta-
bili - «velleitarie» le definiva Montale
che pure aveva recensito assai positi-
vamente il romanzo - di Svevo la via
del palcoscenico. Oggi, Kezich, lascia-
to per un attimo da parte il suo lavo-
ro di critico cinematografico, ritorna
a Svevo con un suo testo scritto per il
teatro La Contrada di Trieste, L’ulti-
mo carneval, che debutta questa sera
nell’interpretazione di Orazio Bob-
bio e di Ariella Reggio e la regia di
Francesco Macedonio. «L’idea - spie-

ga - è stata quella di scrivere un idea-
le seguito a Senilità, romanzo in lar-
ga parte autobiografico di Svevo. Mi
interessava ricostruire il “dopo
1898” di Svevo, il “dopo” il suo lavo-
ro alla Banca Unione di Trieste e il
suo rapporto con Angiolina che è la
protagonista femminile del libro».

Come mai proprio il seguito di
«Senilità»?
Perchè il 1899 è stato cruciale nel-

la vita di Svevo: sposa la cugina ricca,
Livia Veneziani, e sogna di essere as-
sunto al Colorificio Veneziani, la fab-
brica del suocero. Cosa che puntual-
mente avviene. Ma, al contrario di
quanto si crede, «non attaccò il cap-
pello». Invece lavorò tantissimo, co-
me una bestia, sfruttato dalla fami-
glia della moglie, rinunciando perfi-
no a scrivere. Una scelta che lo portò
anche a chiudere con il suo mondo
di prima, per esempio la sua grande
amicizia con il pittore Veruda, che
non gli perdonò mai la rinuncia alla
scrittura.

Da scrittore a imprenditore,
una bella inversione di tenden-

za...
È stato un grandissimo imprendi-

tore: per esempio ha lavorato alla dif-
fusione di un’invenzione del suoce-
ro, una pittura verde repulsiva con-
tro i crostacei e i molluschi che s’in-
crostavano sullo scafo delle navi e ne
rallentavano l’andatura. Invenzione

che ebbe un successo enorme e che
fu adottata in tutto il mondo. E poi
va detto che Senilità, pubblicato a
sue spese, non aveva venduto una
copia.

Che cosa racconta L’ultimo car-
neval?
In questo quadro assolutamente

veritiero ho inserito un elemento di
fantasia proprio legato ad Angiolina,
che se ne era andata da Trieste e di
cui non si sapeva più nulla anche se
la moglie di Svevo sosteneva che fos-
se diventata una cavallerizza. Imma-
gino dunque che Svevo veda un gior-
no il manifesto di un circo e che sco-

pra nell’elenco degli artisti proprio il
suo nome. Gli viene l’idea che farle
vedere il libro che gli ha ispirato. I
due si incontrano, lui la porta nella
stessa camera di un albergo a ore
dove nei tempi felici hanno fatto
l’amore e glielo legge. A lei non im-
porta granchè di quel libro e lo pren-
de anche in giro. Ma i due continua-
no a vedersi, a uscire con Veruda e la
sua modella.

E dopo?
Il testo che, anche attraverso gli

inserti di fantasia, ci permette di ve-
dere come viveva davvero quest’uo-
mo, è ambientato nel 1899 e non va
oltre. Il 1898 e il 1899 sono due anni
epocali: nel ‘98 l’imperatrice Sissi vie-
ne assassinata a pugnalate dall’anar-
chico Lucchini ; un certo ordine, un
certo mondo comincia irreversibil-
mente a scivolare verso il baratro E
se Svevo - che si chiamava Ettore
Schmitz e che era ebreo da parte di
madre e di padre tedesco -, non fosse
morto nell’incidente d’auto del
1928, avrebbe fatto in tempo a cono-
scere l’orrore dei lager.

«L’ultimo carneval» è la terza
commedia che lei ha scritto
per La Contrada: un’ideale tri-
logia?
No perché i tre testi sono diver-

sissimi fra di loro. In L’americano di
San Giacomo raccontavo di mio zio e
della sua amicizia con il comunista
Vittorio Vidali. In Un nido di memo-
rie la storia di Trieste fra il 40 e il 45.
Qui evoco quasi spiriticamente Sve-
vo, che, credo, potrebbe riconoscer-
si.

In tutti e tre i casi lei usa il
dialetto...
È stato Francesco Macedonio a

spingermi a scrivere in dialetto. Mi
ero allontanato da Trieste nel 1953 e
credevo di non saperlo più; lo parlot-
tavo un po’ quando incontravo i
miei amici triestini: Giorgio Strehler,
per esempio... ma quando mi sono
messo a scrivere al computer ho ritro-
vato dentro di me un dialetto duro,
quasi arcaico. E poi, sa, a Trieste tutti
parlano dialetto: da questo punto di
vista non c’è diversità fra la vita e il
teatro.

altri
fatti

Alberto Gedda

La copertina originale di «Love Me Do», il primo singolo dei Beatles, uscito il 5 ottobre 1962

In scena a Trieste «L’ultimo Carneval», testo in dialetto, firmato dal critico, che apre una parentesi immaginaria nella vita del grande scrittore triestino

Kezich: se Svevo incontrasse la sua Angiolina...

sabato 5 ottobre 2002 in scena 23



BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Magdalene

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Scooby-Doo

15,00-16,45 (E 7,00)

«O» come Otello

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

2 Possession - Una storia romantica

380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Un viaggio chiamato amore

460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Minority Report

450 posti 16,45-19,45-22,30 (E 7,00)

2 Un viaggio chiamato amore

225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

3 People I Know

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

4 Le Grand Bleu

115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Heaven

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Minority Report

450 posti 15,00-17,35-20,00-22,40 (E 7,50)

Sala Giulietta Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

200 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti About a boy

20,30-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti About a boy

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti People I Know

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

550 posti Minority Report

15,00-17,35-20,00-22,40 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,40 (E 7,50)

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

MEDICA C. TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511

600 posti Minority Report

16,40-19,30-22,20 (E 7,25)

223 posti Ipotesi di reato

16,25-18,30-20,35-22,40-00,50 (E 7,25)

198 posti People I Know

16,05-18,05-20,15-22,30-00,40 (E 7,25)

198 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

16,15-20,30 (E 7,25)

«O» come Otello

18,30-22,45-00,55 (E 7,25)

198 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

16,00 (E 7,25)

The dangerous lives of Altar Boys

17,50-20,00-22,10-00,25 (E 7,25)

198 posti About a boy

16,05-18,15-20,25-22,35-00,45 (E 7,25)

198 posti Men in Black II

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30-00,20 (E 7,25)

198 posti Possession - Una storia romantica

15,45-17,55-20,05-22,15-00,30 (E 7,25)

223 posti Minority Report

15,20-18,10-21,00-24,00 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 The dangerous lives of Altar Boys

620 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Monsieur Batignole

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

350 posti Il figlio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti Kissing Jessica Stein

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

100 posti Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

15,30-17,10-18,50 (E 7,00)

Laissez-Passer

20,30 (E 7,00)

90 posti M'ama non m'ama

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Magdalene

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

2 Rosa Funzeca

128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Minority Report

17,00-19,40-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Callas forever

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

180 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

DEHON Via Libia, 59 Tel. 051/344772

Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Prossima apertura

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

360 posti Spider-Man

20,10-22,30 (E 4,50)

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Formula per un delitto

20,15-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Despair, un viaggio nella luce

16,00 (E 5,50)

Year of the horse

18,00 V,O, con sottotitoli italiani (E 5,50)

Paura e delirio a Las Vegas

20,20 (E 5,50)

America oggi

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 People I Know

150 posti 20,40-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Le Grand Bleu

150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Ipotesi di reato

20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Minority Report

20,00-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti A time for dancing

20,30-22,30 (E 6,50)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Prossima apertura

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Men in Black II

20,30-22,30 (E 6,20)

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti A time for dancing

20,30-22,30 (E 6,50)

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti «O» come Otello

20,40-22,30 (E 5,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti About a boy

20,30-22,30 (E 6,50)

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Minority Report

15,00-17,35-20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti People I Know

20,40-22,30 (E 6,70)

DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Prossima apertura

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

About a boy

20,40-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Riposo

PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

316 posti «O» come Otello

(E 6,20)

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

221 posti Le Grand Bleu

20,30-22,40 (E 6,20)

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Ipotesi di reato

856 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 People I Know

334 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Un viaggio chiamato amore

238 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Possession - Una storia romantica

222 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 The dangerous lives of Altar Boys

142 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti People I Know

20,30-22,30 (E 6,70)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Minority Report

20,00-22,30 (E 6,70)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti About a boy

20,30-22,30 (E 6,50)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Men in Black II

20,40-22,30 (E 6,20)

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Men in Black II

(E 6,00)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Minority Report

14,30-17,15-20,00-22,45

Sala 2 Possession - Una storia romantica

16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 3 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

15,00-17,10-19,20-21,30

Sala 4 The dangerous lives of Altar Boys

16,30-18,30-20,30-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Minority Report

16,45-19,45-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

20,30

Un viaggio chiamato amore

22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti About a boy

20,30-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Ipotesi di reato

20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti People I Know

20,30-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Scooby-Doo
17,00

A time for dancing

21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti «O» come Otello

20,30-22,30

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Magdalene

20,30-22,30

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Scooby-Doo

20,30

We were soldiers

22,30

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Minority Report

20,00-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

We were soldiers

20,00-22,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Minority Report

20,00-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,45

People I Know

22,30

FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

21,00

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Minority Report

450 posti

Sala B People I Know
350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti We were soldiers

20,15-22,30

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

250 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Minority Report

20,00-22,30

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti People I Know

20,30-22,30-00,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Ipotesi di reato

20,30-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30-00,15

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Minority Report

19,45-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Minority Report

20,00-22,40-01,00

Sala 2 About a boy

20,30-22,30-00,30

Sala 3 The dangerous lives of Altar Boys

20,30-22,30-00,30

Sala 4 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,45-18,30-20,30

Heaven

22,30-00,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Men in Black II

20,30-22,30-00,10

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Un viaggio chiamato amore

88 posti 20,30-22,30

Sala 300 Magdalene

232 posti 20,20-22,35

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

200 posti Pinocchio

20,30 film muto con accompagnamento
musicale

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Possession - Una storia romantica

PROVINCIA DI FORLI
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

76 posti 20,30 (E 6,20)

Men in Black II

22,40-00,30 (E 6,20)

Sala 200 About a boy

133 posti 20,30-22,40

Sala 300 Ipotesi di reato

202 posti 20,30-22,30-00,30

Sala 400 Minority Report

358 posti 20,00-22,40-00,30

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Possession - Una storia romantica

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 The dangerous lives of Altar Boys

437 posti 20,30-22,30

Sala 2 Magdalene

120 posti 20,20-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Minority Report

700 posti 20,00-22,30

Sala 2 People I Know

320 posti 20,30-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

16,00-18,10-20,20-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiuso per lavori

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Callas forever

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Men in Black II

20,30-22,30

GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51

Scooby-Doo

20,30-22,30

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Nuovo programma

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Prossima apertura

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 The dangerous lives of Altar Boys

2498 posti 15,50-18,00-20,10-22,30-00,30

2 Le Grand Bleu

15,45-18,00-20,15-22,35-00,55

3 Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

15,30-17,10-18,50

«O» come Otello

20,30-22,45-00,40

4 Possession - Una storia romantica

15,45-17,55-20,05-22,40-00,45

5 Minority Report

15,40-18,25-21,30-00,15

6 Minority Report

16,40-19,20-22,20-01,00

7 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

16,10-18,05

Bad Company - Protocollo Praga

20,00-22,35-00,50

8 About a boy

15,50-17,55-20,10-22,45-00,45

9 Men in Black II

16,00-18,00-20,20-22,40-00,35

10 People I Know

15,55-17,55-20,15-22,40-00,35

11 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

15,45-17,55-20,05-22,40-00,45

12 Ipotesi di reato

15,50-17,45-20,10-22,45-00,45

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701

Titan A. E.

Domani ore 14,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Nuovo programma

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Un viaggio chiamato amore

500 posti 20,30-22,30

Multisala Sala 2 D'Essai
L'imbalsamatore

20,30-22,30

Multisala Sala 3 About a boy

20,30-22,30

Multisala Sala 4 The Tracker

20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino People I Know

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Sala Smeraldo The dangerous lives of Altar Boys

16,00-18,10-20,20-22,30

Sala Turchese Minority Report

15,00-17,35-20,00-22,40

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Le Grand Bleu

16,00-18,10-20,20-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

11 settembre 2001

20,00-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti «O» come Otello

20,30-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Magdalene

20,20-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30

Sala 2 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

16,00-18,10-20,20-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti People I Know

20,30-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa About a boy

396 posti 20,30-22,30

Sala Verde Callas forever

110 posti 20,30-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Minority Report

505 posti 16,30-19,30-22,30

Multisala Sala 2 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

252 posti 15,45-18,00-20,15-22,30

Multisala Sala 3 Men in Black II

252 posti 14,50-16,45-18,40-20,35-22,30

Multisala Sala 4 Possession - Una storia romantica

16,00-18,10-20,20-22,30

Multisala Sala 5 Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

Multisala Sala 6 Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Riposo

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Un viaggio chiamato amore

15,30-17,00-18,30-20,30-22,30

FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
TAVERNARI Via D’Aze-
glio, 86
COOPERATIVA Via
Marco Polo, 3
DEI PINI Via Barrelli, 4

COMUNALE Piazza Maggio-
re, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
S.ANNA Via Don Minzoni, 1
DELLA SCALA Via E.Lepido, 45
COMUNALE Via Murri, 131
SS.ANNUNZIATA Via Orefici, 17
AL VELODROMO Via V.Veneto, 19
E.EGIDIO Via S.Donato, 66

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 19,30:
DAL CONTAVALLI Via Mentana, 5
COMUNALE Via Battindarno, 28

NUOVA S.RUFFILLO Via Toscana, 121
DEI SERVI Strada Maggiore, 39
S.GIUSEPPE Via Saragozza, 105
COMUNALE Via Arno, 36
REGINA Via Nazario Sauro, 5
DI CASARALTA Via Ferrarese, 66
MAZZINI Via Mazzini, 95

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590
051/224750

SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’
EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.

INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO OMO-
SESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;

Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;

festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domici-
liare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infer-
mi a domicilio e in ospedale 24 ore su
24, 051/761616 Guardia medica vete-

rinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Gugliel-
mo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e re-
clami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it

informazioni 051/282111

24 sabato 5 ottobre 2002cinema e teatri



teatri

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

About a boy

21,00

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Prossima apertura

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti About a boy

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti People I Know

20,30-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

19,00-20,30

L'imbalsamatore

22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Magdalene

180 posti 20,30-22,40-00,40

Sala Sole Ipotesi di reato

260 posti 20,30-22,30-00,30

Sala Terra Men in Black II

190 posti 20,30

Un viaggio chiamato amore

22,30-00,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Minority Report

450 posti 20,00-22,35

Sala Gialla Possession - Una storia romantica

450 posti 20,30-22,30

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A About a boy

246 posti 20,30-22,30

Sala B Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

150 posti 20,30

Callas forever

22,30

CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Al vertice della tensione

21,00 (E 7,23)

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Prossima apertura

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Lilo & Stitch

21,00

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

A time for dancing

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti About a boy

20,30-22,30

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti About a boy

20,30-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

755 posti Minority Report

20,00-22,30

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti We were soldiers

PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti About a boy

20,30-22,30

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

14,30

Formula per un delitto

20,15-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

People I Know

20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Formula per un delitto

180 posti 20,30-22,30

Sala Rossa Minority Report

406 posti 20,00-22,30

Sala Verde People I Know

96 posti 20,30-22,30

SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Men in Black II

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

A time for dancing

21,00PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Un viaggio chiamato amore

16,30-18,30-20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 About a boy

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30

Sala 2 People I Know

16,00-18,10-20,20-22,30

Sala 3 «O» come Otello

16,00-18,10-20,20-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Callas forever

20,20-22,30

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

120 posti Millennium Mambo

21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Le Grand Bleu

14,00

Possession - Una storia romantica

16,30-18,30-20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Minority Report

14,30-17,15-20,00-22,40

Sala 2 Men in Black II

16,30-18,30

Magdalene

20,10-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

15,30-17,50-20,10-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti About a boy

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,20-22,15

FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

240 posti About a boy

20,30-22,30

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Minority Report

NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

21,00

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Minority Report

20,00-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Ipotesi di reato

20,30-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

About a boy

20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Ipotesi di reato

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

About a boy

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

Un viaggio chiamato amore

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

People I Know

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185

- Sala Millennium Minority Report

14,00-16,30-19,30-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio The dangerous lives of Altar Boys

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Spider-Man

15,30 Rassegna (E 6,71)

Magdalene

20,10-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

Possession - Una storia romantica

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,20-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

About a boy

20,30-22,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Men in Black II

1500 posti 20,30-22,40

Sala 2 Minority Report

19,45-22,30

Sala 3 About a boy

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

M'ama non m'ama

20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Due amici

20,30-22,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Ipotesi di reato

20,35-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Minority Report

20,00-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Possession - Una storia romantica

20,40-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti People I Know

20,30-22,30

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Men in Black II

20,30-22,30

BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Al vertice della tensione

21,00

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

People I Know

16,30-18,30-20,30-22,30

CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Al vertice della tensione

21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30

CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

17,40-20,30-22,40-00,45

2 The dangerous lives of Altar Boys

18,30-20,30-00,40

Men in Black II

21,15-22,55

3 Minority Report

17,15-20,00-22,45-00,40

4 Ipotesi di reato

18,25-20,25-22,30-00,30

5 Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

18,00-19,45

«O» come Otello

22,40

6 Possession - Una storia romantica

18,00-20,25-22,35-00,35

7 About a boy

17,45-20,30-22,35-00,40

8 People I Know

18,15-20,15-22,25-00,25

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,45-22,30

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Minority Report

20,15-22,45

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Magdalene

20,20-22,30

LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Minority Report

20,00-22,40

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

M'ama non m'ama

20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Ipotesi di reato

20,30-22,30

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti A time for dancing

20,00-22,00

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti We were soldiers

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5

Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

21,15

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Formula per un delitto

20,00-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Ipotesi di reato

280 posti 20,30-22,30

Sala 2 Possession - Una storia romantica

215 posti 20,30-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Men in Black II

724 posti 20,30-22,30

Sala 2 People I Know

324 posti 20,30-22,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti About a boy

20,15-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Minority Report

500 posti 19,45-22,30

Sala 2 Chiuso per lavori

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Magdalene

20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il figlio

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Full Frontal

20,30-22,30

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Minority Report

20,00-22,30

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Men in Black II

20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Minority Report

324 posti 19,45-22,30

Sala Verde Un viaggio chiamato amore

136 posti 20,30-22,30

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Men in Black II

20,30-22,30

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

200 posti Men in Black II

21,00

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

About a boy

20,30-22,30

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Callas forever

20,30-22,30

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

About a boy

20,15-22,30

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

«O» come Otello

20,30-22,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti People I Know

REGGIOLO
CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Spider-Man

21,00

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Minority Report

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Un viaggio chiamato amore

sera

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Minority Report

20,00-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Men in Black II

21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

El Bola

21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Minority Report

21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Possession - Una storia romantica

20,30-22,30

Mignon Men in Black II

15,00-16,45-18,30

Magdalene

20,15-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 The dangerous lives of Altar Boys

326 posti 20,30-22,30

Sala 2 Ipotesi di reato

875 posti 20,30-22,30

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

736 posti Minority Report

20,00-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

MIRAMARE - SALA ROSSA via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Prossima apertura

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti About a boy

20,30-22,30

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

The Tracker

20,45-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa People I Know

330 posti 20,30-22,30

Sala Verde Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

185 posti 20,30

«O» come Otello

22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Minority Report

19,50-22,30

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Spider-Man

21,00

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Velocità massima

21,15

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Minority Report

600 posti 20,00-22,30

Sala 2 Ipotesi di reato

650 posti 20,30-22,30

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti People I Know

20,30-22,30

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Musical

21,30

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

376 posti Men in Black II

21,00-23,00 (E 6,71)

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Sala riservata

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Minority Report

20,00-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Minority Report

300 posti 20,00-22,30

Sala Wenders People I Know

106 posti 20,30-22,30

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Riposo

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Riposo

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Cocò Tesoro Violin Quartet

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Prevendite per California Dream Men (15-20 ott.), Monologhi della Vagina (22-27
ott.), Jacopo Fo (29-31 ott.); Waterwall, spettacolo di danza sotto l'acqua (5-10 nov).
Prosegue la campagna abbonamenti a 16 e 10 spettacoli, prosa, comico, musical-dan-
za, Classici e libero.

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Stagione d'Opera: domani ore 15.30 fuori abbonamento La Bohème di G. Puccini
regia di L. Mariani Dir. M. Guidarini

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Abbonamenti 2002-2003 Continua la vendita ai nuovi abbonamenti per tutti i turni.
Biglietteria 11-14

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092021
Suoni dal mondo 2002: domenica 13 ottobre ore 21.30 Musica dei pionieri dei Monti
Appalachi con M. Seeger

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Sono aperte le iscrizioni al Teatro San Martino dei laboratori teatrali «I primi anni
'60, Quattro sguardi teatrali e Diari» con A. Amalfitano e L. Cilumbriello

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI

Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Abbonamenti Stagione 2002/2003 prelazioni fino al 12 ottobre. Nuovi abbonamenti
dal 14 ottobre. Biglietteria lun-ven ore 11.30-13 e 16-19, sab 11-13

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Anteprima del festival nazionale del teatro scolastico «Elisabetta Turroni»: domani ore
15.30 ingresso libero ECUBA di Euripide presentato da laboratorio teatrale Thiasos
liceo A. Volta

Faenza 
MASINI
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di Prosa Vendita abbonamenti. Per i carnet a scelta: vendita nuovi carnet.
Biglietteria lun, giov, sab ore 10-12.30/16-19.30 - mar, mer, ven ore 16-19.30;
domenica e festivi riposo.

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Oggi ore 21.00 Concerto musiche di Chopin, Debussy con M. Pollini al pianoforte

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo
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La7 13,55
SEDOTTA E ABBANDONATA
Regia di Pietro Germi - con Stefania
Sandrelli, Saro Urzì. Italia 1963. 125
minuti. Commedia.

Agnese subisce violenza
da parte del promesso spo-
so della sorella Matilde.
Urge riparare il torto su-
bìto. Ma prima è il giova-
notto che si esime, dando-
si alla macchia. Poi è la
ragazza a non volerne più
sapere. Il povero padre
morirà il giorno delle noz-
ze e tutti vivranno infelici
e scontenti.

La7 20,30
QUARTO PROTOCOLLO
Regia di John MacKenzie - con Mi-
chael Caine, Pierce Brosnan. Gb
1987. 115 minuti. Spionaggio

URSS, Stati Uniti e Gran
Bretagna sottoscrivono
un trattato sulla limitazio-
ne delle armi nucleari con
una clausola segreta, il
“quarto protocollo”. Ma i
russi violano gli accordi e
affidano il compito di sa-
botare una base america-
na ad un loro ufficiale. Il
controspionaggio inglese
mobilita l'agente Preston.

La7 22,50
ALTRA STORIA - CARCERE
Conduce Sergio Luzzatto.

Si parla di carcere, con la
testimonianza di chi il car-
cere lo ha vissuto in pri-
ma persona. Partendo dal-
la sofferta prigionia di An-
tonio Gramsci, lo sguardo
si allargherà ad altre vitti-
me del regime fascista.
Particolarmente toccante
sarà il racconto che Cin-
zia Rognoni farà sulle tor-
ture terribili subite da Bo-
lis in prigione durante la
Repubblica di Salò.

Raitre 3,20
I PUGNI IN TASCA
Regia di Marco Bellocchio - con Lou
Castel, Paola Pitagora, Marino
Masè. Italia 1966. 107 minuti. Dram-
matico.

Augusto, il maggiore di
quattro fratelli, ha la re-
sponsabilità di una fami-
glia di anormali. Leone,
epilettico, finisce affogato
dal fratello Sandro, mani-
aco omicida. Giulia, fer-
ma allo stadio infantile,
sta per diventare complice
del fraticidio ma all'ulti-
mo desiste inorridita.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da evitare

da non perdere

da vedere

Un flusso di aria umida e moderatamente instabile interessa le regioni meridionali
ed è in fase di rapida attenuazione; un sistema frontale, attualmente a ridosso
dell'arco alpino Nord-occidentale, si muove velocemente verso Sud-Est.

Nord: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso. Dal
pomeriggio, graduale aumento della nuvolosità alta e strati-
forme. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, con annu-
volamenti localmente più intensi su Lazio, Abruzzo e Mar-
che, dove si potranno verificare isolate piogge e temporali.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso e coperto con piogge e
temporali a carattere sparso.

Nord: nuvolosità variabile, con annuvolamenti più intensi
sulle zone alpine, sul settore di Nord-Est e sulla Liguria,
dove saranno possibili locali deboli precipitazioni. Centro e
Sardegna: generalmente poco nuvoloso, con locali adden-
samenti sulla Toscana e le Marche, Sud e Sicilia: nuvolosi-
tà variabile, a tratti intensa.

BOLZANO 8 19 VERONA 12 19 AOSTA 8 19

TRIESTE 13 19 VENEZIA 11 19 MILANO 12 19

TORINO 10 17 MONDOVÌ 13 15 CUNEO 15 21

GENOVA 15 19 IMPERIA 17 20 BOLOGNA 11 18

FIRENZE 9 19 PISA 11 19 ANCONA 11 18

PERUGIA 8 15 PESCARA 8 16 L’AQUILA 6 13

ROMA 15 18 CAMPOBASSO 12 15 BARI 13 17

NAPOLI 14 18 POTENZA 12 15 S. M. DI LEUCA 15 21

R. CALABRIA 17 23 PALERMO 17 22 MESSINA 17 21

CATANIA 17 24 CAGLIARI 16 22 ALGHERO 10 23

HELSINKI -4 7 OSLO 7 11 STOCCOLMA 6 13

COPENAGHEN 10 19 MOSCA -3 7 BERLINO 13 20

VARSAVIA 6 18 LONDRA 7 20 BRUXELLES 9 18

BONN 11 18 FRANCOFORTE 13 20 PARIGI 13 21

VIENNA 12 18 MONACO 12 18 ZURIGO 11 19

GINEVRA 10 20 BELGRADO 11 20 PRAGA 9 17

BARCELLONA 16 23 ISTANBUL 13 19 MADRID 13 23

LISBONA 19 25 ATENE 18 22 AMSTERDAM 9 17

ALGERI 18 26 MALTA 21 25 BUCAREST 6 20
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P untuale come la pioggia in autunno, torna il richiamo a
fare dell'Italia un paese normale. Il rimpianto che anco-

ra non lo sia. L’auspicio che lo diventi. La stessa litania risuo-
na nelle chiese di provincia e nei teatri di città: anche a
Napoli, a giorni alterni e con una singolare figura retorica, si
invoca il «miracolo della normalità». Il tutto senza mai soffer-
marsi a chiedersi che cosa ciò voglia dire. Se si considera che il
termine «norma» designa la squadra, quello strumento che
non pende né a destra né a sinistra e che dunque si mantiene
nel giusto mezzo, si evince il significato più diffuso dell’agget-
tivo «normale». È tale ciò che si presenta nella maggior parte
dei casi - una sorta di media statistica tra un difetto ed un
eccesso. Implicito in tale significato è un dichiarato accento
conservativo: una volta misurato il valore mediano tra il poco

e il troppo, è normale ciò che non si discosta da esso. Quello
che varia il meno possibile rispetto all’uso comune.
Da questo lato il concetto fisico di norma trova un preciso
riscontro in quello giuridico: la norma è ciò che non va
trasgredito, pena la sanzione che, punendo l’eventuale tra-
sgressore, ristabilisce l’equilibrio iniziale, riporta i piatti della
bilancia in pareggio. È perciò che, almeno in linea di princi-
pio, essa non tollera eccezioni - perché l’eccezione, o l’eccezio-
nale, determina un cambiamento di situazione che la normali-
tà, o la normalizzazione, non può ammettere. Non che il
diritto, in quanto tale, non preveda la possibilità, e anche la
necessità, del mutamento - ma appunto predeterminato in
anticipo, in modo da escludere l’evento imprevisto, sempre
destabilizzante. Da questo punto di vista, a definire un atteg-

giamento, o anche un paese, normale sarebbe la mancanza di
ogni potenza creativa, il blocco dell’innovazione.
Dobbiamo, per questo, rifiutare ogni tipo di normatività?
Naturalmente no. Ma sforzandoci di adottare un significato
meno consumato e costrittivo del termine. Il grande episte-
mologo francese Georges Canguilhem - di cui è appena uscita
una raccolta di Scritti sulla medicina in Francia (Seuil, 2002) -
lo individua nella biologia: un organismo normale non è
quello che si conserva sempre tale, ma quello in grado di
mutare nel tempo. Cosicché lo stato di normalità - di salute -
non è definito da una norma prefissata, bensì dalla capacità di
cambiare continuamente le proprie norme. Ma cosa volete
che importi, ai nostri commentatori politici, di Georges Can-
guilhem?

L’ECCEZIONE E LA NORMALITÀ

Segue dalla prima

I
n questo lungo cammino della mia vita
ho sperato ardentemente che gli orrori,
i massacri, le cataste di vittime che han-

no segnato l’epoca che ho vissuto divenisse-
ro solo un ricordo amaro: quasi come una
vetta di follia a cui ci avevano condotto il
capitalismo nella sua febbre dell’epoca fordi-
sta e - per la loro parte - gli errori fatali dello
stalinismo. E in seguito mi illusi che - di
fronte e dopo il crollo dell’Urss - si aprisse
finalmente uno spazio nuovo per fermare la
corsa alle armi.
Non fu così. Quando ormai il muro di Berli-
no era caduto in frantumi, abbiamo visto
incredibilmente ritornare la guerra in una
zona cruciale del mondo: quella penisola
arabica, che è punto di giuntura fra Europa,
Asia ed Africa. Oggi la questione della guer-
ra vede un altro scatto.
Prima c’è stato un torbido, ambiguo passag-
gio teso a rilegittimare l’intervento delle ar-
mi in nome di un bisogno di giustizia. Ricor-
date: fu la grave azione militare della Nato
in Serbia, giustificata in nome della demo-
crazia e della liberazione dei popoli schiac-
ciati dal despota Milosevic. Vennero i giorni
dei sermoni sulla «guerra giusta». E qualcu-
no - in Europa - si spinse addirittura ad
evocare un termine supremo ed antico. E
parlò di «guerra santa».
In verità in quella vicenda dei Balcani fu
lanciata ed alimentata - almeno da parte di
alcuni attori - anche la speranza e l’immagi-
ne di una purificazione della guerra: come
se essa sganciandosi dal fango del territorio
e muovendo nella purezza delle grandi alti-
tudini della atmosfera potesse e volesse col-
pire soltanto (con la sapienza delle tecniche
moderne) i mezzi militari dell’avversario.
Fu quella che io ho chiamato l’illusione (o
l’inganno) della «guerra celeste». Ne sgorgò
- ricordate? - quella rappresentazione conso-
lante del pilota americano che muoveva dal-
la sponda atlantica e - adempiuto nella cal-
ma solitudine dei cieli lo sgancio della bom-
ba intelligente - tornava puro da macchie al
focolare domestico, nella patria americana.
Quale errore! È venuta invece la guerra in
Afghanistan e l’attacco dal cielo si è mischia-
to rovinosamente alla cancellazione delle cit-
tà, alle stragi dei civili, alla macchiana delle
armi che si spingeva nel ventre degli altipia-
ni come nei ghirigori della terra. E sono via
via cadute amaramente le giustificazioni eti-
che, le rappresentazioni salvifiche, i sermoni
moraleggianti.

In verità sino ad ora non sono stati cancella-
ti i vincoli formali che in molte Costituzioni
europee e nella Carta delle Nazioni Unite
vennero posti al ricorso alle armi. Quei vin-
coli stanno ancora lì: scritti in quelle leggi
solenni. Semplicemente accade che essi ven-
gono scavalcati o - di fatto - cassati. Nel mio
Paese l’articolo 11 della Costituzione, che
consente solo la guerra di difesa, è di fatto
stracciato: senza che su ciò ci sia né sorpresa
né scandalo: e nemmeno una discussione in
Parlamento, o un qualche chiarimento da
parte del Presidente della Repubblica, il qua-
le su una tale violazione serba un religioso
silenzio.
E c’è qualcosa che mi spaventa di più. C’è il
fatto amaro che nei nostri Paesi il senso
comune non si allarma: non trema più. Dob-
biamo dirla questa verità amara. Sfogliate i
libri, porgete l’orecchio alle parole dei gover-
nanti. Scorrete le pagine dei dibattiti parla-
mentari. Troverete che è sparita la parola
«disarmo». Non l’usa più nessuno.
È in questo senso largo e agghiacciante che
io parlo di una «normalizzazione» della

guerra. S’è liquefatto lo spavento, l’orrore
che scosse la mia generazione e - in quel
maggio del 1945 - ci fece giurare che mai
più sarebbe tornato il massacro.
Come mentivamo! Guardate all’oggi: guar-
date come si discute ora, in questi giorni,
apertamente di un attacco all’Irak, e si invo-
ca la guerra preventiva. E chi ne parla non è
un politico scervellato o un gazziettiere fan-
farone. La propone oggi al mondo - come
compito ineludibile ed urgente - il Presiden-
te degli Stati Uniti, capo della potenza più
grande della terra.
E ciò avviene senza troppo scandalo. Non si
riuniscono in ansia i Parlamenti. Non suo-
nano di spavento le campane delle chiese.
Né i sindacati preannunciano scioperi. Ap-
punto: è diventata normale, invocata dal
Paese che si considera guida del mondo, la
guerra di prevenzione.

Su che si è fondata questa rivalutazione e
normalizzazione della guerra e perché il pa-
cifismo oggi è una scelta di ristrette mino-
ranze?
Io voglio solo alludere a una spiegazione
che - per comodità e brevità - chiamerò
«tecnica». In verità non è nelle mie compe-
tenze il vaglio delle grandi innovazioni tec-
nologiche e dei nuovi saperi che hanno dila-
tato e rivoluzionato i sistemi d’arma, la tra-
ma dei conflitti, la combinazione delle stra-
tegie fra terra, mare e cielo. Ho però in
mente i mutamenti forti avvenuti nel rap-
porto politico-sociale tra la vita dell’uomo
semplice e delle masse di civili e ciò che è
diventata la guerra, a questo passaggio di
secolo.
Mi sembra indubbio che negli ultimi decen-
ni si sia venuta sviluppando (o ritornando?)
la connotazione «specialistica» della pratica

di guerra. Sembra scomparsa o impallidita
quella connotazione totalizzante che essa as-
sunse clamorosamente dall’inizio del Nove-
cento: quel cammino che a partire dal con-
flitto mondiale del 1914 vide schierati sui
fronti di vari continenti milioni di uomini:
per anni ed anni, e in una condizione uma-
na radicalmente diversa dal vivere civile:
quella guerra di massa nel fango delle trin-
cee che presto venne via via dilatandosi fino
a coinvolgere l’insieme delle nazioni, le città
lontanissime dal fronte, la vita degli inermi,
le donne e i fanciulli. Insomma, la guerra di
massa. La guerra mondiale, come la chia-

mammo.
Oggi i compiti prevalenti, il nucleo centrale
dell’azione bellica sembrano di nuovo affida-
ti a soldati di mestiere: a cittadini e a cittadi-
ne che accettano o addirittura chiedono di
essere chiamati a praticare la scienza della
guerra: con le sue tecnologie raffinate e con
i suoi rischi di morte.
L’uccidere collettivo in nome del potere
pubblico torna ad essere compito nobile ed
ambito: sotto l’aspetto delle retribuzioni,
del rango sociale, del riconoscimento pub-
blico.
E l’esistenza di questi corpi specializzati nel-
l’uccidere, in nome della comunità pubbli-
ca, appare come una nuova divisione di
compiti, che permette ai civili, garantiti da
quella protezione e sapienza specialistica, di
dedicarsi - diciamo così - serenamente ai
compiti di pace. Dunque il soldato Ryan -
ricordate il film famoso? - può starsene tran-
quillamente nella sua città, perché un ade-
guato «esercito di mestiere» si accolla sulle
spalle il cruento e «nuovamente» nobile me-
stiere della guerra.
Si potrebbe perciò pensare che questa rivalu-
tazione delle armi e il suo rilancio come
nerbo e risorsa centrale della politica poggi-
no sull’operazione di sgravio delle masse dei
civili, e sull’allontanarsi - dal loro orizzonte
- del pericolo di un ritorno delle prove terri-
bili vissute in due tragiche guerre mondiali
(e altre ancora).
E si può anche pensare che Bin Laden e il
massacro feroce delle Due Torri - consape-
volmente e con una sconvolgente audacia -
abbiano voluto e tentato di rigettare nella
fornace della guerra di massa «i civili» del

nemico americano: per
seminare nuovamente
nel loro animo lo spa-
vento della guerra, la
paura di massa dei mas-
sacri di massa.
Fu ciò quella sfida fero-
ce? Non lo so. So che
gli eventi terribili a cui
ho fatto cenno e l’incal-
zare dei fatti intorno a
noi riaprono domande
aspre sul senso e sulle
forme che assume la po-
litica nello schiudersi
del Terzo Millennio e
nell’età della globalizza-
zione: un età in cui il
capitalismo - disaggre-
gati su scala del mondo
i momenti del produr-
re e del consumare - è

riuscito a scardinare e a frantumare le nuo-
ve soggettività sociali, che nel corso del tragi-
co Novecento avevano messo in discussione
i suoi poteri ed i suoi parametri.
E però - con sorpresa di molti - da questa
vittoria non sono sgorgate la primavera del
Terzo Millennio e la calma di una stagione
sicura delle sue intime regole.
Torna ancora sul trono con tracotanza (ma
anche con un dubbio interiore) la scienza
dell’uccidere, e torna proprio in quel Verti-
ce del mondo occidentale dove - dopo la
tragica sconfitta dei «rossi» - sembrava do-
vesse fiorire una calma saggezza inconfutabi-
le.
Allora, in quel 1936, il fragore delle armi
sulla vostra terra e le macerie di «Guernica»
cambiarono la mia esistenza, mi trascinaro-
no nel conflitto. Non pensavo, non avrei
mai pensato che avendo avuto la fortuna di
vivere quasi per un secolo alla fine sarebbe
tornata quella domanda elementare sul dirit-
to e sulle forme dell’uccidere collettivo i pro-
pri simili, e che quest’arte venisse oggi pre-
sentata addirittura come strumento di «edu-
cazione» del mondo: di saggia «prevenzio-
ne».

Pietro Ingrao
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Walter Benjamin, «Un sillogismo
non di Kant bensì su Kant»

Due premesse errate
e una conclusione corretta
Tutti gli indiani portano il codino
Kant era un indiano
Kant portava il codino
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Non pensavo che sarebbe
tornata quella domanda
elementare sul diritto
e sulle forme
dell’uccidere collettivo
i propri simili

Nel lungo cammino
della mia vita ho sperato
che gli orrori e i massacri
che ho visto
divenissero solo
un ricordo amaro

Pietro Barcellona
La potenza distruttiva e mortifera della guer-
ra e il non senso di questi massacri «intelli-
genti», è il tema che ossessiona Ingrao da
sempre e, in modo particolare dal 1991. Per-
ché opporsi alla guerra? Non perché annichi-
lisce il pacifismo umanitario che tanti manife-
stano, ma perché la guerra contemporanea è
ormai guerra continua, guerra che genera
guerra in un circolo perverso. Non prepara
alcuna tregua, alcun armistizio, ma minaccia
da vicino le stesse ragioni della vita, il nasce-
re, il lavorare, l’abitare, e persino il pensare.
Quasi una voce chiamante nel deserto della
chiacchiera politica e dell’indifferenza quoti-
diana, Ingrao continua a ricordare che la
guerra produce solo morti innocenti e ven-
dette infinite. Per questo suo «pensiero»
l’Università di Barcellona gli ha conferito ieri
il titolo di Dottore Honoris Causa. È singola-
re che questo riconoscimento avvenga fuori
dai confini del paese che lo ha visto protago-
nista, per oltre mezzo secolo, della vita pub-
blica e del dibattito politico culturale.

Roberto Esposito

‘‘‘‘

ecco perché

È agghiacciante che oggi
la guerra non faccia più

scandalo: il leader storico
della sinistra italiana

parla a Barcellona in occasione
della laurea ad honorem

Pietro
Ingrao
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L’
aspetto più singolare delle polemiche di
questi giorni, è che entrambi i romanzi
discussi si sono rivelati, a giudizio quasi

unanime dei critici, delle opere deludenti. Colla-
boratore di Libération, Louis Skorecki ha scritto
un libro che all’inizio può sembrare almeno biz-
zarro e divertente: «le donne si dividono in due
categorie, quelle che leggono libri e quelle che
hanno dei grandi seni». «Io amo uccidere le
donne, è la cosa che amo più al mondo». Si
potrebbe pensare a una parodia sulla figura dei
serial-killer. Ma invece la storia, divisa in tre
capitoli, si rivela presto deludente, ripetitiva e
noiosa. «Alla fine dei conti» ha osservato Le
Monde- «è soprattutto desolante sapere che que-
sto libro scandalizza e possa essere l’oggetto di
una procedura giudiziaria».

Sempre su Le Monde, Patrice Kéchichian ha

ammesso di «aver sperato di poter parlare bene»
del romanzo di Nicolas Jones-Gorlin, Rose
Bonbon, «per non dare l’impressione di cedere
alle sirene dello scandalo. Ma dal punto di vista
letterario, la sua seconda opera non è un buon
libro».

Riconosciuto il carattere «fantastico» della
narrazione- il lungo monologo di un pedofilo
immaginario-, una sorta di «fantasia nera» che
nulla a che vedere con la realtà, i critici letterari
francesi concordano largamente nella critica sia
alla coerenza interna della trama, sia allo stile
dell’autore, ritenuto troppo poco curato per
non cadere nella volgarità.

I due autori hanno comunque accettato sere-
namente le critiche letterarie alle loro opere e
non si sono nemmeno scandalizzati di fronte al
ricorso alla giustizia promosso dalle associazio-
ni.

Quello che non hanno accettato è stato l’in-
tervento del governo. Contro il quale SOS-Raci-
sme, i movimenti per la difesa dell’aborto e della
contraccettazione, le associazioni per la difesa
dei diritti degli omosessuali e delle lesbiche han-
no indetto una manifestazione di protesta marte-
dì prossimo a Parigi. l.c.

“Rose bonbon”
è il monologo di un
pedofilo, “Il entrerait
dans la légende” parla
di un killer che uccide
le donne

‘‘
Sarkozy, uomo di punta del nuovo corso di Chirac, rispolvera una legge del 1949

Parigi riscopre la censura
Inquisiti due romanzi
Prima il caso Houellebecq, ora entra in campo il ministero contro Gorlin e Skorecki

Tutti a Firenze
per discutere
di Trascendenza

Renzo Cassigoli

M etti tanti filosofi, teologi,
sociologi, letterati, scien-

ziati, artisti, tutti insieme a interro-
garsi su L’Occidente e il senso della
trascendenza, e avrai il percorso cul-
turale segnato dal ciclo di nove in-
contri promosso dall’Istituto Niels
Stensen di Firenze, il primo di una
serie che ogni anno toccherà un
tema diverso. A parlarne e a interro-
garsi saranno studiosi quali Gio-
vanni Reale e Emanuele Severino,
Xavier Tillette e Santiago Calatra-
va, Enzo Bianchi e Gianni Vatti-
mo, Sergio Givone e Mario Luzi,
Franco Cardini e Timothy Verdon.
Gli incontri, che per l’intero mese
di ottobre e di novembre si terran-
no ogni sabato alle 16,30 nell’audi-
torium dell’Istituto, saranno prece-
duti il venerdì da un film sul tema
della trascendenza, tra cui Teorema
di Pasolini, Solaris di Tarkowskij,
L’arpa birmana di Ichikawa, Ordet
di Dreyer.
Il tema della trascendenza sarà af-
frontato non solo sul piano interre-
ligioso, ma anche sul piano inter-
culturale (fra chi crede e chi non
crede) e nei rapporti con la lettera-
tura, l’architettura, la scienza. Il ci-
clo si svilupperà nel corso di due
mesi tenendo conto sia degli aspet-
ti storici che di quelli attuali del
tema. In ottobre verrà proposta
una riflessione sul significato e il
ruolo della trascendenza nella sto-
ria del pensiero occidentale, artico-
lata in quattro periodi: la filosofia
antica, i secoli dal cristianesimo al
rinascimento, l’età moderna e l’età
contemporanea. In novembre il di-
battito si sposterà sul contesto so-
cio-culturale contemporaneo: filo-
sofia e teologia, religione e politi-
ca, ricerca e innovazione tecni-
co-scientifica, arte.
«Il principio etico che ci informa -
ha detto il direttore dell’Istituto pa-
dre Brovendani - è improntato al
rispetto delle culture altrui, al plu-
ralismo da gestire tutti assieme, al-
l’assunzione della diversità come
ricchezza. In questo senso il ciclo è
un servizio alla città e ai giovani,
soprattutto agli allievi dei licei».
Nulla di scontato, quindi. «L’itine-
rario culturale - secondo Franco
Gentile, che ha curato in particola-
re il rapporto con la scuola - ha
l’ambizione di mettere a fuoco al-
cune coordinate del tempo in cui
viviamo e, contemporaneamente,
di porre alcuni degli interrogativi
sull’organizzazione dei saperi eredi-
tata dal passato che stenta a rappor-
tarsi alla complessità della nostra
realtà». Aprirà il ciclo questa sera
Giovanni Reale, docente alla Catto-
lica insigne studioso di Platone.

Per la critica sono solo brutti
Martedì un sit-in nella capitale

le reazioniLeonardo Casalino

I
l Ministro degli Interni france-
se, Nicolas Sarkozy, uomo di
punta della svolta autoritaria

chirachiana in materia di giustizia e
sicurezza, ha deciso d'intervenire di-
rettamente in un dibattito che da
più di un mese agita il mondo lette-
rario. Gli uffici del suo ministero
hanno infatti intrapreso una proce-
dura destinata a vietare la vendita ai
minorenni di due romanzi: Rose
bonbon di Nicolas Jones Gorlin (edi-
to dai tipi di Gallimard), accusato
di contenere scene esplicite di atti
di pedofilia, e Il entrerait dans la
légende di Louis Skorecki (edito dai
tipi di Léo Scheer), la storia di un
pluri-omicida di donne.

Le due case editrici hanno rice-
vuto a metà settimana l'avviso dell'
avvio della procedura ministeriale,
ispirata alla legge del 16 luglio 1949
sulle pubblicazioni che costituisca-
no «un pericolo per la gioventù», e
hanno tempo sino a martedì prossi-
mo per difendere la loro scelta di
pubblicare i due romanzi. Nel frat-
tempo Sarkozy ha domandato alla
«Commissione di sorveglianza e di
controllo delle pubblicazioni» di
esprimere il proprio giudizio. La
Commissione ha suggerito che le
due opere vengano proibite ai mino-
renni, ma si è rifiutata di chiedere il
divieto d'esposizione nelle librerie,
decisione che comporterebbe una
censura totale. L’iniziativa del mini-
stero si ispira alla legge del 16 luglio
1949 sulle pubblicazioni che costitu-
iscano «un pericolo per la gioven-
tù»,una norma in base alla quale
negli anni Settanta vennero vietati
libri di Pierre Guyotat, Marc Cholo-
denko e Bernard Noël.

Il romanzo di Gorlin, la storia
di un pedofilo assassino, sin dalla
sua pubblicazione aveva suscitato
delle forti critiche e diverse associa-
zioni per la difesa dei minori - in
particolare l’Enfant bleu e la Fonda-
tion pour l’enfance - si erano imme-
diatamente rivolte alla magistratura
denunciando lo scrittore e l'editore.
In un paese in cui sempre più spes-
so le polemiche culturali e storiche
si risolvono, in ultima istanza, nelle
aule di tribunale, il fatto non aveva
suscitato uno scalpore eccessivo.
L'iniziativa del Ministero degli In-
terni cambia però la natura della
polemica. Si tratta infatti di un espli-
cito intervento politico nel campo
letterario ed artistico. L'accusa a
Gorlin è quella «di presentare come
naturali e legittimi degli atti violenti
inflitti a dei minorenni».

Intervistata dall'agenzia France
Press, Isabelle Weygard, responsabi-
le dell'ufficio legale della casa editri-
ce Gallimard, ha spiegato che la let-
tera del ministero non contiene pe-
rò l'indicazione delle scene precise
contestate e che per «noi questo li-
bro non rappresenta un pericolo
per la gioventù. Si tratta, al contra-
rio, di una denuncia delle complici-
tà di cui godono i pedofili. Se avessi-
mo avuto il minimo sospetto di am-
biguità, esso non sarebbe stato pub-
blicato». In ogni caso, Gallimard,
dopo le prime proteste delle associa-
zioni, aveva deciso ad inizio settem-
bre d'esporre il romanzo dentro un
cellophan e con un avviso sulla co-
pertina che «Rose bonbon è un'ope-
ra di finzione. Nessuna confusione
va fatta tra il monologo di un pedo-
filo immaginario e l'apologia della
pedofilia». Da parte sua la Ligue des
droits de l’homme , scesa in campo
a sostegno di Gorlin, osserva: «Par-
lare di pedofilia in una fiction non
può esere, ipso facto, considerato
come un’apologia né come una le-
gittimazione di questo delitto. Que-

sto, quale che sia l’atteggiamento
del narratore o del personaggio in
questione. Seguendo il ragionamen-
to della Direction des libertés publi-
ques del ministero degli Interni, bi-
sognerebbe proibire ogni opera che

parli di droga, razzismo, violenza,
delitti, tutti argomenti che, secondo
la legge del ‘49, se affrontati in una
pubblicazione, anche in modo non
apologetico, sarebbero motivo di
sanzione».

Al di là del giudizio sul valore
letterario dei due romanzi - entram-
bi ad esempio hanno ricevuto due
brevi e severissime recensioni nell'
inserto libri settimanale di Le Mon-
de -, ad inquietare numerosi prota-
gonisti della scena culturale france-
se è il clima che si è venuto a creare
negli ultimi mesi. Un clima che un
editore come Christian Bourgois
non esita a definire «deleterio, co-
me la Francia non aveva più cono-
sciuto dagli anni Sessanta» del seco-
lo scorso. La minaccia della censura
ministeriale segue infatti di poco il
processo e l'accusa di «bestemmia»
contro lo scrittore Michel Houelle-
becq. Bourgois denuncia con preoc-
cupazione un «ritorno all'ordine
morale» in campo letterario, al-
quanto pericoloso in un momento
di grandi tensioni politiche, locali
ed internazionali, in cui la libera
ricerca ed espressione artistica ed
intellettuale potrebbe invece offrire
contributi importanti al dialogo e
alla comprensione tra mondi e cul-
ture differenti. Nicolas Jones-Gor-
lin, da parte propria, dopo un inizia-
le riserbo ha deciso di comemntare
la vicenda che coinvolge il suo ro-
manzo Rose bonbon: «Sono molto
sorpreso per la reazione del ministe-
ro» comemnta. «È troppo. Che la
giustizia si pronunci, è una cosa.
Ma che intervenga la politica, è in-
tollerabile. Non pensavo che questo
governo avrebbe reagito così».

Un disegno
di
Cathy
Josefowitz
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D opo Le puzze dell’elefante e Le cac-
che del coniglio, Pittau e Gervais si

cimentano con il moccio, disgustoso per
gli adulti ma tanto divertente per i bam-
bini. Si tratta di un simpatico ippopota-
mo parigino alle prese col suo straripan-
te moccio e coi suoi portentosi starnuti,
che fanno vacillare la Tour Eiffel. Ma la
soluzione è a portata di naso! Non tutti i
mali vengon per nuocere: il moccio si
rivelerà, infatti, un’ottima colla con la
quale aggiustare case e monumenti. Op-
portunamente inscatolato, consentirà
poi all’Ippopotamo&C. di mettersi in af-
fari.

L inguaggio e cucina. Apparente-
mente non hanno nulla in comu-

ne, in realtà possiedono entrambi i vo-
caboli che si organizzano secondo rego-
le di grammatica, di sintassi e di retori-
ca. Come il linguaggio, la cucina contie-
ne ed esprime la cultura di chi la prati-
ca, è custode delle tradizioni e delle
identità di gruppo. Nel volume di Mas-
simo Montanari, Il mondo in cucina,
storici, antropologi, sociologhi discuto-
no del ruolo della cucina come stru-
mento di identità culturale, ma nello
stesso tempo come veicolo e prodotto
dello scambio culturale.

«I miei disegni non sono disegni ma
documenti, bisogna guardarli e ca-

pire cosa c’è dentro». Così scrive Anto-
nin Artaud in appendice al suo libricci-
no Cinquanta disegni per assassinare la
magia, a cura di Carlo Pasi. Si possono
distinguere tre fasi nella produzione gra-
fica del poeta, attore, regista, dramma-
turgo e disegnatore: la produzione dei
cosiddetti sorts, lettere-sortilegi spedite
dall’Irlanda (1937-44); i grands dessins di
Rodez, disegni di grande formato accom-
pagnati da testi poetici (1944-45); e infi-
ne i Portaits, i ritratti degli ultimi anni di
vita (1946-48).

ATTENTI ALL’IPPOPOTAMO
ansa

CUCINA E CULTURA DISEGNI ASSASSINI
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Bruno Gravagnuolo

U
topia. Sin dal suo apparire nella tra-
dizione politica occidentale rivela
una natura ancipite, bivalente. Da

un lato è non-luogo avveniristico e sognato,
che racchiude un’idea di futuro riorganizza-
to con tutte le risorse moderne della tecnica.
D’altro canto utopia è anche reazione alla
modernità. Contraccolpo di una secolarizza-
zione che dissolve i vecchi legami cetuali e
gerarchici della società feudale. Il discorso
vale per le prime utopie vere e proprie, quel-
le di Campanella e Tommaso Moro, a vena-
ture teocratiche e religiose. E vale in fondo
anche per la prima comparsa di utopia, quel-
la che si chiamava Repubblica platonica. Una
reazione alla polis commerciale e democrati-
ca, dissolutiva dell’ordine, e immaginata co-
me ripristino comunitario di gerarchia tri-
partita: sapienti, soldati e mercanti-artigiani.
E però senza dubbio è l’utopia moderna
quella «vera». Quella intesa come progetto
maniacale e olistico (e non già come ideale
regolativo), trascendenza laicizzata che divie-
ne «dis-topia». Luogo perverso totalitario, e
fonte di una tradizione letteraria che, amma-
estrando, esorcizza i pericoli latenti nelle so-
cietà industriali di massa. Di questa tradizio-
ne fa parte a pieno titolo, e con un posto di
rilevo, Ferdinand Bordewijk, avvocato e
scrittore olandese scomparso nel 1965 e au-
tore di una decina di romanzi, oltre che di

saggi, poesie e libretti d’opera. Uno scrittore
che è merito di Antonio Gnoli e Franco
Volpi averci fatto scoprire, attraverso la cu-
ra e l’edizione di uno straordinario e fulmi-
nante racconto del 1931, a cui appongono
un’incisiva post-fazione: Blocchi.
Idealmente collocata tra La macchina del
tempo di H.G. Wells e il Mondo nuovo di
Huxley, e anteriore di ben 18 anni rispetto a
1984 di George Orwell, l’utopia di Bor-
dewijk, più che a questi exempla, e quanto a
indole espressiva, potrebbe ricollegarsi forse
a un film celeberrimo: Metropolis di Fritz
Lang. Perché? Perché adotta il linguaggio di
una sceneggiatura filmica, più che quello di
un manifesto politico negativo, o di un apo-
logo. E più che racconto Blocchi è un corto-
metraggio, fatto di inquadrature e piani-se-
quenza. Scandito da una narrazione paratat-
tica, con frasi brevi e lapidarie, intensamen-
te descrittive e puntuali.
Blocchi è nell’insieme un clima. Un’atmosfe-
ra senza trama. Che racconta in chiave visio-
naria, e in stile «nuova oggetività novecente-
sca», di una compagine statale edificata se-
condo una parossistica dittattura «cubista»,
o sorta di razionalismo alla Mondrian per-
verso. E i cubi sono i blocchi quadrati nei
quali vive concentrato un popolo totalmen-
te inglobato nelle funzioni riproduttive di
uno stato interamente amministrato. Tutto
è uniforme nella scacchiera dei blocchi, che
poi sono singole unità abitative ripetute al-
l’infinito. E la forma quadrata assorbe tutte

le energie dei singoli, pianificando una vita
quotidiana libera dal bisogno, e ricaricata
dai riti geometrico-vitalistici della mobilita-
zione collettiva. Residuo simbolico del passa-
to, nella compagine commerciale chiusa al-
l’esterno, è un museo storico del Monito.
Innalzato a «memento» degli errori trascor-
si dell’umanità, alfine riformata. Nonché un
centro storico urbano, dove s’annida una
rivolta individualistica che il consiglio dei
dieci (cinque uomini e cinque donne) stron-
cherà con metodica ferocia preventiva. Che
accade in questo universo dagli echi jünge-
riani, ispirato alla Russia staliniana ma uni-
versale come idealtipo totalitario, e in antici-
po sulle analisi della Arendt? Nient’altro che
la sequenza di un ritmo. L’alternarsi di insi-
curezza e controllo capillare. La rivolta mo-
derata di cui sopra ad esempio, era stata
preceduta da quella degli Asintotici, pessimi-
sti convinti «che la linea dello sviluppo per-
fetto mai avrebbe incontrato la realtà». E
dalla ribellione dei Cosmogonici, assertori di
un nuovo ordine fatto di «sfrenato indivi-
dualismo». Tutti moti repressi con l’intensi-
ficazione di tecniche che ripristinano il qua-
drato contro le increspature dell’istinto curvi-
lineo risorgente. Piccolo mistero. L’autore
dedica Blocchi a Ejzenstein (cantore dell’Ot-
tobre 1917) e a Einstein, definiti «maestri
dell’orrore». Forse pensava che l’onnipoten-
za dell’immagine filmica, e quella della relati-
vità fossero l’apice faustiano e totalitario del-
la manipolazione tecnica?

«Blocchi», il totalitarismo è un sogno cubista
Lo straordinario racconto di Ferdinand Bordewijk che anticipò gli incubi di Orwell

Wanda Marra

C’
è un filo sotterraneo
che attraversa intera-
mente Il maestro di

nodi, l’ultimo romanzo di Massi-
mo Carlotto: è il tema della dop-
piezza, del divario - spesso incol-
mabile - che separa realtà e ap-
parenza. La doppia vita, la dop-
pia verità, la doppia giustizia so-
no perennemente di fronte al
lettore in questo quinto giallo
che ha per protagonista l’Alliga-
tore, il detective senza licenza, l’investigatore
che si muove perfettamente a proprio agio nel
mondo della malavita, l’ex detenuto per il qua-
le la coscienza della propria innocenza è or-
mai «un inutile dettaglio».
Marco Buratti e i suoi due soci di sempre,
Max la Memoria, un ex latitante, e Beniamino
Rossini, un «malavitoso della vecchia guar-
dia», si trovano in questo nuovo noir mediter-
raneo a dover affrontare il mondo del sadoma-
sochismo. Una realtà sordida, intrisa di violen-
za, nella quale sono coinvolte decine di miglia-
ia di persone soprattutto in Piemonte, Lom-
bardia e Veneto.
La vicenda prende il via quando il marito di
una donna scomparsa, non osando confessare

alla polizia la partecipazione sua e di sua mo-
glie a una rete di orge sadomaso, si rivolge
all’Alligatore. Carlotto, descrivendo i fatti con
la precisione del documentarista, ricostruen-
do gli ambienti con l’attenzione del sociologo,

indagando le motivazioni de-
gli individui con la volontà di
comprensione propria dello
psicologo, trascina il lettore in
un universo dove tutto è appa-
rentemente «impeccabile»,
normale, addirittura ordina-
rio, ma dove la dipendenza fisi-
ca e psicologica è portatrice di

un equilibrio che fa vivere meglio, che rende
addirittura felici. Un mondo che si dà delle
regole, che si fornisce codici di etica e compor-
tamento, nel quale tutto è accettabile a condi-
zione che rientri nell’ambito del «sesso sicuro,
sano e consensuale». Solo quando entrano in
gioco il ricatto, la violenza non voluta ma
subita, l’omicidio - come accade nella storia
raccontata nel romanzo - le cose cambiano.
Solo a quel punto si entra in ambiti che è
lecito combattere, che per l’Alligatore e i suoi
soci diventa doveroso sconfiggere per proteg-
gere i deboli, al di fuori e a prescindere dalla
legalità.
Ma ci si muove entro limiti difficilmente defi-
nibili, su argini sdrucciolevoli, lungo pendii

scivolosi.
Il quadro che viene dipinto è quello di una
società dove le discrepanze tra apparire e esse-
re sono la norma, dove la verità spesso scom-
pare perché la «dea bendata della Giustizia
non la vede mai».
Una società malata nelle fondamenta, che con-
tiene in sé microcosmi dove la violenza non
solo è accettata, ma addirittura istituzionaliz-
zata. Non è un caso se l’Alligatore e i suoi soci
affrontano il problema a partire dalle inquie-
tanti analogie tra l’universo sadomaso e il
mondo del carcere, accomunati dall’uso delle
catene, dalla coercizione, dalla violenza fisica,
dalla divisione netta dei ruoli (da una parte il
carnefice, la guardia, dall’altra la vittima, il
detenuto).
All’interno di questo quadro, nel romanzo en-
trano anche i fatti di Genova che vedono Max
protagonista, conquistato dal sogno dei
no-global. La lettura che viene data dell’acca-
duto è netta e inequivocabile: la violenza poli-
ziesca è stata esercitata nei confronti di perso-
ne pacifiche e incensurate, i manifestanti sono
caduti in una trappola, tutto è stato parte di
un piano preordinato, concepito in un’Italia
dove «chiunque pensi che “un altro mondo e
possibile” viene considerato un nemico della
“democrazia e della civiltà occidentale”».
La violenza, dunque, che è inesorabilmente
parte della vita di ciascuno, in questo roman-
zo viene descritta, raccontata, indagata con
un’asciutta crudezza, con un’implacabilità du-
ra e lucidissima, in una scrittura che non dà
tregua, che non si concede momenti di disten-
sione, che riporta l’orrore senza dilatarlo, ma
senza risparmiare nulla. Perché, ancora una
volta, la narrativa per Carlotto è una forma di
denuncia, uno strumento politico. E «rimesta-
re nella merda» è l’unico metodo percorribile.
Proprio come è indispensabile all’Alligatore
per dare un senso alla propria vita.

Sergio Pent

G
ialliste ancora in azio-
ne, ottime arredatrici
d’ambiente e ricamatri-

ci di trame intricate e precise co-
me sovente risultano se affidate
a una mano femminile. Con
quel pizzico di perfidia accatti-
vante che talvolta amiamo nelle
donne e - in questo caso - nei
loro lavori creativi. Per una volta
abbandoniamo l’impegno del
noir come nuovo affresco socia-
le e realismo a tinte fosche: sia-
mo sul piano del più genuino
divertissement di classe, con due
autrici che mettono in prima li-
nea lo spirito europeo del romanzo disimpegna-
to. Anche l’amatissima italo-americana Ben Pa-
stor abbandona per qualche istante la fatica
creativa - da attenta rievocatrice storica - del
ciclo di guerra dedicato a Martin Bora, per
affondare in una Praga magica - il grande Ripel-
lino è citato nei cordiali ringraziamenti - dove
l’incontro casuale tra il giovane ufficiale dei
lancieri Karel Heida e il medico ebreo Solomon
Meisl si preannuncia come un connubio funzio-
nale alla soluzione di singolari casi d’omicidio.
Sempre che l’ardito Heida non rimetta le pen-

ne nel conflitto bellico appena avviato, visto
che l’azione si svolge tra il giugno e l’agosto del
1914, dall’attentato di Sarajevo ai primi segnali
di guerra. Più che un romanzo, I misteri di
Praga è comunque un omaggio quasi surreale -

talvolta nostalgico, venato di
malinconie mitteleuropee - a
una città ricostruita nei suoi ar-
redi della memoria, dove i casi
da risolvere - cinque - si interse-
cano in una sequenza di storie
private che potrebbero davvero
costituire il nucleo di un nuovo
ciclo seriale. Tra Storia e fic-
tion, come sempre, Ben Pastor
dimostra qui di divertirsi e di
giocare alla fata indovina, met-
tendo la saggezza psicoanalitica

di Meisl e l’irruenza di Heida sulle tracce di casi
oscuri, talora risolvibili con l’ingegno e l’astu-
zia, altre volte sospesi sul confine magico delle
credenze popolari, come accade nel «mistero di
Maharal», dove si rievoca addirittura il mitico
Golem del rabbino Loewe per cercare il colpe-
vole delle tre atroci morti di personaggi odiosi e
antisemiti. Altrove i casi si risolvono con la
passione d’amore - Il mistero del mercante - con
la scoperta di un antenato serial killer di prosti-
tute - Il mistero di Novy Svyet - o con un piccolo
incastro di tempi e orari da delitto della camera

chiusa - Una morte in Boemia. Ma in questo
percorso disimpegnato di soluzioni la Pastor
trova comunque il tempo e la capacità di rico-
struire nei dettagli un mondo, un’epoca e una
città che forse fu davvero magica.
Divertimento e tensione assicurati nei romanzi
della medioevalista francese che si firma Fred
Vargas. Chi è morto alzi la mano ripropone gli
stessi squinternati personaggi di Io sono il tene-
broso: i tre storici disoccupati Mathias, Marc e
Lucien, esperti rispettivamente di preistoria,
medioevo e Grande Guerra. Nella topaia in cui
si ritrovano a vivere assieme al vecchio ex sbir-
ro corrotto Vandoosler, zio di Marc, in una
Parigi appena sussurrata ma incombente, ritro-
viamo - così come nei dialoghi grotteschi e in
certe situazioni surreali - un’eco del grande
Pennac. Ma la Vargas possiede, di suo, una
capacità innata di creare trame coinvolgenti, in
cui il mistero si dipana con continui cambi di
prospettiva e godimento assicurato per il letto-
re. In questo caso è la scomparsa dell’affascinan-
te ex cantante lirica Sophia Siméonidis a mette-
re in pista l’eterogeneo quartetto: il cadaverer
viene ritrovato carbonizzato, nessuno sa spiega-
re l’origine di un faggio spuntato dal nulla nel
giardino della donna, un visitatore misterioso
arrivato da Ginevra viene ucciso, i sospetti risal-
gono a un remoto tentativo di stupro mai de-
nunciato.
Le vicende private dei tre sballati - ma geniali -
protagonisti si sviluppano attorno al nucleo del
quartiere e nell’accogliente locale di Juliette,
«La Botte», dove si mangia e si beve alla grande.
L’arrivo imprevisto di una graziosa nipote di
Sophia - Alexandra - riesce per qualche tempo
a fuorviare le indagini. Ma niente è come sem-
bra, forse neanche i morti... Personaggi e omici-
di - anche trascorsi - si accavallano in una sto-
ria che sa essere allo stesso tempo scritta con
gusto e costruita come un perfetto congegno a
orologeria.
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Un disegno di Martino Petrella

NOIR. Dal G8 al sadomaso nel nuovo romanzo di Massimo Carlotto

L’«impeccabile»
mondo della violenza

GIALLI. Ben Pastor e Fred Vargas, due autrici per due incubi

Dalle magie di Praga
ai misteri di Ginevra
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Spaccarsi su un tema come la guerra è lecito.
Proprio per questo è sbagliato vedere nella triste

giornata di giovedì la Caporetto del centrosinistra

Il vero Ulivo, tra unità e divisione
PIERO SANSONETTI

Dichiarazione redditi oscura?
Certo, ma ora sarà in «Chiaro»
Franco Frattini, ministro per la Funzione Pubblica

Gentile direttore,
ringrazio il suo giornale per aver segnalato un caso di lin-
guaggio amministrativo complicato e difficile. Purtroppo
non c’è stato il tempo tecnico per poter intervenire nei
moduli della dichiarazione dei redditi dell’anno in corso. Ma
per la dichiarazione dei redditi del prossimo anno il nostro
gruppo di lavoro «Chiaro» per la semplificazione del linguag-
gio amministrativo è al lavoro con l’Agenzia delle entrate per
riscrivere i moduli in modo semplice e comprensibile.
Grazie ancora per l’attenzione

Quelle «feste fasciste»
offendono le vittime
del fascismo
Roberto Castellani, Presidente dell'Associazione

Ex-deportati nei lager nazisti, Sezione di Prato
Sono rimasto esterrefatto quando ho visto sul quotidiano «Il
Tirreno» la foto con la gigantografia del Duce e l'articolo che
parla della sfilata in costumi da fascisti organizzata da un
rione del Comune di Capoliveri all'Elba, guidato da un sinda-
co di Alleanza Nazionale.
Hanno idea gli organizzatori di tali «rievocazioni storiche» il
male che fanno a persone come me che a causa del fascismo
e del nazismo hanno patito umiliazioni e sofferenze indicibi-
li? Pensavo che il ricordo di milioni di morti e di violenze
atroci dovrebbe aver prodotto un giudizio definitivo sul
Ventennio fascista, corresponsabile di tali tragedie (vorrei
ricordare che io, come tanti miei compagni assassinati nei
lager, sono stato arrestato e consegnato ai tedeschi da un
fascista repubblichino), e non esiste, secondo me, la possibili-
tà di presentare “come festa” e in modo acritico quell'infau-
sto periodo della nostra Storia.

Noi non dimentichiamo
le colpe di Mussolini
Anpi Isola d’Elba, Giorgio Bertani

L’Anpi Isola d’Elba comunica: la rievocazione apologetica
mussoliniana di domenica scorsa a Capoliveri, e il suo trave-
stimento in festa dell’uva, costituiscono un’offesa alla Storia
italiana, alla Costituzione democratica antifascista, alla co-
scienza dei cittadini.
Il duce in elmetto, rifatto coi chicchi d’uva, e il contorno di

balilla con moschetto, di giovani italiane e di adulti in cami-
cia nera e braccio levato nel saluto fascista, e tutti questi in
carne ed ossa, vorrebbero farci dimenticare cosa è stato il
fascismo?
La guerra più disastrosa dell’intera vicenda italiana, le città
distrutte, la fame e la miseria della popolazione, l’umiliazio-
ne della disfatta, la persecuzione degli ebrei, la dittatura
negatrice di tutte le libertà: questo è stato il fascismo.
Solo l’eroismo dei partigiani e la ferma costanza degli antifa-
scisti ha potuto, con l’adesione degli italiani e una lunga e
paziente fatica comune, riscattare quella tragedia nella digni-
tà della ricostruzione politica e civile - la Costituzione e la
democrazia repubblicana - e nella ricostruzione dell’econo-
mia distrutta, che il ventennio aveva lasciato nell’arretratez-
za contadina, di cui le feste dell’uva e del grano restano i
simboli negativi. Di quell’arretratezza ne sopportiamo anco-
ra le conseguenze, nel Mezzogiorno e nel mancato sviluppo
tecnico-scientifico. Poiché la Storia non dimentica e noi non
dimentichiamo, abbiamo il diritto di sapere, ora, e con noi
tutta l’opinione democratica dell’isola, chi ha autorizzato la
stupida sconcezza di Capoliveri, e di chiedere alle autorità
responsabili e al sindaco ignaro di scusarsene pubblicamente
di fronte ai cittadini.

Come combattere Berlusconi?
Un dubbio per Cofferati
Aldo Amoretti, Presidenza Patronato Inca Cgil

A Sergio Cofferati suggerisco un dubbio: non può essere che
anche altri soggetti, dentro e fuori dalla Cgil, abbiano ben
compreso la politica di Berlusconi, ma tuttavia possano sussi-
stere opinioni differenti a proposito di come combatterla?
Cari saluti.

Pieno sostegno per garantire
l’autonomia de l’Unità
Avv. Francesco Paola, Roma

Gentile direttore,
leggo il comunicato del CdR de l’Unità relativo a possibili
trattative relative al pacchetto azionario ed esprimo piena
solidarietà, pronto ad ogni iniziativa a sostegno della autono-
mia ed indipendenza del quotidiano e contro ogni ulteriore
forma di concentrazione editoriale anche quale responsabile
nazionale di Italia dei Valori sui temi della concorrenza e del
conflitto di interessi.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Segue dalla prima

N
el nome dell’Unità sono
state compiute tante nobili
azioni e tante scelleratezze

nell’ultimo secolo. Tanti sacrifici e
tante sopraffazioni. Sono stati rag-
giunti grandi risultati, e a molti
altri si è rinunciato. Ma cosa vuol
dire unità? Vuol dire compattezza,
unificazione, rinuncia alle diversi-
tà, al dissenso, allo sviluppo delle
idee? Vuol dire monolitismo politi-
co? Questa è l’interpretazione bu-
rocratica che le è stata data per
lunghi e bui anni, con esiti pessi-
mi, tragici, staliniani. Oggi biso-
gna intendersi sul significato della
parola unità. Se il suo opposto è
diaspora, l’unità è giusta. Se il suo
opposto è pluralismo, complessi-
tà, allora l’unità è molto pericolo-
sa.
Non è detto che la triste giornata
di giovedì tre ottobre, considerata
da tutta la politica e la politologia
italiana, e da tutta la stampa, come
la giornata della capitolazione del
centro-sinistra, sia stata davvero
Caporetto.
Cosa è successo giovedì, in Parla-
mento? Tre cose. La prima, la più
importante - e la meno raccontata
- è stato il fatto che finalmente un
pezzo consistente della società ita-
liana ha trovato rappresentanza in
Parlamento. Prima non l’aveva. Il
pacifismo non è una posizione che

riguarda frange piccole di giovani.
Riguarda milioni di persone, parti
importanti della nostra cultura,
settori della Chiesa e della cristiani-
tà e anche del mondo laico e anti-
clericale. Essere pacifisti non è un
delitto e un’ignominia (come sem-
brava, leggendo gran parte dei
commenti sui giornali di ieri), è
semplicemente riconoscersi in
una convinzione politica, o etica
(o tutte e due) basata su principi
morali e su valutazioni della storia
elaborati anche da importanti stu-
diosi, filosofi e teologi. Ancora nel-
lo scorso autunno, in Italia, milio-
ni di pacifisti sfilarono per le stra-
de in centinaia di città (ad Assisi si
svolse una manifestazione oceani-
ca) ma in Parlamento non ebbero
molta eco. Trovarono rappresen-
tanza solo nei pochi deputati di
Rifondazione comunista, del Pdci,
dei verdi e in alcuni parlamentari
della sinistra Ds. Più o meno il 5
per cento del Parlamento. Giovedì
i rapporti di forza sono cambiati, e
circa un terzo del Parlamento ha

votato contro l’invio degli alpini
in Afghanistan, sostenuto (dicono
i sondaggi) da oltre il 60 per cento
dell’opinione pubblica. È una scia-
gura se un Parlamento rappresen-
ta - seppure in modo non preciso
e proporzionale - tutte le posizioni
presenti nella società civile? Forse
no.
La seconda cosa che è successa gio-
vedì è stata la divisione in due o
tre parti della rappresentanza par-
lamentare del centrosinistra, fron-
teggiata da un blocco moderato
che invece è rimasto compatto.
Non era mai successo prima, o al-
meno non era mai successo in pro-
porzioni così grandi. E probabil-
mente - per molte ragioni e non
solo per il voto di ieri - l’Ulivo non
esiste più, cioè non esiste più co-

me idea di coalizione unita, o addi-
rittura di futuro partito, che è sta-
ta l’idea dominante in questi anni.
La terza cosa che è successa è che i
gruppi dirigenti del centro-sini-
stra, nei momenti convulsi nei
quali si è preso atto delle divisioni
profonde che regnavano tra i parla-
mentari, non sono riusciti a met-
tersi all’altezza della situazione. Si
è arrivati ad avere cinque mozioni
di centrosinistra, mischiate tra lo-
ro, e a vedere parlamentari che le
votavano tutte, parlamentari che
non ne votavano nessuna, parla-
mentari che sceglievano fior da fio-
re. Uno spettacolo che ha dato il
senso della vaghezza, del disordi-
ne, del litigio puro e semplice. Si
poteva evitare. I dirigenti dell’Uli-
vo dovevano trovare il modo per

gestire i dissensi e dare serietà e
limpidezza al dibattito parlamenta-
re e alle diverse posizioni. Non ci
sono riusciti.
Il fatto che non ci siano riusciti
però non vuol dire che non fosse
lecito dividersi su un tema così im-
portante come quello della guerra.
Noi siamo abituati agli schemi poli-
tici di una volta, quelli costruiti sul
proporzionale, cioè su uno schiera-
mento politico fondato sui partiti
e non sulle coalizioni. Dal momen-
to che abbiamo scelto un sistema
elettorale maggioritario e una de-
mocrazia bipolare (qui non è il ca-
so di discutere se è stato un miglio-
ramento o un peggioramento della
democrazia) è necessario che cam-
biamo anche il modo di giudicare
e di fare la politica. In una Parla-

mento eletto con il maggioritario è
impensabile la disciplina di coali-
zione, specie su questioni che inve-
stono la coscienza e le concezioni
morali di ciascuno. Voi credete
che il Parlamento americano voti
rispettando la disciplina di partito
tutte le volte che si pongono le
grandi questioni? No, le maggio-
ranze si formano e si disfano mol-
to facilmente, le lobby (che sono
legali e contano molto) sono in gra-
do di spostare voti da un partito
all’altro fino all’ultimo momento.
Clinton ottenne il via libera alla
prima spedizione in Bosnia, con
molti democratici che gli votarono
contro e molti repubblicani a favo-
re. Nessuno disse che Clinton era
finito o che il partito democratico,
o quello repubblicano, erano in cri-
si nera o definitivamente sconfitti.
Si dirà: ma è possibile dividersi su
questioni piccole, non su scelte
strategiche come la guerra o la pa-
ce. È vero il contrario, è sulle gran-
di questioni che non si può ricorre-
re alla disciplina ma bisogna dare

libera espressione alle idee, alla co-
scienza, alle posizioni politiche di-
verse.
La sinistra e il centrosinistra devo-
no ripartire da qui. Dalla convin-
zione che l’ampiezza delle posizio-
ni che hanno al loro interno è una
ricchezza, non una palla al piede. Il
modello politico non può essere
quello della destra, dove la spropor-
zione tra il potere del leader e le
posizioni dei vari partiti è tale da
non consentire nessuna dialettica.
Anche perché quello è un modello
che non può durare a lungo. Il cen-
trosinistra deve prendere atto che
ci saranno sempre grandi temi (dal-
la fecondazione assistita, all’eutana-
sia, alla concezione della giustizia,
alla pace e all’uso della forza, ad
alcuni temi sociali) sui quali le sen-
sibilità e le idee sono diversi. Il pro-
blema non è quello di uniformare
queste idee, o pretendere discipli-
na. Anzi vanno sviluppate. Il pro-
blema è quello di trovare un modo
per farle convivere, interagire, esal-
tando però i punti di unità dell’alle-
anza. In un sondaggio che ha fatto
il nostro giornale nell’edizione
on-line risulta (forse a sorpresa)
che la maggioranza dei lettori non
ritiene che le divisioni nel centrosi-
nistra siano una sciagura. Vuol di-
re che non credono più all’unità?
Ci credono, ma pensano che sia un
atteggiamento politico, un percor-
so, non il fine della politica.

UN MONDO DI CIECHI E DI SDENTATI

Maramotti

Volgarità, il premier
insulta sua moglie

I venti di guerra cominciano a soffiare sempre più
persistenti, le vecchie logiche di dominio e di schie-

ramento resistono in forme apparentemente soft ai cam-
biamenti del mondo che reclamerebbero un modo di-
verso di agire e di pensare. Il pianeta nello stato delle
cose in cui versa ha una spasmodica necessità di organi-
smi internazionali forti, autorevoli e legittimati, ma essi
al contrario vengono sistematicamente indeboliti fino a
volerli ridurre ad un simulacro per l’esercizio del potere
da parte del più forte. Dopo le Torri Gemelle, negli Stati
Uniti ha ripreso sempre più forza la cultura più reaziona-
ria del partito repubblicano e i "falchi" di quel partito
sembrano orientare la politica del presidente Bush, pe-
raltro da sempre a suo agio con quell'apparato di pensie-
ro di cui oggi è orgoglioso porta parola. Lo spirito che
anima quel tipo di americano è quello del Far-west, il
suo eroe mitico: il John Wayne ammazza indiani o
vietcong. Egli non concepisce che non si possa amare
l'american way of life, non è disposto ad accettare altri

modelli di democrazia che facciano perno su una diver-
sa organizzazione dei valori come per esempio quella
del socialismo scandinavo. Continuando ad accarezza-
re deliberatamente lo stereotipo con un po’ di malizia
possiamo immaginarlo sostenitore accanito delle libere
armi per i privati cittadini (come da anni è l’ex Mosè
cinematografico Charlton Heston).
Posso a colpo sicuro affermare che una delle sue citazio-
ni preferite è: «occhio per occhio, dente per dente».
Questo celeberrimo e «sciagurato» versetto è stato per
secoli adoperato come una clava per giustificare la ven-
detta e il legittimo uso della violenza. Sono consapevo-
le del fatto che non ho molte chance di essere letto dai
conservatori alla Barry Goldwater, ma non si sa mai,
talora i rumori circolano in modo inatteso e vorrei co-
munque prendermi lo sfizio di deludere i fan della legge
del taglione fra cui ahimè circolano di questi tempi
molti, troppi ebrei. La corretta traduzione del versetto è
verosimilmente: «occhio sotto occhio, dente sotto den-

te!». Ed è in quel preciso punto delle scritture che l’etica
talmudica fonda l’antitesi alla legge del taglione, per
esempio il risarcimento finanziario, il quale naturalmen-
te deve pesare quanto il danno arrecato per non essere
uno sfregio alla giustizia.
I teatranti come me hanno il privilegio di frequentare
una realtà parallela, quella del palcoscenico, sospesa fra
arte e vita. Lì si incontrano singolari tipi di essere uma-
no e con essi si condividono emozioni, sentimenti, so-
gni e utopie. Negli ultimi tempi ho frequentato Tevjie il
lattivendolo, personaggio principale del musical «Il vio-
linista sul tetto», tratto da un celeberrimo racconto del
grande scrittore di lingua yiddish Sholem Aleikhem. Te-
vjie vive la sua vicenda pacificamente e poveramente in
un piccolo shtetl (la cittaduzza ebraica dell’est Europa in
cui fiorì la vita e la spititualità dell'ebraismo orientale)
fino a quando lo Zar Nicola II decreta l'espulsione di
tutti gli ebrei del suo distretto. Qualcuno del villaggio
propone di organizzare la resistenza armata impugnan-
do il celebre versetto: «Occhio per occhio, dente per
dente!» Tevjie allora commenta amaramente: «Ma bra-
vi! Bravi! È questo che volete? Vivere in un mondo di
ciechi e di sdentati?». E noi? È questo che vogliamo?

N
e sentivamo il bisogno? Francamente no. La sua
sortita è avvenuta alla conclusione di un incontro
ufficiale con il premier danese Rasmussen, che

deve essersi reso conto della bizzarria del suo interlocuto-
re, pur non capendo affatto di cosa si trattava, visto che
non di temi comuni politici ed economici si stava discu-
tendo, come la crisi economica che attanaglia l’Europa, o
la questione dell’immigrazione, o l’appoggio alla guerra
contro l’Iraq. No, l’accento del nostro rappresentante era
puntato sulla sua avvenenza (del premier danese, ovvia-
mente) e dell’uso che se ne sarebbe potuto fare all’interno
di una relazione matrimoniale. Detto terra terra, si stava
parlando di corna, coinvolgendo due persone che ne
avrebbero fatto volentieri a meno. La povera donna a cui
Silvio Berlusconi si riferisce è sua moglie che evidentemen-
te scegliendo la scomparsa come stile di vita non ha ritenu-
to giustamente opportuno aprire bocca. In fondo il suo
silenzio è dato in cambio di una fedeltà che forse parrebbe
insopportabile a qualsiasi altra donna abbia sbagliato ma-
rito. Ha aperto bocca la seconda persona coinvolta, un
famoso filosofo che invece dice spesso la sua e che ha
reagito stizzito. Questa lavata di panni in piazza designa

perfettamente il livello bassissimo a cui si è giunti. Roba
da portinaie, con un insaziabile culto della personalità.
Intanto, tra lazzi, scherzi, battutacce, i cadaveri galleggia-
no nel mare siciliano, i nostri soldi diventano virtuali e
impotenti al punto da minacciare di renderci poveri dav-
vero, la scuola già povera è paralizzata, i giudici d’ora in
poi si comprano al supermercato secondo etichetta di
provenienza. E la nostra vita continua a perdere valore,
giù, giù, senza dignità, senza prospettive se non quella di
aiutare Bush a guadagnare più petrolio ed entrare in una
guerra stupida, personalistica, disastrosa per chi al mondo
possiede e per chi non ha niente. Un meraviglioso scena-
rio dove il letto del premier giganteggia.

Valeria Viganò

Vittime
collaterali

cara unità...

Mala tempora di Moni Ovadia

segue dalla prima

il telegramma

M
a era la drammatizzazione esagerata del
problema degli alpini in Afghanistan
che non andava accettata; e che è frutto

di una sudditanza mediatica al frastuono dei me-
dia berlusconiani. Non c’era bisogno di una nuo-
va votazione, come sosteneva, un po’ troppo
sfacciatamente, Martino (che ritiene di difende-
re il buon nome dell’Italia stando in un governo
di inquisiti e pregiudicati senza pudore). Allora,
che non la si facesse, o comunque che l’Ulivo la
trattasse senza l’enfasi di cui l’ha voluta caricare
Rutelli.
Anche adesso che la votazione c’è stata, molti
esponenti dell’Ulivo continuano ad andare a ri-
morchio dell’opinione pubblica rintronata dai
Guzzanti, dai Ferrara, dalle televisioni di regime.
Così diventa un dramma apocalittico ciò che si
sapeva benissimo già prima. L'Ulivo non può
andare avanti con troppe teste come ha fatto
finora. Qui si trattava pur sempre di una grande
questione di principio, su cui non è difficile invo-
care la libertà di coscienza (anche se la parola

diventa sempre più incomprensibile nel nostro
paese della illegalità di governo). Pensate a cosa
potrebbe (potrà) succedere quando si tratterà di
comporre delle liste elettorali amministrative o
politiche, fra un anno, due, o anche - certe volte
lo speriamo - fra qualche mese. Deciderà una
«cabina di regia» fatta di una decina di persone
tra cui alcune attente solo al loro interesse di
(piccolo o piccolissimo) partito?
Se c’è un senso positivo di quello che è accaduto,
è l’insegnamento che non si può andare avanti
con il metodo «intergovernativo» che imita in
peggio quello che per ora soffoca l’Europa, e che
non sappiamo ancora se sarà sostituito finalmen-
te da una costituzione unitaria che liquidi le
sconcezze bossiane. Diciamo questo, natural-
mente, pensando al metodo e al destino della
coalizione. Quanto al merito della questione -
alpini in Afghanistan agli ordini degli americani,
in contrasto con ogni decisione precedente circa
il loro impiego a scopi umanitari e di peacekee-
ping - ci domandiamo ancora con che faccia i
pochi Ds «disobbedienti» elogiati dal Foglio e i
pochi o tanti della Margherita (ma anche lì non
erano tutti) che hanno votato la mozione Mastel-
la insieme alla destra argomenteranno la loro
scelta davanti agli elettori (loro, ma purtroppo
anche nostri). Dignità internazionale dell’Italia?

Ma con un governo che non si vergogna di farsi
guidare da un Berlusconi e dai suoi amici fuori
di galera solo per miracolo, e solo per ora speria-
mo, che dignità avremmo ancora da difendere?
Per giunta, rischiando la vita dei nostri alpini,
con i quali dovremmo mostrarci solidali man-
dandoli (come in passato) a combattere una
guerra di cui non si hanno notizie? Si sentivano
forse onorati dal Duce quando li spediva in Rus-
sia a fianco dei tedeschi? Non scherziamo. Bush
non è Hitler. Ma l’idea della sua guerra contro il
nemico islamico che vuole travolgere la nostra
civiltà, è una bufala in cui ormai fingono di
credere solo alcuni tra i più cinici dei nostri
politici.
Smettiamola di sentirci partito di governo, quan-
do proprio, sfortunatamente, non lo siamo. La-
sciarsi predicare l’etica della responsabilità da
questa maggioranza che, in fatto di etica, è abi-
tuata a digerire qualunque cosa purché venga dal
capo, è davvero indecente. L’Ulivo, se mai anco-
ra esiste, deve solo decidere se vuole essere una
opposizione seria o solo una pattuglia di collabo-
razionisti - che nei momenti decisivi sostengono
il governo ottenendo in cambio una pacca sulla
spalla da Ferrara, un altro invito da Vespa o da
Costanzo. Grazie no.

Gianni Vattimo

Il mite Rutelli non reca più
l’Ulivo nel becco.
È diventato falco.

Antonio Tabucchi
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Sud Corea: le statue gigantesche sulla spiaggia di Pusa fanno parte della Biennale d’arte. (Reuters/Jason Reed)

N
on è facile - di questi tempi -
pensare un intervento in te-
ma di riforme per la giusti-

zia. Forse ha ragione Carlo Federico
Grosso, il quale va ripetendo che oggi
meno si cambia meglio è, perché qua-
lunque cambiamento rischia di essere
solo peggiorativo. Sia come sia, è cer-
to che dalla crisi della giustizia non si
esce con «aggiustamenti» o piccoli in-
terventi. Bisogna pensare e interveni-
re «in grande», abbattendo anche anti-
chi nostri tabù. Provo a fare alcuni
esempi, senza «levigarli» più di tanto:

1- In materia penale, secondo
me, è in crisi lo strumento giuridico
in quanto tale. Abbiamo tre o quattro-
mila fattispecie penali (in gran parte
nella legislazione complementare),
ma in carcere, in esecuzione pena, si
va solo se recidivi o, nell’80% dei casi,
per meno di 10 reati (detenzione e
spaccio di stupefacenti, furti, rapine,
ricettazioni in primis e poi, distanzia-
ti, associazioni per delinquere, omici-
di e armi). Nello stesso tempo, per
questi reati (per i primi soprattutto) i
tassi di carcerazione aumentano a di-
smisura collocandoci ormai nella fa-
scia alta dell’Europa. Per il resto la
macchina gira a vuoto (non inganni
Tangentopoli, pur, ovviamente, im-
portantissima...). Se è così, il proble-
ma è ripensare il diritto penale e il
rapporto tra Stato sociale e Stato pena-
le. Io credo che non si esca dalla crisi
senza affrontare il nodo del proibizio-
nismo in materia di stupefacenti, sen-
za rendere i furti (salvo il 624 bis:
furto in abitazione e furto con strap-
po) perseguibili a querela, senza indi-
viduare tutele diverse per gran parte
delle contravvenzioni di «prevenzio-
ne», senza inserire clausole di irrile-
vanza del fatto (anche sopravvenute,
per esempio a seguito di risarcimento
del danno) ecc... Magari ricorrendo a
congrue sperimentazioni prima di va-
rare le riforme in via definitiva.

2- La domanda di giustizia civile
è in continua crescita ed è bene che
continui a crescere se non si vogliono
indebolire ulteriormente i diritti. Ma
la magistratura ordinaria non sarà
mai in grado di farvi fronte in manie-
ra accettabile. La via è solo una: un
potenziamento della magistratura
onoraria (veramente onoraria...), sele-
zionando le materie di competenza
dell’una e dell’altra magistratura (e il
discorso vale in misura significativa
anche per il penale: per tutte le ipotesi
che non prevedono il carcere...).

3- Una delle cause di malfunzio-
namento del sistema sta nello status e
nella deontologia dei soggetti del pro-
cesso: gli avvocati sono troppi; i loro
standard professionali (e ciò vale an-
che per i magistrati, seppur in minor
misura) non sempre sono adeguati.
L’esperienza di chi opera in Cassazio-
ne, sezioni penali, porta a questa rifles-
sione: i 50.000 ricorsi annui (assoluta-
mente ingestibili da una Cassazione
già pletorica) potrebbero ridursi a
10.000 e forse meno se ci fosse una
norma - simile a quella dell’ordina-
mento nordamericano - che conside-
ri un illecito deontologico per il difen-
sore citare a sostegno della propria

tesi una giurisprudenza minoritaria
senza dire che è tale. E ciò vale anche
per i giudici: liberi ovviamente di mo-
tivare nel modo che loro sembri me-
glio corrispondente alle risultanze in
fatto e in diritto del caso concretamen-
te trattato, ma con l'onere di dimo-
strare di conoscere la giurisprudenza
di legittimità che disattendono.

4- Il giudice, nel quotidiano assol-
vimento dei suoi compiti, è costretto
a fare troppe cose: bisogna portarlo a
decidere e a fare solo quello. Quando
si parla di «ufficio del giudice» si do-
vrebbe uscire dal generico e dire che
cosa si vuole davvero. Una struttura
solo organizzativa? Oppure anche di
ricerca, di collaborazione diretta, di
redazione della parte della sentenza in
fatto e simili (con connessi problemi
di selezione e preparazione del perso-
nale ecc.)?

5- La «geografia» degli uffici, sia
di procura che di tribunale è fonda-
mentale. Occorre trovare un modello
standard di ufficio (in termini di so-
pravvenienza di affari e di numero di
magistrati) e poi applicarlo coerente-
mente: abolendo uffici troppo piccoli
e smembrando uffici troppo grandi.
Inutile dire che, per mantenere presi-
di adeguati sul territorio, possono an-
che spostarsi i giudici senza necessa-
riamente far spostare i cittadini. E in
questa ottica va profondamente ripen-
sata la dirigenza amministrativa.

Potrei continuare ma mi fermo,
perché i filoni che ho sin qui enuncia-
to non mi sembra possano avere reale
praticabilità, in difetto di un grande
progetto che si opponga ai tentativi di
«controriforma» che sono in atto. An-
zi, se non si progetta «in grande», si
rischia di offrire alibi per interventi
gravemente peggiorativi: dalla discre-
zionalità dell’azione penale a un’orga-
nizzazione burocratica e gerarchica
dei magistrati che (imperniandosi su
di una Corte di Cassazione chiamata
a nuove funzioni, con sostanziale
espropriazione del Csm e contestuale
stretto collegamento col Governo) di
fatto ne ridurrebbe l’indipendenza e
via seguitando. Meglio limitarsi a dire
che questi interventi di «controrifor-
ma» non ridurranno di un giorno la
durata vergognosamente interminabi-
le dei processi civili e penali e non
aumenteranno di un millimetro l’effi-
cienza del sistema giustizia, attual-
mente al disotto dei livelli che dovreb-
bero caratterizzare un paese civile. La
crisi della giustizia, infatti, non si supe-
ra con interventi sullo status dei giudi-
ci e meno che mai - è semplicemente
paradossale che si debba perder tem-
po a ricordare questa verità elementa-
re! - con interventi che appesantisco-
no il processo (penso ai progetti Aned-
da, Pittelli ecc.). Meglio limitarsi a di-
re che, volendo impegnarsi qui ed ora
sui problemi del quotidiano, per im-
pedire la paralisi e ridare credibilità
alla giurisdizione occorre soprattutto
incidere sull’organizzazione.

In questa direzione si muove un
documento che Magistratura demo-
cratica ha elaborato qualche mese fa
per una discussione aperta al contri-
buto di tutti, attenta - senza pretese di
completezza - a ciò che si può e si
deve fare subito per ridare un’efficien-
za accettabile all’organizzazione della
giustizia, nel solco delle riforme (giu-
dice di pace; modifiche urgenti del
processo civile introdotte nel 1995;
giudice unico) che complessivamente
hanno funzionato. Esso si articola in
dieci schede, che trattano di: forma-
zione dei magistrati; statistiche e indi-
catori; valutazioni di professionalità e
distinzione delle funzioni; direzione
degli uffici; informatizzazione e nuo-
ve tecnologie; compiti del Csm, dei
Consigli giudiziari e del Ministero. Ri-
produciamo pressoché integralmen-
te, ritenendola particolarmente ricca
di idee e proposte utili per il «contin-
gente», la scheda relativa all’organizza-

zione degli uffici giudiziari.
L’organizzazione degli uffici giu-

diziari. L’approccio alla «questione or-
ganizzativa» richiede alcune premes-
se. Primo. La giustizia non è un'azien-
da, per la ragione decisiva che il bene
prodotto dagli uffici giudiziari (la giu-
stizia, appunto) non è monetizzabile
ed è sottratto alle regole del mercato.
Una più adeguata organizzazione del
lavoro è, peraltro, condizione necessa-
ria per la stessa credibilità della giusti-
zia e dei magistrati che la attuano. Gli
interventi organizzativi di cui parlia-
mo incidono non sul merito delle de-
cisioni, ma sulla qualità e sui tempi
del lavoro giudiziario e sul rapporto
tra il servizio e i suoi utenti. Secondo.
La crescita di funzionalità del servizio
giustizia non si esaurisce - né si gioca
prevalentemente - sul piano della
quantità (più magistrati, più persona-
le, più investimenti) che è quello abi-
tualmente invocato. Nessun aumento

di organico, né di personale ammini-
strativo né di magistrati, può portare
frutti seri e duraturi se viene calato su
una realtà organizzativa inadeguata e
inefficiente. La scienza dell’organizza-
zione e le più modeste esperienze di
ciascuno concordano nel dimostrare
che l'aumento delle persone all’inter-
no di un’organizzazione rischia di ac-
crescere complessità e disfunzioni se
non viene inserito in un progetto or-
ganico ed in un disegno efficiente. Il
problema allora (oltre che di - pur
necessari - aumenti quantitativi) è di
distribuzione delle risorse sul territo-
rio, di qualità delle stesse e di esisten-
za di un progetto organizzativo in cui
inserirle. Terzo. Mentre tradizional-
mente il «fattore tempo» è stato consi-
derato del tutto secondario nell’eserci-
zio della giurisdizione, il rischio ora è
che - in una lettura inadeguata e par-
ziale del concetto di «ragionevole du-
rata» di cui all’art.111 Costituzione -

esso si ponga come metro unico e
indifferenziato di giudizio dell’intero
sistema giustizia. I tempi del processo
sono invece una realtà complessa, che
deve tener conto della coesistenza di
valori e princìpi costituzionali incom-
primibili, dal diritto di difesa delle
parti al rispetto del contraddittorio.
Vi sono tempi tecnici del processo
che dipendono dalla organizzazione
dell’ufficio; altri - quali decadenze,
preclusioni, termini previsti dalla leg-
ge o assegnati dal giudice alle parti - la
cui gestione è, solo in parte, nelle ma-
ni del giudice; altri ancora che consen-
tono alle parti di decidere come «gio-
care» la partita e che sono nella dispo-
nibilità dei difensori; e vi sono infine
tempi di attraversamento che riguar-
dano il passaggio del processo (dello
stesso fascicolo) da una fase o da un
grado di giudizio all’altro e che, come
tali, attualmente non sono presidiati
da nessuno. Intervenire su questo
fronte impone quindi l’individuazio-
ne della diversa natura dei tempi per
poter incidere su di essi in modo diffe-
renziato e tenendo conto delle diverse
finalità delle regole e delle responsabi-
lità di ciascuno. Quarto. Affrontare
con determinazione la «questione or-
ganizzativa» non significa cedere ad
un efficientismo senza valori. La pro-
spettiva della ragionevole durata del
processo, se amministrata «ragione-
volmente», può rompere la contrap-
posizione fra garanzie ed efficienza:
un tempo ragionevole è, infatti, ele-
mento essenziale di garanzia sia per il
cittadino che per la collettività e di
efficienza del servizio nel suo comples-
so.

L’
attività del magistrato si arti-
cola sempre più in mestieri
diversi che richiedono an-

che cognizioni extragiuridiche. Ciò
determina una crescente differenzia-
zione tra uffici e pone in maniera for-
te la questione della specializzazione,
già attuata in numerosi settori e ogget-
to di ulteriori proposte anche in sede
legislativa. La suddivisione dell’attivi-
tà giudiziaria per settori (civile/penale/
lavoro) e all’interno di questi per aree
omogenee favorisce, infatti, l’acquisi-
zione delle conoscenze giuridiche ed
extragiuridiche che consentono una
rapida risoluzione delle questioni di
diritto ed una più semplice definizio-
ne delle questioni di fatto, un’agevole
individuazione delle questioni contro-
verse e una migliore gestione dell’atti-
vità istruttoria. In tal modo la specia-
lizzazione diviene fattore di efficienza
e snellimento del sistema. Contempo-
raneamente peraltro, facendo leva sui
rischi connessi con la protratta perma-
nenza nello stesso ufficio (immobili-
smo organizzativo e impoverimento
della giurisprudenza), si moltiplicano
le scelte legislative e del Csm (talora
eterogenee) tese a realizzare la tempo-
raneità delle funzioni.

Il punto di equilibrio tra tali esi-
genze sta nel valorizzare attitudini, ca-
pacità, conoscenze ed esperienze dei
singoli (per conseguire, sul piano sog-
gettivo, un lavoro più gratificante e,
sul piano oggettivo, una maggior qua-
lità e quantità di lavoro svolto) e nel
favorire, al contempo, la circolazione
e l’espansione delle competenze attra-
verso una rotazione nelle funzioni
temporalmente ragionevole, che pre-
veda tempi minimi di permanenza
(per assicurare un adeguato sviluppo
della specializzazione) e tempi massi-
mi congrui (per limitare la, pur inevi-
tabile, dispersione di competenze).
Ciò comporta un’opzione di massi-
ma per previsioni tabellari definite in
base a indicazioni del Csm, piuttosto
che per riforme di ordinamento giudi-
ziario. Un intervento duttile come
quello tabellare infatti, se gestito in
modo adeguato, consente di raggiun-
gere insieme più obiettivi: realizzare
le necessarie specializzazione per
gruppi di materie, garantire la flessibi-
lità del sistema e l’utilizzo ottimale
delle risorse umane, favorire la circola-
zione delle idee e il rinnovamento del-
la giurisprudenza, realizzare un op-
portuno equilibrio tra stabilità e rin-
novamento. Inutile aggiungere che i
tempi minimi e i tetti massimi di per-
manenza devono essere ragionevoli
(mentre del tutto incongruo - e forie-
ro di una magistratura priva di ogni
reale specializzazione e in perenne
mobilità - è il progetto avanzato da
Forza Italia che prevede per tutte le
funzioni giudiziarie un periodo massi-
mo di tre anni con proroga di altri
due).

Le esigenze sin qui prospettate di-
mostrano la necessità di ridefinire i
percorsi professionali (valorizzando,
anche in sede di trasferimenti, le atti-
tudini dimostrate e le professionalità
acquisite) e di realizzare una forma-
zione professionale più articolata.
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Una riforma del sistema giudiziario
deve puntare all’efficienza e abbattere

anche antichi tabù dei magistrati

Magistratura democratica invita
a un ampio confronto per contrastare

i tentativi di controriforma in atto

l’anticipazione

segue dalla prima

È necessario inoltre
ridefinire i percorsi
professionali
e realizzare
una formazione più
articolata

Uno dei problemi
urgenti è ripensare
il diritto penale
e il rapporto tra Stato
sociale e Stato
penale

Cinque modi per dire giustizia
GIAN CARLO CASELLI

D
a questo punto di vista il 14 settem-
bre ha rappresentato un’occasione
unica. Ancorché voluta e organizza-

ta da uno straordinario movimento sponta-
neo di protesta, formato da centinaia, e forse
migliaia di politici del tempo libero (come li
ha chiamati Paolo Flores d’Arcais), la marea
di piazza San Giovanni sventolava con le
bandiere dell’Ulivo e i vessilli di Rifondazio-
ne la propria appartenenza. Poi, mescolati
alla gente del centrosinistra c’erano anche
numerosi elettori delusi del centrodestra, ve-
nuti a vedere e a sentire, disposti magari a
farsi convincere, a cambiare idea. Se pensia-
mo alla moltiplicazione di entusiasmo e pas-
sione politica che manifestazioni simili pos-
sono produrre nella più vasta opinione pub-
blica del paese, non è esagerato dire che piaz-
za San Giovanni ha rappresentato un gigan-
tesco regalo della società civile alle forze del-
l’opposizione. Altro che le sterili polemiche
intorno al primato dei movimenti sui partiti,
e viceversa.
Noi siamo qua per sostenere la vostra batta-
glia contro un governo ingiusto, dicevano in
sostanza quel milione di persone, rivolte a
Fassino, D’Alema, Rutelli, Diliberto, Boselli,
Pecoraro Scanio, Mastella, Di Pietro e Berti-

notti. Siamo dalla vostra parte, siamo con
voi. Vi affidiamo la nostra fiducia, fatene
buon uso. Non poteva essere, naturalmente,
una delega in bianco, come spiegò Nanni
Moretti nell’enunciare poche ma sentite ri-
chieste: discutete proposte concrete, non per-
dete tempo a litigare sul nulla, non fate più i
capricci, basta con le gelosie e le ripicche
personali... Ma soprattutto, alto e forte si
levò l’appello all’unità di tutte le forze dispo-
nibili a creare l’alternativa al centrodestra,
da Di Pietro a Rifondazione. Questa è stata
la voce di piazza San Giovanni, appena tre
settimane fa.
Sarebbe ingeneroso, oltre che inutilmente
crudele, confrontare quelle parole, quell’en-
tusiasmo, quella fiducia, quelle speranze con
il panorama desolante che offre oggi la coali-
zione dell’Ulivo. Ingeneroso, perché la frattu-
ra non è avvenuta sul nulla, ma sulla questio-
ne della pace e della guerra, da sempre la più
lacerante per le coscienze di sinistra. Inutil-
mente crudele, poi, scendere nei particolari
dei capricci, delle gelosie, delle ambizioni
personali. Che certo hanno avuto il loro pe-
so nel produrre la spaccatura in cinque mo-
zioni, ma che non potevano cambiare la so-
stanza di un problema che viene da lontano.
L’Ulivo ha vinto finché ha potuto contare su
tre punti di forza. Una leadership salda e
riconosciuta. Un programma europeo di ri-
forme, attento ai bisogni dei più deboli. Un
rapporto forte e costante con la propria base
elettorale. Nel ‘96, l’intuizione di Massimo

D’Alema e il pullman di Romano Prodi in
giro per l’Italia a incontrare la gente, diedero
al centrosinistra una vittoria insperata sull’ar-
mata Berlusconi. Dopo la caduta prematura

del governo Prodi, quell’albero politico rigo-
glioso e vincente, purtroppo, non c’è più
stato. L’Ulivo è sopravvissuto come marchio
elettorale mentre il suo contenuto, la coali-

zione, si è trascinata nel tempo più per stato
di necessità che per convinta consapevolezza
di sé, alimentando litigi, risse, personalismi
oltre che un dibattito spesso bizantino e mai

concluso sul che fare e come farlo. La sconfit-
ta elettorale del 13 maggio, ovviamente, ha
peggiorato le cose. Senza una forte leader-
ship, un programma condiviso e una nozio-
ne compiuta di sè, era inevitabile che l’Ulivo
finisse, prima o poi, per arenarsi. L’unica
consolazione è che ciò sia accaduto su una
questione alta e drammatica di politica este-
ra, come il ruolo dell’Italia nella guerra al-
l’Iraq.
Adesso, si discute di un’assemblea generale
dei parlamentari per cercare di rimettere in-
sieme i quattro o cinque cocci della coalizio-
ne. Se si tratta di affrontare l’emergenza, per
frenare la crisi, per riflettere sul da farsi, è
un’inziativa certamente utile. Se l’obiettivo è
invece l’Ulivo robusto e vincente del ’96,
occorre ben altro che un meccanismo autore-
ferenziale realizzato all’interno di quattro pa-
reti. Come avvenne sei anni fa, la scelta del
leader dell’Ulivo e il programma dell’Ulivo
devono essere offerti alla più vasta consulta-
zione della base dell’Ulivo. Tanto più dopo il
14 settembre. Occorre dare subito una rispo-
sta positiva e rassicurante a chi, arrivato quel
giorno a Roma per costruire una vittoria,
adesso s’interroga attonito sulla fine di una
speranza. È un patrimonio di passione civile
che rischia di evaporare nella disillusione.
Ma sono anche voti di cui l’opposizione ha
necessità se pensa di tornare un giorno a
essere maggioranza. Perciò è bene che l’Uli-
vo ricominci anche da piazza San Giovanni.

Antonio Padellaro
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Riflessioni e dibattiti
di «Italianieuropei»

Ricominciare
da San Giovanni

È in edicola da oggi il nuo-
vo numero di «Italianieu-

ropei», la rivista bimestrale di-
retta da Giuliano Amato e Mas-
simo D’Alema. Oltre all’artico-
lo di Giancarlo Caselli, che qui
anticipiamo, la rivista contiene
tra l’altro una sezione sul futu-
ro dell’Ulivo, contributi di Pier-
luigi Bersani e Paolo Onofri sul
fallimento della politica econo-
mica del governo Berlusconi e
di Alessandro Amadori sull’in-
dustria dei sondaggi, oltre a
due ampie parti monografiche
sulla destra al governo in Euro-
pa occidentale e sulla sinistra al
governo in Europa centrorien-
tale.
Altri materiali sono disponibili
sul sito www.italianieuropei.it.
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